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PROEMIO 


Gli Zingari — strano popolo! 

Errante, disperso, oppresso, maledetto, ribelle alle 
leggi ed alla civiltà, vissuto senza mescolarsi in mezzo 
a noi, che appena da cento anni abbiamo tentato di 
strappare a questa razza d’intrusi il segreto della loro 
origine, della loro lingua, de’ loro costumi. 

Era il principio del secolo decimoquinto — e l’Oc¬ 
cidente aveva perduto perfino il ricordo delle infinite 
translazioni dei popoli orientali — ogni razza si era 
addensata alla meglio nei limiti a lei concessi dalla 
natura o dalla conquista — quando si videro sbucar 
fuora da mille parti queste orde ariane e scorrere, 
furtive ed inermi, tutta quanta l’Europa, cangiando 
incessantemente di dimora, stupefacendo per la bellezza 
delle loro donne, favellando idiomi strani, praticando 
usanze arcane e diaboliche, adorando forse in segreto 
iddii sconosciuti. 

Oggi qui, domani là. — Segnalati in un punto pei 
loro furti e malìe, sparivano prima che podestà e bar¬ 
gelli avessero potuto fustigar ladri e collar fattucchiere. 
— La bizzarra ulissea di quei pelasgi, macilenti ed oli¬ 
vastri, sembrava una fantastica corsa permessa da Iblis 
ad un popolo di spettri malefici. 

Co cocci. Gli Zingari 1 


Digitized by 


Google 



2 


PROEMIO 


Anche ora s’incontrano non di rado per le nostre 
campagne; e, alla vista de’loro volti bruni e malinconici, 
alla luce dei loro occhi vivacissimi, alla gajezza dei lor 
cenci multicolori, si riproducono involontariamente in 
fondo all’anima nostra confusi ricordi e le paure istin¬ 
tive di leggende, che ci hanno atterrito da fanciulli; 
ci si sente di fronte ad esemplari superstiti di tutto un 
vecchio mondo, ornai sparito, in cui imperavano fole 
e miti, magìe e stregonecci, orchi e versiere. 

Essi appariscono ; mostrano i loro fantastici profili a 
nord e a sud, a levante e a ponente ; poi si eclissano ad 
un tratto, come vennero, svanendo all’orizzonte. — Però 
la lor vista fece impressione. Non si veggono più, ma 
si continua a pensare ad essi ; e in noi rimane un vago 
anelito verso una vita libera, indipendente; sentiamola 
poesia dei lontani viaggi, la nostalgia della tenda, ove 
si riposa la notte e che si ravvolge al mattino, la sete 
dell’ignoto e del pericolo. — In essi vediamo quasi perso¬ 
nificato il destino dell’umano, Ycinanke dell’Adam Kad- 
mon, il cammina , cammina , cammina dell’Ebreo Er¬ 
rante, incontro ignote mète, trastullo del Fato, viatore 
instancabile verso felicità inconseguibili nel tempo e 
nello spazio. —E, sorpresi dal ricco coefficiente artistico 
di questo tipo antropologico errante, lo idealizzammo in 
Esmeralda, in Azucena, in Meg-Merrilies, in Zemphira, 
in Preciosa, in Vielka, in Carmen colla fantasia e 
col genio di Vittor Hugo, di Verdi, di Walter Scott, 
di Puschkin, di Weber, di Meyerbeer e di Merimée. 

Mai un popolo trovossi più degli Zingari in condi¬ 
zioni pessime. Refrattarj ad ogni civiltà, ad ogni 
lusinga, ad ogni minaccia, resisterono ognora con me¬ 
ravigliosa tenacia alle condizioni dissolventi dell’am- 
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biente occidentale, in mezzo al quale si dovevano svol¬ 
gere. Nè apostati, nè rinnegati, persisterono nel loro 
carattere con una fissità immutabile ; ed oggi ancora 
sono identici a ciò che erano dieci secoli or sono. Il 
tempo non ebbe la menoma presa su questa razza di 
bronzo. 

Sdegnosi di assoggettare, sono eziandìo troppo su¬ 
perbi per sottomettersi ; e l’amore sfrenato della Natura 
si disposa in essi ad un immenso sentimento di or¬ 
goglio, che lor fa fuggire tutti gli uomini estranei alla 
loro casta. — Spesso perseguitati, talora abborriti, 
sprezzati sempre, non si lasciano estirpare, nè dissol¬ 
vere, nè modificare. — Peregrinando sui margini o 
a traverso delle civiltà, senza nulla chiedere ad esse, 
non posseggono nè culto, nè leggi, nè istoria, nè patria, 
nè morale. 

L’idea del domicilio non sembra trovar posto nel 
loro pensiero. — Potrebbe attribuirsi loro come em¬ 
blema quella pianta singolare, poeticamente chiamata 
la fidanzata del cento , cui nessuno conobbe le radici 
e della quale la brezza adduce da oriente a ponente 
il fiore vivace, il polline invisibile e lo stelo leggero. 
— Simili infatti a questa pianta, gli Zingari si lasciano 
trasportare com’essa sul vento del loro capriccio; e 
questo capriccio è sì forte che dopo avere un momento 
gustato il benessere positivo, di cui noi siamo sì avidi, 
essi invece ritornano con ardore più grande alla lor 
gioconda miseria, in seno della madre Natura. 

Talora in orde, in tribù o per piccole compagnie 
vanno, fiduciosi, per istrade sconosciute, dove non la¬ 
sciano e non trovano tracce. E vanno, e vanno senza 
che il progresso civile, lo sviluppo dello spirito umano 
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a traverso i secoli, le guerre, le paci, tutte le grandi 
cause insomma, che originano la storia e la vita del¬ 
l’umanità, li occupino menomamente. In mezzo ai ca¬ 
taclismi che sovvertono gli altri popoli, essi continuano 
a vivere giorno per giorno, impassibili, incuranti, 
estranei a ciò che non li tocca da presso. 

Se domandaste a tal razza donde viene, dove va e 
per qual prodigio si conserva in questa condizione spe¬ 
ciale, senza possedere né tradizioni, nè annali, vi ri¬ 
sponderebbe che non ne sa nulla. — Ignara del tempo 
e delle lontananze, vige solo per la sua ostinatezza 
a restare, malgrado tutti i dolori e le persecuzioni, 

colle sue tende, i suoi stracci, la sua fame. e la 

sua libertà. 

Ad ogni modo, per quanto avvilito, per quanto de¬ 
gradato, questo popolo suscita un immenso interesse 
nell’osservatore e nell’etnologo, ai quali fu sempre 
problema questa varietà veramente tipica, che occupa 
un posto a sé nella grande famiglia umana. — E 
l’essere stati anche noi colpiti da questo interesse dà 
la ragione del presente lavoro, nel quale cercammo di 
raccogliere il materiale frammentario, che ci fu dato 
rinvenire sulle origini, le vicende, la lingua e le 
usanze di questa razza poco conosciuta. 

A tale compilazione fummo poi sollecitati anche da 
un altro movente ; ed è che, tardando più oltre, ma¬ 
lagevole, per non dire impossibile, sarebbe divenuto lo 
studio di questo tipo umano. — Difatti, sebbene sia 
enorme la forza di resistenza, che gli Zingari opposero 
fin qui alla civiltà, pur tuttavia il loro numero as¬ 
sottigliato, la loro lingua invasa dagli elementi in¬ 
digeni dei paesi ne’ quali fermarono stanza, i loro 
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istinti nomadi e ribelli repressi dalle polizie e dalla 
coscrizione militare, i molti matrimoni misti e i loro 
costumi tendenti sensibilmente a modificarsi nel senso 
della sedentarietà, tutto fa prevedere come fra pochi 
anni la razza zingara avrà perduto le sue caratteri¬ 
stiche differenziali e sarà fatalmente assorbita nell’onda 
invadente del progresso moderno. — Ond’è che biso- 
sognava non perder tempo ad uno studio, che nel 
XX 0 secolo riescirà difficilissimo. 

Lunga dimestichezza avuta in Occidente e in Oriente 
cogli Zingari ci ha permesso una sufficiente conoscenza 
del subbietto. Quando non abbiamo fatto uso dello 
studio diretto su di essi, abbiamo ricorso agli autori 
che ci precedettero, alle cronache, agli annali, a do¬ 
cumenti dispersi negli archivj o pubblicati a frammenti 
in numerosi volumi di differenti tempi e materie, di¬ 
venuti quasi irreperibili. — Però la difficoltà del¬ 
l’esame diretto e la scarsezza dei materiali ci hanno 
obbligato a restringere i limiti del nostro lavoro nel 
circoscritto campo scientifico, per tema di cadere nel 
fantastico e nel romantico in un soggetto, che vi si 
presta cotanto e che, diciamolo, preso da questo lato, 
lusingherebbe la fantasia (l’un autore. — Perciò siamo 
caduti forse nel difetto opposto ; e cioè lo scrupolo di 
esattezza nell’esame delle fonti e delle opinioni, l’arida 
esposizione di fatti storicamente accertati, ci hanno im¬ 
posto la necessità di cumulare in copia documenti e 
ricorrere a frequentissime citazioni; le quali, se da 
un lato corroborano la verità delle cose affermate, dal¬ 
l’altro hanno l’inconveniente di dare allo scritto una 
forma nuda e pesante, a danno dell’interesse istesso 
dell’opera. 
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Qualunque esso sia, congediamo il nostro lavoro, pur 
dichiarando, non per falsa modestia, ma per sincera 
convinzione che esso è molto e molto lontano non pure 
dalla perfezione, ma dalla stessa bontà. 

Ad ogni modo, così com’è, raggiungerà il suo scopo, 
se invoglierà taluni a studj più completi su d’una 
razza cotanto interessante e che di fronte alle finzioni 
sociali dimostra come sia possibile la pratica d’una 
vita secondo Natura, spoglia di tirannìe e di privilegi 
col sentimento della perfetta eguaglianza, senza pesi, 
nè pregiudizj, nè convenzioni fittizie; una vita re¬ 
golata solo dalle leggi cosmiche e biologiche ; una vita 
in cui le creature profittano liberamente di ciò che il 
Creatore pose a loro disposizione sulla corteccia del 
globo; una vita, che considera patria il mondo; e 
che, riconoscendo come vero padrone delle cose colui 
che ne usa, sostituisce all’idea spesso iniqua della pro¬ 
prietà l’idea più razionale del possesso. 

Sappiamo di parlare qui un linguaggio inintelligibile 
per quei fanatici di una falsa civiltà, che non si trova¬ 
rono mai in mezzo alle gioie intime della Natura e che 
non avranno assistito allo spettacolo mutabile delle sue 
manifestazioni infinitamente diverse. 

Ma ci comprenderanno quei pochi, che, sia pure un 
istante e nella poesia fugace d’un viaggio, hanno be¬ 
vuto l’acqua corrente del ruscello, sentito carezzarsi la 
faccia dall’aria fresca dei monti, dormito sotto le dense 
ombreggiature delle foreste, sognato sotto lo sguardo 
propizio delle stelle e si svegliarono ai raggi tepenti 
d’un’alba rosata, che loro sorrideva a traverso la 
mobile tenda del verde fogliame. 

a. a 
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Sorcier», bateleur* et filou», 

Reste immonde, 

D’on ancien monde, 

Sorcier», bateleur» et filons. 

Gaie bohémien», d’où renez rou»? 

Bkrakoe*. 


Non esiste problema istorico, che abbia più occupato le menti 
degli eruditi di quel che non abbia fatto la questione, che riflette 
l’origine degli Zingari. 

Il profondo silenzio degli antichi sull’organamento primitivo di 
questo popolo, sulle vicende e le cause di una diuturna dispersione, 
nella quale esso perdura mercè una specie di fatale maledizione, 
offre maraviglioso campo alle fantasie del romanziere, ma forma in 
pari tempo la desolazione dello storico e dell'etnologo. 

La critica moderna e i fecondi risultati della filologia comparata 
non hanno potuto nemmeno oggi dare un responso sicuro su questo 
difficoltoso problema ; ond'è che da tre secoli in qua le più disparate 
e spesso le più assurde opinioni furono emesse sulle origini degli 
Zingari. — Ne esamineremo le principali. 

Alcuni vollero trovare le origini zingare nello studio dei nomi 
etnici. Ma il risultato non ha corrisposto alle loro speranze; e lo 
stesso mistero della parola JRom non è stato mai bene spiegato. — 
Boni è il nome che si diedero e si dànno sempre gli Zingari da- 
pertutto ove si trovano, a qualunque gruppo o famiglia apparten¬ 
gano. Ogni altro appellativo è sfuggito da essi. Per gli Zingari 
la parola Rom non solo denota il loro popolo, ma significa anche 
l’Uomo; quindi il Boni, lo Zingaro, è l’Uomo per eccellenza, 
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l’Uomo per antonomasia. Ogni straniero sarà chiamato da loro 
gorgio, gagio, busnò, o con un altro dispregiativo qualunque, ma 
non mai lìom. 

Ora, che vuol dire Rom? Paspati lo deriva dalla voce Romei, 
che sarebbe loro venuta dal peregrinare incessante. Micklosich dal 
doììia o (tomba persiano (musicante popolare). Prima il Paspati 
aveva proposto la derivazione dal Rama, una delle incarnazioni 
della Trimurti divina dell’India. Certo la voce Rom è voce mi¬ 
steriosa e racchiude forse un senso arcano antichissimo, ma chi 
può dirne qualcosa di certo? Non è spento nell’Alto Egitto e nel 
Mar Rosso (questo gran vomitorium di popoli) il ricordo di un 
popolo Rom; e i Bogos (secondo il cap. Cecchi) dicono che il loro 
paese era ab antiquo abitato dai Rom, guerrieri, « che scaglia¬ 
vano lancio contro il cielo », e di cui esistono tombe di pietra, 
custodite da genii infernali. Ma, fuori delle leggende, dove tro¬ 
vare la verità? 

Un altro nome etnico, la voce Sinte, è troppo controverso per 
potersi prendere a tema di discussione *). 

Dei nomi attualmente portati dagli Zingari in Europa: zin- 
garo, it. — eingan, poi. — deirrovo? e dtarpcdvos gr. mod. — 
cigany, ungh. — tzigan , russo — eigeuner, ted. — cigan e eingan, 
boemo — tchinghianès, ture. — atzingan, bulg. — cyganis, valac. 

— zigonas, litu. — cìngres, di Linguadoca, ecc., hanno palese¬ 
mente la stessa derivazione. Ma qual’ è? Besold la trae dal ziehe- 
gen, teut. (errare); Ménage dall'arab. eigr (indovinare). Il De Gòje 
la trova dal persiano chang (virtuoso d’arpa); il Paspati pure da 
una voce di Trebizonda, di derivazione persiana, che significa 
suonatore di strumenti; il Burton dal pers. Zang (Etiopia); il 
Newbold dal pers. zin (sella); altri da sing (leone), da sin, tart. 
(grande), ecc., ecc. —I nomi: fuqn'oi, gr. mod. — f (ir (lumi, tur. 

— pharas nèpek, mag. — gypsies, ingl. — gitanos, spag. — 
derivano evidentemente dalla credenza medievale che gli Zingari 
venissero dall’ Egitto, come il tatare, scand. dalla credenza che 
fossero tartari. — Il bohémien, frane., o deriva da una confusione 
fra la parola czigan con czech (boemo), o denota che gli Zingari 
giunsero in Francia, venendo di Boemia. — Le voci hegdenen, olan. 


') Vedi la Nota a pag. 17. 
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(pagani) — tinkler , scozz. ant. ( tinker , calderaio) — hardmi e 
óharcimi, arab. (servo, brigante) — kardchi , pers. (nero) — kilin- 
djirideSy di Cipro ( gylidi , tur. cotica) — mastalainem , finland. 
(uomini neri) — alb. — majdub, del Sirmio — KcrrZtlteXos, 
gr. mod. (da captivellus, secondo Somavera ; da BéXoq, dardo , se¬ 
condo Bataillard), ecc., ecc., non ci dicono gran che sulle origini 
zingare. 

Onde conchiuderemo col riconoscere l’insuccesso dei sistemi ba¬ 
sati sui nomi etnici degli Zingari, sistemi che ebbero appassionati 
cultori nel passato fra i dotti, i quali si attennero alle somiglianze 
di questi nomi: e sostennero teorie storiche strampalatissime, o de¬ 
rivando gli Zingari dagli antichi sigynners valachi e bulgari l ); 
o facendone altrettanti saraceni, supponendo la voce tedesca eigeu- 
ncr una corruzione della parola saracener 2 ) ; o li dissero Traci 
per l’analogia del loro nome colla città di Zigere 8 ) ; o li vollero 
provenienti dal Zanguebar, sempre per analogia di vocabolo 4 ); o 
dai Manichei dell’Armenia 5 ); o dalla Zeugitania antica 6 ). Taluno 
li scorse in quei fuggiaschi di Singara, che Giuliano l’Apostata 
cacciò di Mesopotamia 7 ) ; altri negli Athingani, eretici greci 8 ). 
Chi, cangiando il nome di zingani in quello di tingitani , li rico.- 
nobbe nei Cananei della Mauritania-Tingitana, scacciati da Giosuè 9 ); 
chi invece li fece veri indigeni della Mauritania, chiamandoli figli 
di Chns e quindi identificando il nome di Chusener col vocabolo 


') Bellomus, Observationum , lib. II, cap. 41. 

*) Werner, Observatìones praticete, alla voce « Zigeuner ». 

5 ) Cordova Fraxc., Didascal. multipl , pag. 142. 

4 ) Herbelot, Bibliothèquc orientale , alla voce zeug. 

*) Petssoxxel, Obsereations historiqnes , pag. 109. 

•) Maurice Niger presso Ortelio nel Thesaur. Geograph (art. Afnca). 

— Carlo Stefano, Die. star, geogr. (Ginevra 1662). — Ferrarics, Lex 
geograph. (art. Zeugitania). XB. La Zeugitania antica giace nella parte est 
deirattuale reggenza di Tripoli (vedi il Viaggio di Shaxo). 

7 ) Spoxdaxus, in Auctor. croìiolog. ad Epitom. Annoi. Baronii ad ann. 1418. 

— Ant. Vieyra, Specimen etym ., II, 183. 

*) Marquard Freher, Not. ad Chronic. Andrene Ratisbonensis , pag. 224. 
«Ego a planis et erronibus illis, quos Atliinganes Graeci nominabant, de- 
« scendere (Cinganos) puto*. — Vedi anche Filippo Lomcero, Promtuar. 
(Hondorf), pag. 84, e Peucer, Commentarius divinationinn, pag. 160. 

•) Duret, Trésor de Thistoire dee langues de cet univers, pag. 312. 
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zigeuner *) ; chi dai Sicani antichi formò le voci e la derivazione 
dei sincani e zingani moderni 2 ). Chi dalla voce brettone btiern (stre¬ 
gato, ammaliato) suppose negli antichi brettoni i padri dei moderni 
bohcmiens z )\ chi perfino, raggiungendo l’amenità etimologica, so¬ 
stenne che la parola Cingane attesa la lor vita povera ed errante, 
viene dall’uccello cinclus , il quale non ha nido, onde il proverbio 
francese: plus pauvre qu'un cinele% ecc., ecc. 

Una seconda schiera procurò la risoluzione del problema, stu¬ 
diando taluni lati caratteristici della lor vita nomade e de’loro 
bizzarri costumi. E chi li disse un avanzo degli Avari soggiogati 
daCarlomagno o degli Unni d’Attila 5 ); chi dei Petschenegeri del 
XII* secolo 6 ); chi per la somiglianza frale abitudini zingare e 
quelle dei preti d’Iside, descritti da Apulejo, li credè discendenti 
di questi 7 ); chi, argomentando dal fatto che in Italia taluni zingari 
eran detti Cilici (?), li fece derivare dalla Cilicia, provincia vicina 
alla Siria, e quindi li disse discendenti dai preti della Dea Syria 8 ); 
chi ci vide gli Anesti di Eliano 9 ) ; chi addirittura i discendenti di 
Caino 10 ); chi i popoli aborigeni delle Alpi, i Cagots e Gahets dei 
Pirenei n ), i Maragatos del regno di Leon, i Cacous della bassa 
Bretagna, i Calmucchi, gli Sciti, i Dacii vinti da Trajano, gli Iloti 


’) Martino Del Rio, Disquisitionum magicarum , t. II, pag. 589. 

*) Vaillant, pag. 180. 

*) Belom, Moreri, ecc. 

4 ) PlERDS, COVARRUBIAS, eCC. 

s ) Anzeigen aus den K. K. Erbìandem , V. Jahrg , pag. 207. — Otro- 
kotschi crede anch’esso che gli zingari fossero avuti pei zichi, ed abitassero 
la Pannonia all'epoca degli Avari, e stabilisce la sua affermazione colla se¬ 
guente curiosa spiegazione: « Succurrit mihi an non ex hisce Cinganis olim 
€ multi, imo plures fuerint inter Abares quam inter alios Hunnos citius 
< egressos, quibus familiarior poterat esse vox illa Chagan, Abaribus usitata, 
• qui silos duces appellarant Chaganos, quam nostris. Etsi mihi ignota illorum 
« lingua, taraen ut ex pronunciatane illorum colligo, nomen Chagan facilina 
« illi hodie pronunciabunt, quam nostri. > Ortgin. Hungar ., Part. I, pag. 171. 

•) Io. Toma Szaszkt, Comm. de diversi* popuHs Hungar ., § 7. 

7 ) Lorenzo d'ànania, Cosmographia, 1576. 

•) Poltdorcs Virgilics, De rerum inventoribus , lib. VII. — Voltaire, 
Essais sur les mosurs , 104. 

*) Caherarìo, Horae subcessivae . 

,0 ) Besold, Thesaur. Practic., pag. 126. 

**) V. anche Bodino, De Republ., lib. IV, cap. 55. 
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di Sparta, i Tei filli del Poitoa, ecc., ecc. Volaterran li dice persiani 
Uxios, venuti dal paese di Uxia, alle sorgenti del Coaspe. Covarru- 
bias li dice Sclavoni. — Ballano e son nomadi ? Dunque sono Fa¬ 
chiri, Turlacchi o Calendri. — Hanno la pelle scura? Allora sono 
Etiopi, Cananiti o Mori. — Le lor donne son lascive? Sono discen¬ 
denti dalle baccanti di Tracia o dai popoli cabirici. — Dicon la 
buona ventura? Son nipoti dei Magi persiani. — E così nel XV*, 
XVI 0 , XVII" e XVIII 0 secolo si sono avventurate le più strava¬ 
ganti ipotesi sulle origini del popolo zingaro J ). 

Poi vengono addirittura sistemi, che chiameremo mitici, perchè 
tendono a creare una sì remota tradizione dell’origine zingara che 
l’indagine esce dal campo scientifico e si perde nelle nebulosità 
di una genesi mitologica. 

Tale è ad esempio il sistema del Vaillant, professore del col¬ 
legio di Bukarest, il quale nella sua Histoire vraie des vrais 
bohémiens (Parigi, 1857), trascinato in ciò dalla sua debolezza per 
il simbolismo e per le analogie fonetiche, comprende addirittura 
sotto l’appellativo di rami (zingari) tutte quante le popolazioni 
ariane, che si diffusero in Occidente nei prischi movimenti mi- 
gratoij delle razze. Tessendo la storia degli Zingari, ch’egli sostiene 
essere la casta dei sudra indiani, de’ quali fissa la prima dimora 
nel Pandgiab, egli rivanga quanto ci fu tramandato circa le tras¬ 
lazioni autoctone fenicie e pelasgiche e cerca di mostrare nello 
zingaro l’esemplaro superstite di quegli antichi migratori. — Nella 
sua corsa a traverso la leggenda e il mito simbolico, egli attri¬ 
buisce loro la derivazione dai magi, dai sofi iranici e la paternità 
delle pratiche gnostiche. Dà alle loro arti chiromantiche e nume¬ 
riche una spiegazione cripto-allegorica simile ai numeri d’oro dei 
Pitagorici e mescola la loro partecipazione alla genesi di quei 
simboli e riti mitriaci, che si ripeterono poi nelle iniziazioni isiache, 
nei misteri cabirici, nei canti orfici, nella tradizione adhoniramica 
e furono quindi ereditati dagli esseni, dai terapeuti, dai ginnoso- 
fisti e dai manichei. 

Il Preclari, arguto ed erudito nella critica degli altrui sistemi. 


’) Chi avesse vaghezza di conoscere tatto le varie stravaganti teorie esposte 
sagli Zingari troverà maggior materiale, consaltando il Dizionario geografico 
di Bruzen la Martiniire. 
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quando deve dir la sua, cade anch'egli nella ipotesi stravagante e 
immaginaria. « A nostro avviso — egli dice — i Zingari non ponno 
« essere altrimenti, che una lontana derivazione di un popolo anti- 
« storico, per qualche rivolgimento o geologico o politico disperso 
« su la terra ed errante da più secoli. Questi profughi nella vetu- 
« stissima loro vita nomade poterono toccare a presso che tutti i 
« vari punti dell'Asia, dell’Africa, dell’Europa, donde trassero le 
« molte affinità del loro linguaggio, ch’ora si notano con quasi tutti 
« i paesi di queste tre parti del mondo. Induriti da lunga abitudine 
« di secoli alla vita errante, si fece in essi del vagabondaggio un 
« istinto invincibile, siccomo rimane anche tuttavia invitto in onta 
« alle tante cure dei governi inciviliti a ridurli in vita ordinata 
« e stazionaria. Per le loro morali qualità, siccome il ladroneggio 
« e la mancanza assoluta di ogni sentimento religioso, ereditato 
« dai progenitori in un’epoca in cui il ladroneggio era eroismo e 
« la religione idea non universalmente concepita, essi divennero e 
« si mantennero costantemente il ludibrio, lo sprezzo e l’abbominio 
« di ogni altra nazione più inoltrata nella civiltà. Privi di coltura, 
« non ebbero documenti istorici dell’essere loro; barbari e rudi al 
« punto di non sapere nemmeno tradizionalmente conservare me- 
« moria di sè e dei loro avi, essi furono sempre un problema alla 
« storia ed a sè stessi circa la loro origine. 

« Ma dove mai l’induzione nostra porterebbe a stabilire la sede 
« della primitiva loro patria? Noi ci perderemmo fra le tenebre, 
« che involgono tuttavia la storia dei popoli, che abitarono quella 
« Atlantide, della cui esistenza ha oggidì, non pure la storia, ma 
« la fìsica e la geologia, stabilita incontrovertibile certezza. Niente 
« di più facile che, in quel tremendo cataclisma, che inabissò in 
« mare quella immensa regione, alcuni di quei popoli si rifugias- 
« sero sul propinquo continente africano ; stanziatisi in Egitto ne 
« assumessero quella parte di abitudini e di doti morali, che noi 
« abbiamo accennato comuni agli antichi Egiziani ed ai Zingari; 
« penetrata l’Asia, si spargessero per quelle regioni e porzion di 
« essi si portasse alle parti prime dell’India, mentre altri si diri- 
« gesserò verso l’Asia più limitrofa dell’Europa, nella Tracia e nel 
« Ponto, ove li trovò popoli nomadi e già antichi lo stesso Erodoto 
« nei Sinti » l ). 


’) Pkedari, pag. 52. 
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A qualcosa di simile venne anche più recentemente Paolo Ba- 
taillard, il quale nel suo opuscolo Lea Tsigemes de Tdye du bronze 
(Parigi, 1876) concesse loro un’origine preistorica, vedendo nella 
lor pratica dei metalli una traccia atavistica dell’età del bronzo. 

Queste ed altre ipotesi si perdono troppo nel mito perchè si 
possa aver la completa convinzione che si basino sulla verità. — 
Quando si va a ricercar la origine di un popolo o nelle teosofie 
primitive ariane o nell’Atlantide o nell’età del bronzo, mancano 
gli estremi della prova isterica e quindi ogni critica scientifica è 
fuor di posto. Perciò, senza perdervici attorno, vediamo invece le 
ipotesi, che, sembrando meglio basate sull’analisi, si ebbero maggiori 
probabilità del vero. 

La prima opinione che parve attendibile fu patrocinata da Wa- 
genseil, secondo il quale gli Zingari non. sarebbero che Ebrei te¬ 
deschi, i quali per sottrarsi alla crudele persecuzione, che soffersero 
in tutta Europa e singolarmente in Germania verso la metà del 
secolo X1V°, si rifugiarono fra’ boschi, deserti e grotte, in cui 
stanziarono per oltre cinquantanni, uscendo fuori lorquando l’eresia 
degli Ussiti, assorbendo tutta l’attenzione del pubblico, fece per¬ 
dere ogni memoria degli Ebrei. Ma, siccome l’attaccamento alla 
propria religione vietava loro il dirsi cristiani, così idearono di 
spacciarsi per pellegrini dell’Egitto. Coloro, che ignoravano chi 
fossero e donde venissero, li chiamarono eigeuner dalla parola te¬ 
desca cinherzichen, che vuol dire « errare qua e là ». Per suffragare 
questa ipotesi Wagenseil tentò mostrare che il loro linguaggio 
contiene un miste di ebraico e di tedesco; e citò una cinquantina 
di vocaboli, che per verità appartengono alla lingua ebraica. Egli 
chiede quindi in qual modo gli Zingari avrebbero potuto introdurre 
un tal numero di voci ebraiche nel loro linguaggio, se non fossero 
stati in realtà ebrei, ed in un tempo in cui l’ebraico era scono¬ 
sciuto a tutti gli altri popoli. 

Tale opinione fu già vittoriosamente combattuta dal Predali, 
il quale mostrò che i vocaboli citati dal Wagenseil come ebraici 
appartenevano invece al dizionario di un gergo, che certamente 
non è la lingua zingara *). Ciò che egli dice della persecuzione 


’) Joh. Michael Moscherosh e Philaxder de Sittsivald, Satyrisclm Oc- 
sichten. 


Digitized by 


Google 



16 


OLI ZINGARI 


degli Ebrei è ben vero, ma nel rimanente le sue induzioni sono 
congetture, contro le quali basta questa sola considerazione. — 
Quando egli dice che essi uscirono dai loro nascondigli, non sì 
tosto si avvidero che, come Qiudei, non avevano più nulla a te¬ 
mere, e che quindi, soggiunge, pretendevano di non darsi a co¬ 
noscere per Ebrei, senza voler passare per cristiani, gli si potrà 
sempre chiedere: qual ragione vi era di astenersi dal professar la 
legge mosaica, se non vi era ormai più alcun pericolo nel dichia¬ 
rarsi della vera lor sètta? Più, se i Zingari fossero stati veri ebrei, 
qualche vestigio avrebbero pur dovuto conservare del primitivo 
loro essere o nel culto, o nei costumi, o in qualcuna di quelle 
molte specialità, che tanto li caratterizza ; e questo l’osservazione 
mostra non essere. 

Nel 1803 Giovanni Hasse pubblicò a Konisberga un volume in¬ 
titolato: Die zigeuner im Herodot, oder neue Aufschliisse iiber 
die altere Zigeuner-Geschichte aus Griechischen Schriftstellem — 
ed osservando, sulle tracce di Erodoto, che da circa tremila anni 
esistevano in Europa tribù erranti, che portavano il nome di Siginni, 
Zigini o Zigeni, come pure quello di Sin ti, erasi indotto a far de¬ 
rivare gli Zingari da quelle antiche tribù '). Di fatto nelle istorie 
più antiche di Europa si trova che i Sigini, i quali vestivano alla 
foggia dei Medi, dimoravano al nord dell’Istro, in un paese che 
pareva deserto e di cui non si conoscevano altri abitatori; ch’essi 
avevano piccoli cavalli con pelo assai lungo, i quali, non atti a 
portare un cavaliere, strascinavano però i carri con grande rapidità; 
che le loro frontiere giungevano fino a quelle degli Eneti nel¬ 
l’Adriatico; che da alcuni dicevansi discendenti dei Medi; e che 
i Sigari, sotto il nome di Sigini , consideravansi come mercatanti 
ambulanti e girovaghi. 

Fin qui Erodoto 2 ); e Strabone dipinge quasi in egual modo i 
Siginni, che avevano i costumi dei Persiani e abitavano le mon¬ 
tagne dell’Ircania a mezzodì del mar Caspio 3 ). Apollonio di Rodi 
parla pure di Sigini, che abitavano presso la foce del Danu- 


') Tale opinione la troviamo anteriormente professata da Bekr, Zeczaeizes 
sttr alig-Welthistor, III, § 54. 

*) Lib. V, § 9. 

*) Lib. XI, c. XVI. 
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bio *)? e il sapposto Orfeo’parla pure di altri, che soggiornavano nel 
regno del Ponto 2 ). Più recentemente un geografo polacco, Lelewel, 
in un’opera pubblicata a Vilna nel 1817, si è studiato dj prosare 
che, nei primi tempi istorici, dimorava sul Bosforo Cimmerio ed 
anche in Europa, specialmente nella Tracia, qualche nazione indiana. 

Questa tesi dell’identità fra gli Zingari e i Siginni e i Sinti 
dell’antichità fu pure appoggiata nel 1847 dal celebre geografo 
Vivimi de Saint Martin, senza che egli avesse potuto procurarsi 
il rarissimo libro di Hasse s ); e nel 1875 fu nuovamente ripre¬ 
sentata dal ziganologo Paolo Bataillard in una lettera diretta alla 
Bevue critique , della quale è prezzo dell’opera riferire qualche 
brano: 

« Non ho dubbio che i Sigimi o Siginni (talvolta Sigimnes) e i 
Sinti o Sindi, segnalati da parecchi autori antichi nelle regioni 
del Caucaso, nell’Asia Minore, in Tracia, in talune isole orientali 
del Mediterraneo, nelle contrade del basso Danubio e fino ai pressi 
dell’Adriatico, cioè a dire nelle contrade rimaste i centri princi¬ 
pali della razza zingara, non fossero i progenitori dei nostri Zin¬ 
gari. I due nomi di Sigini e Sinti, sopratutto riuniti, han di già 
un gran valore; poiché da un lato l’identità del primo con quello 
di Tsigani non può far difficoltà e dall’altro il nome di Sinti è 
ancora oggi uno dei principali nomi etnici, che gli Zingari si dànno 
nel lor secreto linguaggio in parécchie parti di Europa e quello 
che conservano con maggior mistero 4 ). — Ciò che poi è decisivo 
si è quello che l’antichità ci apprendo su questi Sigini e sopra¬ 
tutto sui Sinti, in particolare quei di Lemnos. Osserverò qui che 


’) Cfr. Hippocrate, De aire, aq. etc., § 77, 80, 81. Schol Apott. Bh. ad 
Argon., lìb. IV, V, 320, p. 293, edizione Lipsia. 

*) Argonautiea eie., cnm not., Henr. Stepban., Traiect. ad Rhen., 1789. 

*) Mém. kilt, sur ìa géographie ancienne du Caucase (Paris, 1847). 

4 ) Zippel dice che gli Zingari lituani hanno per loro nome etnioo questo 
vocabolo Sinte; Bataillard lo conferma per gli Zingari piemontesi. Paspati però 
soetiene che tale parola non è altro che il sundò zingaro (dal verbo shunava) 
e che significa « celebre, rinomato >. Es.: So’ si', mi shundi? Che c’è, mia 
(donna) rinomata? — Noi non incontrammo mai Zingari, che usassero o com¬ 
prendessero tale parola. — Pott la ammette. — Groome anch'egli accetta la 
voce Sinti, che connette con Zincalo da Sindhu (Indus). Secondo questo au¬ 
tore il nome di Sinti sarebbe usato dagli Zingari di Germania, Polonia e Scan¬ 
dinavia. 

Coloooi, OH Zingari 2 
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Omero rappresenta questi Sinti (Zlvne?) come un popolo favorito 
di Vulcano 4 ) ossia dato al lavoro de’ metalli, e li descrive nel* 
Y Odissea come un popolo dal linguaggio barbaro (drptócpuivoi), ciò 
che pare indicare ch’ossi avevano, come gli odierni Zingari, un 
linguaggio particolare; e che Ellanico di Lesbo, isterico di poco 
anteriore ad Erodoto, dice positivamente ch’essi eran venuti dalla 

Tracia. Quanto alla lacuna, che sembrava insormontabile fra i 

Sigini e i Sinti dell’antichità ed i nostri Zingari moderni, dessa è 
in gran parte colmata da quegli eretici del medio evo bizantino, 
il cui nome di athingan o asingan è identico a quello degli Zin¬ 
gari odierni, tale qual si ritrova in antichi documenti rumeni del 
XIV° e XV° secolo e fino alla forma attuale del nome greco degli 
Zingari *). Non si deve del resto perdere di vista i divèrsi indizj 
dell’antichità degli Zingari in Europa, forniti già dall’etnologia e 
dall’etnografia e che, senza dubbio, si moltiplicheranno e si pre¬ 
ciseranno lorchè le ricerche saranno infine avviate su questa via » 3 )i 
Grellmann ha sostenuta l’opinione di Paolino da S. Bartolomeo, 
con questa differenza che, mentre questi faceva derivare gli Zingari 
dal Guzarate e specialmente dai dintorni di Tatta (ove, diceva 
egli, trovasi ancora una generazione di pirati, che colà si chiamano 
Tchingani), Grellmann (e con esso il Buttner) li riguardano come 
una delle caste indiane inferiori, e propriamente dei Sudras, 
scacciata dalla patria in occasione di una grande rivoluzione e 
divenuta nomade 4 ). , 

Nel 1849 Pott, in un articolo pubblicato nella Zeitschrift (voi. Ili), 
riferiva una tradizione di Ferdoussy (circa il 1000), secondo la 
quale Bahram Gur, re di Persia (420-440), aveva fatto venire dal¬ 
l’India 10 o 12,000 musicanti, chiamati Lari; e faceva osservare 
che questi Luri, i qual?-hanno anche oggidì discendenti in Persia, 
sembrano identici agli Zingari. Pott suffragava la tradizione di 


’) IUad., 1,594. — Oditi»., Vili, 294. 

*) Palpati contesta l’identità dei doe nomi, appoggiandosi all’autorità di 
Coral. 

*) Bataillard, Sur lea origine» de» bohémien», 1875. 

*) Posteriormente al Grellmann altri identificarono gli Zingari con le tribù 
nomadi indiane. Fra questi ci fu il Ricbardson, che con copiosi argomenti 
di linguistica volle provare la derivazione degli Zingari (Nats) dai baziguri 
indiani; il Mitra dai bedigd»; il Leland dai doma. 
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Ferdoussy col racconto che di tal fatto esiste nel Modjmel ai- 
Terarykh (112(1), nel Tarikh-Ouzydeh (1329) e negli annali del¬ 
l’autore arabo-persiano Hatnza Ispahani (X® sec.), il quale chiama 
questi musicanti zuth. Il Fleischer aveva poi comunicato al Pott 
un passo del K&mds, che identifica zoth, forma araba, a djatt, 
nome di una razza indiana, e il passo del Bocthor nel suo Dic- 
tionnaire fran$ais-arabe, in cui si dice : « Bohémien , arabe va- 
gabond, tchinghiané, qui dit la bonne aventure, vole, etc. Se dit 
à Damas zotty, au pi. zoth. » — A questo primo materiale il 
Bataillard aggiunge un quinto documento nel racconto fatto dal' 
persiano Mirkhond (XV® sec.), in cui questi musicanti son chiamati 
djatt e djatty, al pi. djattan. E alla fine l’olandese Obeje in un 
suo lavoro intitolato: Contribuzione alla storia degli Zingari , so¬ 
stenne l’identità degli Zingari coi djatt dell’India '). 

Ascoli e Miklosich sono arrivati con importanti raffronti filologici 
a copiose identificazioni colla lingua sindh. Anzi per l’Ascoli gli 
Zingari sarebbero sindhi, « che hanno fatto un lungo soggiorno 
sotto gli Afgani ». • 

Ora il djatt e il siridh pel Gòeje e pel Fagnant costituiscono 
una sola lingua: per altri no. — Quindi altro incertezze, altre con¬ 
clusioni disparate. 

Ad ogni modo: Sindhi, Bazeguri, Sudras o Djatt, restava sempre 
il modo di sapere come queste popolazioni indiane avessero potuto 
migrare in occidente e proporre un fatto isterico, che ne potesse 
determinare l’epoca approssimativa. 

Ed ecco l’opinione, per molto tempo accettata, che vuole attri¬ 
buita la òrigine di detta migrazione alle conquiste fatte nell’India 
da Timur-Bec tra il 1408 ed il 1409. Il Grellmann, il Vaillant 
ed altri moltissimi sostennero detta opinione, colla quale poi era 
facile lo spiegare la loro gran diffusione in Europa nel 1417. 

A loro detta Timur-Bec era occupato nel 1397- a conquistare 
il Lahore. Aveva fatto schiava una enorme quantità di indiani e 
questi ingombravano il campo; il loro numero era sì prodigioso 


*) Burton reclamò la priorità di questa teorìa, mostrando che un passo del 
suo lavoro Sindh and thè Race* that inhabit thè volley of thè Indù» (1851) 
racchiade l’idea di questa consanguineità fra gli Zingari e i djatt (ch’egli 
scrìve dyat). 
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che i generali di Timur ne concepirono serie apprensioni. E siccome 
dopo la presa di Banir essi raggiunsero il numero di oltre i cento- 
mila, l’emiro Oellan-Shah avrebbe detto press’a poco a Timur: 
« Signore, è a temere che nel momento di una difficile battaglia 
« i nostri schiavi si sollevino e si uniscano ai Dheli per carpirci 
« la vittoria; si è già notato sui loro volti una singolare vivacità, 
« quando i guerrieri di Mellan-Khan sono esciti per attaccarci ». 
A queste parole Timur riunisce i capi per deliberare e dopo ma¬ 
tura riflessione manda al campo quest’ordine, altrettanto crudele 
quanto laconico: « Ogni padrone di schiavi li uccida subito, so 
non vuo’ essere ucciso ». Poche ore dopo centomila cadaveri gia¬ 
cevano neU’accampamento '). Fu allora che ricevè la notizia che 
i Borni (Zingari) della sua capitale si erano sollevati per la terza 
volta. Impaziente di punirli, affrettò l’assedio di Dheli; se ne 
impadronì 1*8 gennaio 1398; e vi pose il suo governo. Ciò fatto, 
s’avviò verso Samarcanda e vi arrivò nel maggio 1399, risoluto 
di sterminare i ribelli. 

Per venirne più facilmente a capo, impiegò uno stratagemma. 

Dopo aver fatto costruire in pianura un muro alto e lungo, 
chiamò a sè le diverse popolazioni della città coi loro capi. Chia¬ 
mati quindi a parte i Borni, pose dietro il muro una.truppa di 
soldati con ordine di uccidere chiunque egli inviasse loro. Quindi, 
adunati i capi, lor offrì da bere nella sua coppa e li rivestì di un 
cafetan o mantello d’onore. Giunta la volta dei Borni, fece a’ lor 
capi le stesse onoranze e li mandò l’un dopo l’altro a portare 
messaggi al di là del muro. — Gli infelici caddero nel laccio e 
vennero trucidati 2 ). 

In seguito a queste sanguinose esecuzioni di Timur (continuano 
i sostenitori di questa versione) gli Zingari abbandonarono il paese; 
e, separandosi in parecchi rami — gli uni per la Persia, la Siria 
e l’Arabia si sparsero fino in Egitto — gli altri per l’Asia Minore 
e le sponde del Mar Nero penetrarono in Dacia, spingendosi oltre 
il Bosforo, fino in Tracia e in Macedonia; donde più tardi s’in- 


’) Grnllxann, Misi. versuch iiber die Zigeuner. 

*) Vaillant, op. cit. — Però ritengo che l'appellativo Borni sia stato arbi¬ 
trariamente adoperato in questo caso dall'A. — Il Quindale nel suo OUanismo 
dice che Arab-shah, biografo di Tanierlano, li chiama Zingari. 
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filtrarono nel resto dell’Europa. Aventino è anch’egli dell’opinione 
che la Turchia fosse il primo paese ove posarono. Oltre di che 
(dicono sempre i sostenitori) come spiegare senza ciò la causa del 
loro addensarsi nelle parti sud-est dell'Europa, dove si accoglie 
anche oggi il maggior numero di Zingari? Laddove, ammettendo 
l’ipotesi, viene logica e naturale la conseguenza che sia rimasta 
la maggior parte di essi in quelle contrade, che prima li accolsero 
e che siano andati man mano minuendo per suddivisioni, quanto 
più da questo punto si discostarono. 

Secondo codesta opinione, gli Zingari non sarebbero dunque altro 
che un’orda di Tartari, separatasi da questo popolo per gli eccidj 
di Timur. E che gli Zingari siano identici ai Tartari è stato so¬ 
stenuto da altri autori, oltre il Grellmann e il Vaillant già citati. 
Le prove su cui tale opinione si appoggia sarebbero: 1° che i 
Tartari sono come gli Zingari un popolo nomade; 2° che essi stessi 
si sono spesse volte dichiarati per Tartari; 3° che il re degli Zin¬ 
gari, di cui parla Aventino, e che si chiamava Zundel o Zindelo, 
era un discendente del gran Zingis, giacché con piccolo muta¬ 
mento è facile derivare Zindelo da Zingis; 4° perchè nei differenti 
Stati, fra i quali l’impero mongollo'fu diviso dopo la morte di 
Zingis, ve ne aveva uno appellato Dsongar, donde per conseguenza 
gli abitanti si chiamavano dsongari, voce che coincide con quella 
di eingari; 5* perchè la lingua tartara e zingaresca hanno fra loro 
una grande affinità, giacché, durante una delle ultime guerre fra 
la Russia e la Turchia nel secolo scorso, eravi un capo di Tartari, 
che si chiamava Devlet, grandemente da tutti distinto; oiauquesto 
Devlet deriva forse da Devia , che vuoisi il nome della divinità 
degli Zingari; ed è probabilmente perciò che i Tartari indicano 
con tal nome tutto ciò che vi ha per essi di venerando; 6° perchè 
i tempi della spedizione di Timur coincidono perfettamente con 
quello della lor diffusione in Europa. 

Contro questi argomenti rispose già con buone prove il Predari, 
osservando che l’ultimo solo ha un certo valore ; ed esso pure non 
fa poi altro che rendere più o meno probabile l’ammissibilità dei 
fatti. Quanto alla prima prova essa non ha base esatta, nè alcuna 
ben che menoma tradizione ha mai accomunato l’origine loro con 
quella dei Tartari. La seconda è asserzione senza dimostrazione. La 
terza richiama alla mente la famosa etimologica derivazione di 
Nabuccodonosor del Verri. La quarta supporrebbe un’identità fra 
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Mongoli e Tartari che non è provata. La quinta è un giuoco di 
parole, non una prova scientifica 1 ). 

Oltre queste negazioni si aggiungono le seguenti obiezioni alla 
teoria, che li vuole Tartari cacciati da Timur-Bec. Com’è che nes¬ 
suna traccia storica esiste del loro passaggio del Bosforo e del 
loro primo installarsi nei paesi balcanici e danubiani, che sarebbe 
avvenuto in tempi istorici vicinissimi? Com’è che i cronisti bi¬ 
zantini, che più potevano parlare di questa migrazione in Tracia, 
(come Emanuele Crisoloras, Nicolò Khalcocondylis, Giovanni Ducas, 
Giov. Cantacuzeno e Franza) non ne fanno la menoma menzione? 

Difficile è il rispondere. 

L’Hopf è d’avviso che si confonda Timur con Gengis-khan ed 
opina che gli Zingari siano venuti in Europa in seguito alle orde 
di quest’ultimo conquistatore, passando per la Russia del sud e 
la Crimea 2 ). 

Un’altra investigazione, che fu iniziata e poi ripresa in varie 
epoche, fu quella che tentava di porre le origini degli Zingari in 
alcune parti dell’Egitto. — Samuele Roberto anzi in un’opera, 
pubblicata a Londra nel 1836, appoggiandosi ad alcuni passi della 
Bibbia, volle mostrare che gli Zingari .sono discendenti dagli an¬ 
tichi Egizi, la di cui dispersione e le di cui sventure sono state 
predette dai profeti 8 ). 

Tale opinione dell’origine egizia ha per lungo tempo avuto fra 
i dotti libero corso per una semplice tradizione orale 4 ). Il primo 
poi a stabilirla sopra basi un po’ ragionevoli fu Tomasio, il quale 
scrisse che i primi Zingari non voleano essere riconosciuti che 
quali Egizi, e pretendevano di essere originarii dell’Egitto minore. 


') Predar), op. cit., pag. 10. 

*) Hopf, E irne and. der Zig., pag. 80. 

*) The Ggpsies, their origin, continuance and destination a» clearìy fo* 
retold in thè prophecies of Isaiah, Jermiah and Eeekiel, London, 1836. 

*) Questa tradizione fa conservata da Andrea di Ratisbona: < Eodem anno 
« (1433) venerunt ad terram nostram quidam de popolo Cinganorum, qni di- 
« cebant se esse de -Egypto. » — Vedi anche lo croniche tedesche citate più 
avanti al II capitolo del presente lavoro. — Galero scrive che secondo i loro 
asserti i propri antenati abitavano l’Egitto minore; e Wnrtisen: « Essi pre¬ 
tendono di discendere dagli Egizi ». 
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« In ciò — dic’egli — meritano piena fede, giacché eran essi onesta 
e brava gente » 1 ). Veramente non tutti partecipano aH’ottimismo 
di Tomasio e quasi tutti i cronisti negano il merito della veri¬ 
dicità alle asserzioni degli Zingari. « Ma — seguita il Tomasio — 
« checché ne sia, vennero considerati quali Egiziani, nei primi 
« tempi, allorché conservavano tuttavia le vestigia più evidenti della 
«loro origine; per il che non può essere logicamente concesso, 
« dopo un intervallo di duecento anni, di rifiutare ciò che a quel- 
« Tepoca era comunemente ritenuto per verità * (Ut causa nobis 
non sit temere a persuasione tertii abbine secali recendi). — A 
questo il Tomasio aggiunge un altro argomento tratto dall’eti¬ 
mologia: « Gli spagnuoli — dice egli — i quali invece di egiziani 
« chiamavano gli Zingari gitanes , hanno levato la prima sillaba 
* di quel nome. I nostri antichi (i tedeschi), che sorpassarono gli 
« spagnuoli nell’arte di alterare i nomi, hanno levate due sillabe, 
« ed in luogo di Egyptiani li hanno dapprima chiamati Cianers , 
« e poscia per riempire il jato che v’ha fra Vi e Va hanno for- 
« mato ciganers . Dopo ciò, nel modo stesso che i tedeschi in luogo 
« di italianer pronunciano italiener , hanno mutato il ciganers i n 
« cigeners; infine il popolo dell’alta Germania, che ama maggior- 
« mente i^ dittonghi, ha convertito cigeners in cigeuners o zigeu- 
« nere . * — Tomasio avrebbe potuto anche argomentare che, quando 
si diffusero in Europa, quasi dapertutto si diede loro il nome di 
Egizi, ed Egizi li chiamano i passaporti concessi loro da Re Si¬ 
gismondo; e di Egitto si parla in tre epitafl] fatti a tre capi 
zingari e riportati dal Crusio. 

Salmon è persuaso che gli Zingari siano Mamalucchi, che abbiano 
lasciato l’Egitto, allorché il sultano Selim conquistò quel paese, 
ponendo fine alla dominazione circassa. Ei spiega il lor nome col 
dire che v’era fra essi un valoroso capo, detto Zinganus, che fece 
prove di gran valore contro i Turchi. Ciò che conferma in Salmon 
la sua convinzione si è il vederli chiamati Egiziani nei bandi di 
Enrico Vili, 14 anni dopo la conquista di Selim; come pure la 
nerezza della loro carnagione. — Ma questa ultima è una ragione 
futile; il nome dato dai bandi inglesi era quello che più comu¬ 
nemente era in uso a quei tempi; e quanto a farli mamalucchi 


*) Tomasius, Disseti. de Citgaris, § 29. 


Digitized by 


Google 



24 


GLI ZINGARI 


e derivare il lor nome da quello di un loro capo, osserviamo che 
gli Zingari e il loro nome erano già conosciuti in Europa cento 
e più anni innanzi la caduta di Gàwry e prima che Tuman-bey, 
l’ultima speranza dei Mamalucchi, fosse appiccato. 

Oltre Salmon e Tomasio vi fu Bonaventura Vulcanio, che at¬ 
tribuì agli Zingari un’origine egiziana. Lo Scaligero gli sommi¬ 
nistrò una sequela di voci della Nubia, fra le quali ve ne ha tre: 
maron (pane), yag (fuoco), dade (padre), che effettivamente hanno 
lo stesso significato nella lingua zingara. Da ciò egli conchiuse 
che la Nubia sia il paese originario degli Zingari; ed ecco poi 
come li rapporta all’Egitto: Galli appellant istos Bohémiene, item 
JEgyptios, quod Nubiani etiam, ipsi Nubiani minorem JEgyptum 
vocent 1 ). — E questo è un sogno. Di più Vulcanio attribuisce 
l’emigrazione degli Zingari all’essere stati cacciati dal sultano. 
Ecco le stesse sue parole: Ante hos CLXplus minus annos (scri¬ 
veva nel 1597) a sultano JEgyptii sedibus suis pulsis, Palestinam 
Syriam et Asiani minorem mendicorum specie pervagantes , tra- 
jecto Hellesponto ì Thraciam et circumdanubianas regiones , incre¬ 
dibile multitudine, inundarunt 2 ). 

Leone l’Africano dice che i mercanti di Agades (Sudan centrale) 
tengono un gran numero di schiavi armati per la loro sicurezza, 
poiché « le loro carovane sono tutte vessate da alcuni popoli del 
deserto africano, che sono similissimi a quelli che comunemente 
si chiamano zingari ». 

Anche Cristiano Daune portò materiali etimologici per la de¬ 
rivazione egiziana degli Zingari 3 ); vi aderì Alessandro Tassoni 4 ); 
e Twiss pure li credè un mélange d'Egyptiens et d'Ethiopiens 5 ); 
sopratutti il Grisellini sostenne con profusione di eruditi argomenti 
questa tesi. 

Per contro non meno competenti autori si opposero alla detta 
ipotesi, sviscerando i costumi degli Zingari, le fonne tipiche della 
loro lingua e confortando le loro negazioni coll’assenza completa 


') SwWEgitto minore v. più avanti al II cap. del pres. volume. 

*) Su questa opinione di Vulcanio cfr. Ludolf, Hist. JEtiopie . Comm ., 
214, passim. 

3 ) Trovansi in una lettera a Joachim Feller, riprodotta dalPEccard. 

4 ) Tassoni, Div. pensieri , Vili, 3. 

J ) Twiss, Voyage en Portugal et en E Spagne, cap. XXVIII. 
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di qualsiasi ricordo istorico, che abbia tramandato la più piccola 
traccia dell’esodo di un popolo intiero dall’Egitto in Europa, come 
questo avrebbe avuto ad essere. E primamente — chiedono gli 
oppositori — come conciliare la vita nomade degli Zingari coll’i¬ 
stinto sedentario degli Egiziani? — L’amore degli agi e dei comodi 
della vita di questi colla volontaria abnegazione di ogni bene civile 
e domestico degli Zingari? — Come spiegare l’avversione invin¬ 
cibile degli Zingari all’agricoltura, la quale ha sempre costituito 
una delle caratteristiche predilezioni degli Egiziani ? Il sentimento 
sì profondamente religioso degli Egiziani colla profonda apatìa degli 
Zingari per ogni culto? E via dicendo. 

In tale conflitto c’era una cosa importante da fare. Studiar gli 
Zingari nello stesso Egitto, che sarebbe stato la sede della loro 
primitiva diffusione in Europa. 

Ed ecco appunto il Belloni, che nella seconda metà del 500 ce 
li descrive così : Nullam regionem in universo orbe immunem esse 
existimo ab erronibus illis turmatìm incedentibus , quos falso 
nomine JEgyptios et Jìohemos appellamus; nam cum in Materea 
et Cairo essemus atque secundum Nilum , in plunbus Nili pagis 
magnas istorum turmas invenimus , sub palmis desidentes , qui 
non minus in JEgypto exteri habentur , quam apud nos 1 ). — Un 
altro scrittore anonimo (Anzeigen aus den kk. Erblandern , V. 
Jahrg. pag. 198) dice che « non appartengono ad alcun’altra na- 
« zione, ma formano un popolo particolare. Al Cairo essi erigono 
« le loro capanne e tirano le loro tende nelle grandi pianure, ove 
« il sole più forte dardeggia, e vi si stanno cocendo il loro corpo 
« al modo stesso che lo fanno in Europa a canto dei focolari ». 
— E Fritsch scrive: JZgyptios esse , ut vulgo quidem persuasavi , 
non facile dixerim, cum moribus ac linguae jEgyptiorum dissi¬ 
mulimi semper fuerint. 

Un tedesco, a nome Seetzen, che scrisse nel 1806, afferma re¬ 
sistenza degli Zingari in Siria ed in Egitto, ove dice son chiamati 
Nuri, al plurale El Naiiar . La descrizione che egli ne dà corri¬ 
sponde a quella di una tribù zingara infatti; però egli la trovò 
in terra di Siria. Gli dissero solo che i loro fratelli vivevano in 
Egitto sotto il nome $ Nuri . — Nel saggio linguistico, ch’ei 


*) Bellonius, Observationum , lib. Il, cap. 41. 


Digitized by 


Google 



OLI XUQAKI 


27 


raccolse per mezzo di an dragomanno, vi sono parole zingare, me¬ 
scolate a un forte elemento arabo-egiziano *). — Anche noi perso¬ 
nalmente abbiamo incontrati molti Zingari in Siria (in ispecie nel 
Libano, Antilibano e dintorni di Damasco) e qualche esemplare 
in Egitto. 

Nel 1856 fu pubblicato nel giornale della R. Società Asiatica 
un articolo sugli Zingari d’Egitto, scritto dal fu capitano Newbold 
ed assai interessante. — Questi Zingari, secondo l’A., vivrebbero 
divisi in tre caste, gli elebj, i gagati e i nitri o natoer. I gagati 
sono circa 16,000. Oli elebj si trovano in migliori condizioni so¬ 
ciali degli altri, e le loro donne (fehemi) sono le sole a dir la 
buona ventura e far stregonecci; i maschi sono bravi cozzoni di 
cavalli e non godono di troppa buona riputazione in fatto di onestà; 
taluni si trovano ài servizio del governo, nascondendo per altro la 
loro qualità di Zingari. Gli elebj sprezzano i gagari e non per¬ 
mettono alle lor donne di sposarsi con essi, sebbene essi stessi 
sposino talora le fanciulle gagare. Gli uomini della tribù gagara 
fanno i mestieri del calderaio e del fabbro o vendono gioielli di 
poco prezzo e strumenti di ferro e di rame; taluni fanno i for- 
zaiuoli, i saltimbanchi, gli esibitoli di scinde ammaestrate; le 
donne son ballerine di corda e suonatrici. Si dividono in classi 
chiamate con vari nomi: Romani, Meddahin, Ghurradin, Barmeki, 
(Barmecides), Waled Abu Tenna, Beit er Rifài, Hemmeli, ecc. 11 
capitano Newbold assevera che il loro aspetto è caratteristico per 
l’impronta speciale a tutti gli Zingari. « Chi rimane in Egitto 
« — dice — un po’ più della consueta dimora dei viaggiatori di 
€ passaggio, e percorre le strade e le vicinanze delle grandi città, 
« può notar di leggieri la strana apparenza di certe donne, la cui 
« fisonomia si distingue ad un tempo dalle fellah arabe e dalle 
« oofte del paese ». I Nuri o Nawers sono ladri di padre in figlio; 
taluni s’arruolano come poliziotti o vigili del viceré. Hanno pochi 
contatti cogli elebj e i gagari. 


') Nel Devttcher Dragoman del WoLtr (Lipsia, 1867) troviamo alla voce 
Zigtuner: < Zingaro, in egis. Gagri (pronnnc. piuttosto Bh'agri), pL Gagari 
« in Siria Naioaii, pL Natoar. Quando vanno attorno colle scimie son chiamati 
« Kuhtdàti da kird, sci mia. Qli xingari dell’Alto Egitto si chiamano Saàideh, 
* i, e.: (popolo di Said). Secondo Gobinean sono chiamati in Siria Kurbati ». 
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Ciascuna di queste tribù o classi parla un linguaggio o gergo 
distinto. Quello dei gagari somiglia la lingua dei kurbats o Zin¬ 
gari siriaci. « Mi sembra probabile — dice Newbold — che tutte 
« queste tribù abbiano avuto un’ origine comune nell’ India, o 
« nelle adiacenti contrade orientali, e che la differenza, che oggi 
« scorgesi nei loro dialetti, debba ripetersi dal lungo 'soggiorno 
«nelle varie contrade, in cui ciascuna di esse fece dimora. Ciò 
€ che è certo si è che gli Zingari sono stranieri nella terra 
« d'Egitto ». 

Più recentemente l’inglese Carlo Leland si recò in Egitto per 
simile studio; e dalla bocca istessa del Khedivè Ismail seppe che 
un popolo simile per costumi agli Zingari europei viveva negli 
Stati egiziani sotto il nome di Rhagarin (gagari). Però le sue 
ricerche in questo senso furono, può dirsi, infruttuose. Trovò alcuni 
di codesti rhagari , cui rivolse la parola in zingaro-inglese; ma sia 
che egli lo parlasse imperfettamente (notisi che il gipso o zingaro¬ 
inglese è il più corrotto forse dei dialetti zingareschi europei), 
sia che quelli avessero perduto la pratica della lor lingua, fatto si 
è che noi capivano. Dissero che i rhagari del Montesinos (Monte 
Sinai) l’avrebbero forse compreso *). 

Eccard, Pray e Otto Cesio, hanno veduto negli Zingari i Cir¬ 
cassi, cacciati dal loro paese dai Mongoli. Eccard dice che i Circassi 
sono promiscuamente chiamati dagli scrittori Circassi, Zygi e Zichi; 
e in ugual tempo poi soggiunge che il colore dei Circassi è di un 
giallo tanè , esattamente somigliante a quello degli Zingari; che 
gli uni e gli altri lasciano ondeggiare liberamente i loro capelli 
sopra le spalle, e che fra i Circassi si trovano, come fra gli Zin¬ 
gari, degli astrologhi e dei giuntatori 2 ). — Ma quand’anche questi 
paragoni corrispondessero al vero, il che è in dubbio 3 ), essi non 
verrebbero a provare niente più che la possibilità di poter fare 
degli Zingari quasi che ovunque a proprio talento e con non minore 


’) Leland chiese loro se avessero un nome peculiare alla loro razza. Rispo¬ 
sero: « Sì, ci chiamiamo Tatari * (Leland, pag. 192j. — Ciò sarebbe impor¬ 
tante nello studio dei loro nomi etnici. 

*) Eccard, Dissert. de usu et studii etymologici in Hist, caj>. I. — Pkay, 
Annui. Regum Hangar , Parte IV, lib. IV. — Cesiis, Origin. hungaric. y I. 
*) Cantemir, Geschichte des Osmanischen Reichs , pag. 187 f. 


Digitized by 


Google 



OLI ZINGARI 


29 


apparenza di vero. — Potremmo vederli col Picart nei Druidi antichi, 
che andavano erranti, rubando a ino* degli Zingari e i cui avanzi, 
dopo la venuta del cristianesimo, si sbandarono nelle campagne 1 ). 
Oppure in quel popolo perduto di tschudeni, che Pallas scopriva 
nelle montagne dell’Irtisch, di Erasmojarsk e del Jenissei, dato 
come gli Zingari al lavoro del ferro 2 ). 0 negli scomparsi Cim- 
meij di Eforo Licofrone, abitatori, al par degli Zingari, di caverne 
sotterranee; ovvero fra gli Odrisi, nomadi e ladroni, di Massimo 
Tino 8 ) ; o secondo altri nei Cimbri antichi 4 ). Potremmo ac¬ 
costarci al sistema di Enessey, che li vuole discendenti di Cham 
ed abitanti della pianura di Zoar, risparmiati dal fuoco celeste al¬ 
l’epoca di Sodoma e Gomorra, ma poi scacciati dal loro paese e 
dispersi dai discendenti di Loth 5 ). 0 crederli figli dei Zochores, 
popolo feroce del Caucaso fl ); o derivati dai Caldei *). — E via di¬ 
cendo. 

Un grande contributo allo studio della genesi zingara ci fu in¬ 
dubbiamente recato dallo sviluppo in oggi sì notevole della filo¬ 
logia comparata. 

Ascoli e Micklosich hanno compiuto immenso cammino in questo 
ordine di ricerche, assodanti in massima l’analogia fra lo tsigano 
e le lingue neo-ariane dell’India. L’Ascoli nel suo: Zigeunerisches 
compilò diciassette prospetti per provare la proporzione degli ele- 


*) V. Keisterns, Antiq. Sept. et Celtic ., Hanov., 1720. 

*) Come curiosità di analogia fonetioa ricorderemo che al sud-ovest della 
Siberia, fra l’Altai e i monti Celesti, trovasi la Zongaria; e che al sud-est, 
in Mansciuria, trovasi il fiume Zungavi , affluente dell’Amur. 

5 ) Disputa XXI, p. 217. 

4 ) Jehan de Belesta, descrivendo il viaggio a Gerusalemme di Filippo de 
Voisins, dice che a Modone e a Corfù « habitent audict pali une grande quan- 
< tité de nations de gens qui se noment de Chimbres , que l’on appello Boysmes 
« en Franco, qui sont pauvres gens et mal conditionés. » Il Bataillard non 
sa spiegarsi questo vocabolo Chimbres, Evidentemente viene da Cingheri o 
Cingri, compresi per Cimberi o Cimbri dal Belesta, il quale finì per france¬ 
sizzarli addirittura in Chimbres. 

5 ) Nel rarissimo opuscolo sugli Zingari pubblicato nel 1798 a Koraora da 
Giorgio Enessey, magiaro dei dintorni di Nagy Qior. 

•) Sylvius, Àpud Gesner Mithrid. t p. 181. 

7 ) Lorenzo d Anania, Univ. fabb. del mondo , 3. 
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menti : sanscrito, pracrito, sindhi, bengali, indnstano, iranico (per¬ 
siano, afgano, armeno, curdo e osseto) nella lingua tsigana. Il Paspati 
già avera anch’esso pubblicato importanti raffronti nel duo primo 
lavoro sui Tchinghianès dell’Impero turco, da lui poscia così com¬ 
pletamente studiati. Lo stesso dizionarietto del Predarii sebbene 
infarcito di errori, quello del Borrow, gli studj profondi dello Smart 
e del Crofton sui gipsi , le ricerche del Leland, i lavori del Quin- 
dalè, del Campuzano e del Machado y ALvarez sui gitani e i canti 
flamenchi , i volumi più recenti del Bòhthlingk, del Kalina, del 
Bugge, del Jesina, dell’Hamlin, del Mailer, del Mitrovic, ecc., 
hanno tutti mostrato la parentela fra lo tsigano e le lingue in¬ 
flessive ariane (indiane ed iraniche). L’Ascoli poi, come abbiam 
detto, fece importanti studi sulle analogie fra lo tsigano e il sindb, 
completati dal De Goéje nelle sue conclusioni per l’identità fra 
il jat e lo tsigano. — Micklosich concludeva r- « Non credo che lo 
« tsigano possa esser posto in rapporto più o meno intimo con una 
« qualunque delle sette lingue neo indiane (indù, maltratto, pen- 
« giabico, sindh, guzerate, bengali, urigia). Sappiamo solo che la 
« lingua zingara è parente a taluna di esse e preferirei aggiun- 
« gerla come ottava ». 

Comunque sia, senza entrare in disquisizioni, che ponno essere 
soltanto discusse fra filologi orientalisti, per ciò che riguarda la 
questione vastissima della origine degli Zingari, allo stato attuale 
delle cose, risulta indubitata la conclusione che gli Zingari ven¬ 
gono dalVIndia. 

Quando, come e perchè? — Prudenza vuole che non si risponda 
avventatamente, nè che per desìo di spiegar troppo si perpetuino o 
si crèino ex novo errori de’ quali — come tentammo mostrare — è 
pieno zeppo il nostro subbietto. Le ricerche istoriche, e lo studio 
degli elementi filologici eterogenei acquisiti dai vari dialetti zin¬ 
gareschi, ci potranno solo ricostruire in parte gli itineraij delle 
loro peregrinazioni e testimoniare delle loro dimore nei vari punti 
del globo, pei quali successivamente discorsero. 

Giudicando da quanto han fin qui raccolto gli tsiganologi, parrebbe 
non priva di verità l’ipotesi, ch’essi abbiano compiuto il loro 
esodo per due grandi vie diverse: l’una littoranea, l’altra interna. 

La littoranea comincerebbe, dopo la scesa giù giù per l’Indo 
(la grande arteria delle migrazioni ariane), dalle coste del Belu- 
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cutan, Golfo Persico, Costa d’Arabia, Mar Bosso, lidi di Siria ed 
Arcipelago ellenico — e a questo ramo apparterrebbero gli Zin¬ 
gari di Nubia e d’Egitto, i ragari , gli elebj, i »qr», gli Zingari 
de genere Caym, trovati a Creta da Simeone e i kurbats siriaci. 

L’interna si sarebbe diretta per la Persia, la Mesopotamia e 
l’Asia Minore verso il Mar Caspio e il Mar Nero, ove una parte 
avrebbe incontrato i littoranei e l’altra, deviando verso nord-est, 
si sarebbe spinta nelle remote provinde settentrionali della Bussia *) 
ed in Siberia *). — L’incontro delle due arterie sul Mar Nero spie¬ 
gherebbe il maggior addensamento loro nella penisola balcanica, 
principati danubiani ed Armenia e sarebbe anco fino ad un certo 
punto atto a decifrare la presenza, constatata dal Paspati, di due 
distinte specie di Zingari nelle provincie turche, l’una divisa dal¬ 
l’altra pella lingua, pei costumi e per un sentimento mutuo di 
dispresso, profondamente radicato in tutti (pag. 13). Una abita 
le città e le sponde del Bosforo e dell’Arcipelago, adattandosi anche 
alla vita sedentaria; l’altra comprende le feroci tribù degli sapori 
e si tiene nell’interno, in ispecie fra le montagne. 

Nè l’attuale Imo presenza in Persia e nell’Asia Minore urte¬ 
rebbe contro l’ipotesi di questo itinerario interno, potendosi inter¬ 
pretare anzi come prova di esso. Disgraziatamente gli Zingari di 
quelle regioni furono finora poco studiati. — Il Gobineau li ha 
esaminati in Persia (dove hanno anche il nome di berber ) e dice 
che è tradizione fra di essi essere i loro padri originari del Ca- 
boul; egli li crede discendenti da antiche razze batriane ed ariane, 
successivamente conquistate dai Persiani, dai Greci, dagli Indo-geti 
e dagli Ariani*). — In quanto a quei dell’Asia Minore, basterebbe 


*) Il tig. Reinholm, elemosiniere delle prigioni di Sweaborg, «tara prepa¬ 
rando un lavoro angli Zingari della Russia nordica; ignoriamo però se detto 
lavoro aia a tato piò pubblicato. Su di eeai non abbiamo finora che le aei pagine, 
consacrate dal Bngge agli Zingari finlandesi nei Beitrdge di Kfihn e Scheilchor 
(2* fase., 1857). 

*) L'eeiatensa degli Zingari in Siberia fu constatata la prima volta da Bell 
d'Antarmony, che nei suoi Viaggi (1768) diate di avere incontrato a Tobolak 
una banda di 60 zingari in viaggio per la China. 

s ) Di Gobdtkau, Persisele studim (contiene anche 35 parole s.-persiane). — 
L'analogia fra lo zingaro e taluni dialetti popolari persiani è provata anche 
dalla seguente notizia che dà il Leland a pag. 200 dei suoi EngVsh Oipsies: 


Digitized by 


Google 



32 


OLI ZINGARI 


la mèsse etnica e lessica fornitaci dal Paspati per mostrarne l’im¬ 
portanza l ). — Più difficile è la loro ricerca in Mesopotamia. Però 
anche il Baudremont è d’opinione che essi vi abbiano abitato [in 
ispecie nei dintorni di Babilonia] 2 ) ; e il Bataillard crede che si 
potrebbe avvantaggiar tale ricerca, approfondendo gli stadi delle 
iscrizioni cuneiformi col sussidio della lingua zingara 8 ). 


« I am also satisfied that much may be learned as to thè origin of these 
c words from a fainiliar acquaintance with thè valgar dialects of Persia, and 
« such words as are not put down in diction&ries, owing to their provindal 
< character. I bave found, on qaestioning a Persian gentleman, that he knew 
t thè meaning of many Rommany words from their resemblance to vulgar 
« Persian, thongh they were not in thè Persian dictionary wich I nsed ». 

') Aspettiamo con impazienza il fratto delle ricerche che sta facendo, dietro 
nostra preghiera, sugli Zingari dell'Asia Minore il distinto sig. Cesare Poma, 
già addetto al Consolato italiano di Smirne e stadioso cultore della storia 
zingaresca. 

*) Il sig. Baudremont nel suo scritto sogli Zingari baschi annunciava un 
suo lavoro sul problema : Se gii Zingari abbiano abitato la Mesopotamia . Da 
una comunicazione fattaci dal sig. De Lacolonge, archivista dell'Accademia 
di Bordeaux, apprendiamo la morte del Baudremont; nè sappiamo se tra le 
carte del distinto accademico si siano trovati il manoscritto o i materiali del> 
P annunciato lavoro. 

8 ) Il sig. De Saulcy, facendo uno studio generale sulle iscrizioni cuneiformi 
del sistema medico, potè spiegare l'origine di talune parole mercè le corrispon¬ 
denti parole zingare, che gli furono indicate da Prospero Merimée. — Ammae¬ 
strato da questo fatto eloquente, il Bataillard consigliava agli orientalisti, 
nell'interesse degli studi zingareschi, di fare accurate indagini sulle tracce, che 
deve aver lasciato sotto gli strati turanici ed ariani un fondo linguistico, che 
non può essere nè ariano, nè turanico ; ed invitava gli studiosi delle iscrizioni 
cuneiformi a non perdere di vista lo tsigano fra le lingue, che ponno aver 
rapporto colle 3 lingue decifrate e con le 3 da decifrare. — Le decifrate sono : 
il par 80 t il medo-scitico , l ’assiro babilonese. Le lingue che restano ancora a 
scoprire sono: la lingua delle iscrizioni di Susa ( Khousistan ); quella delle 
iscrizioni di Vàn (Armenia), e quella di certe tavolette di Nini ve, che Oppert 
ha provvisoriamente chiamato lingaa casdo-ecitica. 
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Nelle fecce ebettafte e serie non mostravano 
disperazione di sorta; sotto la melanoonica 
volta del cielo, con i piedi affondati nella pol¬ 
vere di nn terreno più triste del delo, anda¬ 
vano e andavano ed avevan l'aria rassegnata 
di oolorp, che eon condannati a sperar sempre. 
— Ed 11 corteo passò vicino a me, e si perdè 
in fondo aU'orizsonte, là dove la corra su¬ 
perficie del pianeta si sottrae alla curieeità 
dello sguardo amano. 

BAuonatRi. 


Quando e come gli Zingari vennero in Europa? 

Ecco un problema sul quale non si è affatto d’accordo fra gli 
storici e gli eruditi, ciascun dei quali apporta documenti a propria 
giustificazione. 

fcantz pone la loro venuta nel 1417, e dice essere essi apparsi 
nelle vicinanze del mar Baltico, verso il nord J ). — In Italia, se¬ 
condo il Muratori, sarebbero giunti solo cinque anni dopo *), sebbene 
il Krantz riferisca fin dal 1417 l’appellativo di Cingari , che ave¬ 
vano ricevuto in Italia s ). —. Stumpf li trova in Isvizzera, nei 
Grigiori, l’anno 1418 4 ). — Majoli e Szentivary li fanno venire di 
Spagna, attribuendone la diffusione in Germania alla cacciata, che 
ne fece Ferdinando il Cattolico nel 1492 5 ). —Pray li fa venire 


’) Sàchsische Chnmk, Bach XI, p. 239. 

*) Ann. d'It., t IX, p. 110, e Ber. it. script., t XVIII, p. 611, e t XIV, 
p. 890. 

*) «..... Ih Italia uoeant Ciano). * 

*) Sckweiter Chromk, Bach Vili, kap. 10, p. 245. — Della iteeaa opinione 
4 il Qolir : Beschreibung von GfranbUndagen, Bach X, p. 156. 

*) Majoli, Dierum eamcubmm, t. Ili, colloq. 2. — Szkatitary, Disseri. 
Herogr., IV, p. 227. 
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d’Ungheria nel 1417 *); e così pare Aventino*). — Salzer li dice 
provenienti di Dacia *); e Grellmann di Turchia 4 ). — Eccard so¬ 
stiene per contro che la Polonia fu il loro primo asilo, onde si 
sarebbero poi diffusi negli altri paesi dell’occidente s ). — Pasquier 

li trova in Francia nel 1427 A ). 

/ 

Prima di tutto stabiliamo una differenza; e cioè se si voglia 
parlar di comparsa o di diffusione. 

Dappoiché se, in quanto alla diffusione, puossi stabilire con molta 
approssimazione di verità il ventennio 1417-1437, per contro circa 
la loro comparsa dobbiamo risalire ben più indietro. 

Grellmann, obbligato dal suo sistema (che & dipendere l’emi¬ 
grazione degli Zingari dalle conquiste di Timur Bec), stabilisce 
la prima comparsa degli Zingari in Europa nel 1417; e molti eru¬ 
diti e storici lo hanno seguito nel singolare apparato di induzioni 
e violenze cronologiche da lui accozzato. Ma contro il suo sistema 
stanno altri materiali storici, che provano molto più antica la com¬ 
parsa degli Zingari in Europa. 

Tralasciamo di discutere le date e le induzioni leggendarie ac¬ 
cettate da coloro, che vogliono, esagerando dal punto opposto, ri¬ 
portare la diffusione degli Zingari ad un’epoca mitica ed hanno 
quindi vaghezza ed interesse di costruire una cronistoria il meno 
possibile turbata da lacune. Ma, anche attenendoci ai soli docu¬ 
menti, ne abbiamo di quelli, che fanno rimontare la detta comparsa 
a molto prima della data stabilita dal Grellmann e da altri. 

L’Hopf provò che gli Zingari erano in Grecia fino dal XIV # se¬ 
colo, venuti insieme alle colonie Albanesi. E lo storico Mazaris con¬ 
ferma' ciò col dire che nel XIV 0 secolo gli Zingari erano così nu¬ 
merosi in Grecia da formare gran parte della popolazione del 
Peloponneso. 

Nel 1378 il governatore veneto di Nauplia confermava .agli 
Aemgani della sua colonia i vecchi privilegi. 


') Annate» Regum Hungariae, pari IV, p. 275. 

*) Schwàbixche Annalen, Bach VITI, p. 418 b. 

*) Bmchreibung ite» Tranealpmiichen ■Daden», t. Il, p. 143. 

4 ) Hiitorirher Vertuch Uber die Zigeuner, pari II, cap. I. 

*) Disertano de imm et praeetantia lindii etgm. in Hietoria, cap. I. 
*) Recherehee de la Frante, Ut. IV, eh. 19, p. 361, 
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L’imperatrice Caterina di Valois (che morì nel 1346) accordò a 
signori di CorfU l’autorità di ridurre in vassallaggio certi homines 
vagenitx, venuti dalla terra ferma, che poi, sotto i Veneziani, for¬ 
marono il nucleo del feudo o baronia degli Zingari , durato fino 
a’ dì nostri e di cui parliamo nella nota 1 ). 


*) Il primo feudatario fu Aloyeio de Cifro, quindi Adamo de SanflppoUto, 
forte e potente signore. — Successore di questo fu il Oiovanelio de Habitar 
buio, il quale, avendo un altro feudo in Corfù, li unì insieme e il feudo di¬ 
venne «di Jo&nnello de Habitabulo e degli Zingari ». Venuti i Veneziani a 
Corfù, ne ebbe rinvestitura nella cavalcata baronale. 

« Iannelus de Habitabulo tenetur ostendere unum equum prò quatuor 
« pedi boi prò valore ducat. 24, ducat. 6 prò pedo more consueto cum uno 

* famulo armato. Praesentavit equum b^jum scurum snaratum cum stella in 
« fronte et balzanum a pede posteriori sinistro predo ... Unum famnlum ar- 
« matum nomine Constantini... [Ine. Feud. Archivio di Corfù, fol 47-49]. » 

Dopo di lui ci fu Giacobbe Dondi per due anni, il che prova come non 
fosse successorio. — Lo divenne però sotto Michele De Hugot ( Deìigotx ), al 
quale, perchè potente, il concessero i Veneziani per interesse o per paura. Nella 
sua famiglia eran venuti i beni del famoso Guamieri Alamanni. — Michele 
lo ottenne nel 1464, ma ne prese possesso nel marzo 1470. 

« Nos Thomas Memo prò Ul m< ac Amplisa mo Ducali Venetiarum Dominio 
« Bailus ac Capitanus Civitatis ac Insulse Corphornm Universis et singulis 
« litteras nostras patentes inspecturis patere volumus expresse, quod cum 

* coram nobis tamquam Capitaneo comparuisset spectabilis vir et omni vir- 

< tute ac magnanimitate praeditus et ornatus Dominus Michael de Ugotis 
« Nobilis Co. et Baronus filius q m strenui Francisci et nepotis magnifici 
« q“ D.ni Rizardi de Ugotis avi sui olim D.ni Idranti, qui quidem Dominus 
« Michael a virtutibus paterni» et avitis minime degenerare videtur et ex- 

< posuit quod cum per Ill.mum el Excell.mum Dominium nostrum et Buum 
« Excel 1. Cons. X cum adictionibus sibi et filiis ac discendentibus suis 
« masculis secundum morem Imperii Romaniae concessum fuisset Feudum 
« quod habebat q m Ser Joannelus de Habitabulo et etiam Cingano», tam 
« pariter cum illis applicatur, cum hac condii quara tenere debebat et sol- 

< vebat Camera© nostrae Corphorum Ipp. C. in anno qua propter petebat et 
« cum instantia requirebat juxta mores et statata dicti imperii Romaniae 
« investiri debere de dicto Feudo — fol. 3, v. — et Cinganis cum modis, con- 

< ditionibus, utilitatibus, praerogativis, honorificentiis, jurìsdictionibus et 
« auctoritatibus solitis et consuetis, cum quibu9 Ser Aloysius de Citro et 
« spectabilis D.nus Adam de C. Ippolito et q“ Ser Joannelus de Habitabulo 
« praecessores sui praedictum Feudum et Cinganoram habebant, tenebant et 
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Nel 1387 Mircea I, voivoda di Valachia, rinnovava un decreto di suo 
zio Ladislao o Ylad 1 (1340-1342), al monastero di S. Antonio aVolizza 
presso Tismana (Banato di Krajova) su 40 salassi o tende di Zingari. 
Un altro fatto autentico, sempre anteriore al decimoquinto secolo, 


uaufructuabant, onde «udita dieta requisìtione et petitio ne ac viso Privi¬ 
legio ooneesso «idem D.do Michaeli Barono nostro per IlLmum Ducale do- 
minium nostrum, quod nobis eonstat omnia praedicta exposita per ipsum 
vera esse. Datum in Ducali Palatio die tertia mensis Septembris 1464 Indici 
Deeima tertia, et intelleeta Jurisdict M qaam habebat Domina m dicti Pheudi 
super dictos Cinganos sicut appa ret testibus Off* Canoell** nostrae et de 
mapdato nostro examinatis quibs nobis eonstat quondam Ser Aloysium de 
Citro et spectabilem Dora. Adam de 8. Ippolito et q B Ser Ianelum de Habi- 
tabalo olim baronoe et feudatarios et dominos praedicti Feudi, et Cinga- 
norum Imbuisse jus, dominium et potestatem in dicto Feudo Cinganorum 
de administrando jus in Cinganis tam in civilibus quam in criminalibus 
salvo quod de homiddio, habentes libertatem peoten#andi, oondamnandi et 
absolvendi aicut eis videbitur, visisque condìctionibus et juribus cum quibus 
dictum Feudum alias venditum fuit Ser Jacobo Dondi per Regim. nostrum 
Corphorum, sicat eonstat ex OfP eiusdem Canoel. nostrae quae jura omnia 
dictus Ser per biennum — fóL 4 — habnit, tenuit et poesedit dictum Feu¬ 
dum Cinganorum, administravit omnia jura praedicta et exegit de dictis 
Cinganis, ut infra, videlicet, quod qnilibet Cinganus maritatas terrena» 
solvebat sibi omnibus quatuor mensibus soldoe decem argenteo» et unam 
galìnam ; Item de mense Augusti solvebat sibi unum par. pularum ; Item 
ad nundinas Sancti Barbari solvebat et solvit aspro® duo» prò singolo ma¬ 
ritato; Item die primo niensis Magii quilibet Cinganos maritatas praeeentat 
domino suo unum Mai am (et est in libertate domini et baroni acci pere illud 
Maium) aot soldos quinque argenteo» ; Item qnilibet solvit pio angaria al- 
bornm perperos dnos in anno, et qailibet quando se maritat solvit perperum 
unum et duas bonas galinas domino suo; Item qailibet Cinganus forensi» 
quando intrat .sub jurisdictione solvit per intratara perperum unum, et 
quando volt abire et recedere a jurisdictione solvit ©tiara unum alium per¬ 
perum ; Item dicti forense» solvunt omnes alias angaria» suprascriptas sicut 
terrena», salvo qaod non solvit galinas et soldos decem argenteo», sed loco 
ipsaram reram solvunt prò omni Cingano soldo» viginti quinque; Item qui- 
libet Cinganus maritatus habitans sub jarisdictione nostra solvit omnes 
angaria» praedicta* ac si habitaret in ci vitate et insala Corphorum; noe 
igitur intendenti® omni mira, studio et vigilantia ^d ea quae conve — 
fot 4, v. — niunt ad utile proprium et honorem Ill.mi Dominii nostri an- 
tedicti tenore praesentiam dictum dominum Michael de Ugotis baronum 
nostrum, ut omni viriate et sincerissima fide praestantem co rara nobis in 
Ecclesia Cathedrali ante altare Domini Sancti Arsemi genibus fieri» consti- 
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e che proya come fossero fissati in Ungheria prima del 1393, è 
una bolla del patriarca greco, in data 4 agosto di quelTanno, in¬ 
dirizzata ai frati Baluba e Dragosh, romeni, proprietaij del con¬ 
vento di Artocha nel paese di Maramourosh, donde risolta che dei 


« totani, et hamiliter petentem ac reqoirentem de dicto Fendo Cinganorum 
« m inTeetiri debere cnm modi», oondictìonibos et jurisdictionibus omnibas 
« Buprascriptù jaxta moree statoti Imperii Romani ae, ex anctoritate nobfe 
« tamqaam capitaneo praectita a praelibato ULmo Bacali Dominio Venetia- 
« rum, enmdem investivimut, et earnm serìes investili cnm annoio aureo quem 
« in manibus noetris tenebamus, de dicto Feudo Cinganorum eidem oonceeeò 
« per Serenis.mum Ducale Domini am nostrum ut sopra cum omnibus modi*, 
« jurìsdictionibus, praerogativù, honorifioentiis, oondictìonibos et aoctoritatibos 
« supraacriptìs ot superili specificatis et cipree eie, et etiam de omnibus aliis 
« et singulù jurisdictionibus, quas ipse baberet contro ipsos Cinganos, si quae- 
« sont, qoae hic expressa non fuisset ita ot taliter, quod quilibet Cinganos 
« mari tatui stana et babitans sub regimine nostro tam in rivi tate, borgo et 
« insula Corphorum, quam sub jurisdictione nostra, vidolicet, Parghae, Ba- 
« stiae, Butroti, Sopori et Cimane, et aliorum locorum tenentium, ut debeat 
« rendere et respondere D.no Michaeli et fili» — fóL 5 — et desoendentibus 
« soie masculis omnia jura su perias expressa delato tamen prius juram.to 
« eidem D.no Michaeli fldelissimo et integerissirao borono nostro super Evan- 
« gelium gloriosissimi Sane ti Marci Evangelistae se ligium homagiom et fl- 
« deli totem integram semper obserratoro dominio nostro eidem, fldem invio- 
« latam semper servare, oscalantes insuper ipsum, super ritum et morem 
« cjusdem Statuti Imperii Romaniae per medium os suum in signum since- 
« ritatis nostrae et fidelitatis suae per ipsum observandae. — In quorum om- 
« niom fidem robur et testimonium praedictum Privilegi uni fieri jussimus et 
« tribus sigillù Sane ti Marci appensione moniti. Datum in Can* nostra die 
« 24 Martìi 1470 > ( Codice ProssdUndi a coperta di legno , foL 3). 

Codesto Michele Deligoti instaurò quindi il diritto di successione sul feudo 
di Gioannello de Habitabolo e degli Zingari. Come si vede dal documentò, 
che precede, le oondizioni fatte agli Zingari dal regime feudale non erano poi 
gravissime, riducendosi la loro servitù al pagamento di poche tasse ed all’os¬ 
servanza di alcune prestazioni. 

A Michele successe il figlio Alessandro, del quale troviamo fatta la seguente 
menzione nelle Investitore feudali (fol. 4-5): 

« Mag.cus Domina» Alexander de Gothis eques uri Buccessor D.ni Mi* 
« chaelis suprascripti tamquam successoria q m Joanelli de Habitabulo prae- 
« sentavit unum equum, etc. ». 

A codesto Alessandro sucoesse Vittorio d’ Hugot II quale essendo rimasto 
senza figli, il feudo tornò alla Serenissima Repubblica di Venezia, che nel 
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cinque villaggi dipendenti dal convento, due erano zingari: Tchot- 
chol e Solassi. 

Un’altra prova l’abbiamo nel Diplomatarium Orissovionse f re¬ 
cante un certificato degli Scabini della città di Schweidnitz (Slesia), 


15 gennaio 1540 e con lettere patenti del 23 aprila i a. lo concesse al no¬ 
tissimo Antonio Eparoo, con la condizione ch'egli venisse a tener cattedra di 
greco a Venezia. 

Il figlio di Antonio, Niceforo, aveva il fendo a dì 9 maggio 1573. Egli si 
sottoscrìve in due sentenze contro gli Zingari (6 febbr. 1588 e 28 genn. 1591): 
Nichiforo Eparoo Feudatario del Fetido di Giannetto Eabitabulie Aemgam. 

In due altre sentenze, rese il 24 genn. 1598, si sottoscrìve come feudatario 
un Gioacchvm Eparoo ; e, dopo la sua morte, la figlia di Niceforo, Liberia. 

Questa sposò in prime nozze Nicola Morello ed in seconde Giacomo Car- 
tanos, il qual nome si legge in una sentenza contro gU Zingari del 15 mag¬ 
gio 1615. 

Le successe Geronimo Morello, nato dal primo letto, e che ne fa investito 
il 18 sett 1624. 

Morto Geronimo senza prole, la baronìa venne in mano ad un altro Gia¬ 
como Cartanos, nipote del primo e figlio di un Francesco, che Liberia ebbe 
in secondo letto. Ciò appare dal documento d'investitura di Giacomo Quar¬ 
tana (sic) a dì 12 giugno 1666, dal quale apprendiamo queste altre curiose 
peculiarità sul feudo degli Zingari: 

« .... Il baron et investito in questo feudo oltre il benefizio conseguisce dalli 
€ beni contenuti nell'anagrafi et descrizione di quelli, doò censuali, quartane, 
< daie, portioni et altro, oome in quella, ha anco autorità sopra l’Acingani 
« s'attrovano in detta isola giudicando tutte le loro cause civili e criminali, 
« in quanto al civile ogni summa et in quanto al criminale dtra mortemi 
« doò oondanna pecuniaria, di prigione o galera, ossia fustigatone, corda et 
« altre simili, et quando il delitto ricercasse anco pena di morte, si suol ri- 
« durre il Ospitano o Baron suddetto con l’Eccel BO Sig. Prov. et Cap. et 
« unitamente con voto deliberativo terminare quello stimano di. giustizia. 
« Tiene detto Capitano o barone un cancelliere che nota tutti gli atti et sen- 
« tenze rilasciando mandati et ogni altro. 

« Tiene anco alcune persone con titolo d'ufficiali, quali fanno le neces- 
« sarie esecutioni, doè ci tomenti, pegnore, intromissioni, et in caso d'arresto 
« fanno anco prigioni riponendo li retenti nelle pubbliche prigioni, et altre 
« volte trattenuti in casa sua nei oeppi. 

« Sono li suddetti Acingani al n° di cento in circa, hanno un Alifier et 
« un capo, et il primo giorno di Maggio si portano uniti col stendardo del 
« barone capitano portandoli il Maggio all'usanza del paese. In quel giorno 
« detto barone dà da disnar a tutti li suddetti Acingani, poi il giorno ee- 
« guente li fa passar il rollo, e mancando alcuno si chiarisce per fallito, es- 
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in data del venerdì avanti la festa di S. Michele dell’anno 1844, 
in cui si parla di un cortile o casa posta nella strada o quartiere 
degli Zingari : Curiam, ni platea quae Czichener-gàsse dicitur, 
situatemi. — Alla carta 67 dello stesso Codice si parla ancora di 


« sendo tutti don precedenti mandati avvertiti, et allibra li saddetti Aein- 

< gani, cioè gli ammogliati, contribuiscono al baron aspri disisette per cadauno, 
« et un paro di gaiine, et l'alifier un oechin d'oro all'anno, come pure il mese 
« di Agosto li suddetti ammogliati pagano aspri quinded per cadauno, et 
f una gaiina, et l'istesso il primo dell'anno. Detto baron e capitano ha ob- 

< bligo di mantener un cavallo et un buorao armato a pubblica requisitione 
« e bisogno per servitio dell'isola, a prestar ogni impiego solito a prestarsi 
*« da altri baroni, riportandosi a quel di più ne potesse avere tanto dell'e- 
« molumento ed agrario, di titolo et honorevolesza esso baron (Codice Pra- 
« mìendi a coperta di velluto rosso) ». 

Giacomo juniore fa investito barone a dì 80 marzo 1667 e morì nel 1692, 
lasciando una figlia nomata Libera. Codesta Libera sposò il cav. dott. Teodoro 
ProsalentU, detto Y Angelico e questi fu investito barone in nome della moglie 
il 10 maggio 1692, avendo preso il permesso dalla Serenissima. Però eserci¬ 
tava i diritti baronali anche prima dell'investitora, come appare dal bando 
seguente: 

« Noi, Co. D. Theodoro Prossalendi E r per la Ser®* Bep. di Venetia, 
«.Baron, Giudice e Capitano delli Acingani. 

« Commettemmo alli nostri Officiali che debbano intimar tutti li sotto- 
« posti al nostro feudo d'anni 12 in sù, acciò debbano tutti ritrovarsi nella 
« nostra presenza per il primo di maggio per accompagnar il nostro sten- 
« dardo e passar il Bollo al solito ; li Officiali et Archibugieri debbano portar 
« le solite armi et i tamburi et suonatori di pifferi con li loro istrumenti, 
« e tanto esequirete in pena ed arbitrio. 

« Corfò, data li 22 Aprile 1692. 

D r Theodoro K r Probsalehdi Baron. 

* Spiridioh Mustoxidi cane. 

Questo famoso barone era anche governatore di Parga ed era stato fatto 
Conte da Francesco Farnese duca di Parma. 

A lui succedette il conte Zannetto (inv. il 10 maggio 1711); e, dopo questi, 
vengono: il conte Demetrio Panaghiotis (26 genn. 1748) e il conte Spiridione, 
investito barone dal governo delle Sette Isole (3 ag. 1799). 

Ultima titolare del feudo fu la figlia di Spiridione, Giulia. — Erede di 
questa fù il deputato Trivolis, là cui figlia sposò il sig. Coscbinà, al quale 
dobbiamo la raccolta dei documenti relativi alla Baronia degli Zingari in due 
libri chirografi, conservati a Corfù. 
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detta strada degli Zingari, in causa d’un canone annuo che un 
certo Hans Ywan doveva pagare al convento dei Cistercensi, in 
data del 1394. — [Il Diplomatarium Grissoviense fu pubblicato 
nella raccolta del Ludwig]. 

Fin dai primi anni del XIV 0 sec. si erano diffusi nelle isole del 
Mediterraneo. — Due frati irlandesi : Fritz Simeon e Hugh thè II- 
luminator, recatisi nel 1322 al pellegrinaggio di Palestina, tro¬ 
varono evidentemente gli Zingari a Creta. Così li descrivono: 
« Ibidem et vidimus gentem extra civitatem ritu Graecorum uten- 
« tem, et de genere Chaym se esse asserentem, quae raro vel 
« numquam in loco aliquo moratur ultra XXX dies, sed semper 
« velut a deo maledicta vaga et profuga post XXX m diem de campo 
« in campum cum tentoriis parvis oblongis, nigris et humilibuò 
« ad modum Arabum, et de caverna in cavernam discurrit; quia 
« locus ab eis whabitatus post dictum terminum efficitur plenus 
« vermibus et immunditiis, cum quibus impossibile est cohabitare». 
{Itinerarium Symonis Simeonis et Hugonis llluminatoris ad Ter - 
ram Sanctam , quod primus eruit ediditque Jac. Nasmith. Can- 
torb., 1778). 

Un editto, emanato da Birgen, re di Svezia, in data 12 marzo 1303, 
colpisce di bando, non solo gli stranieri senza servaggio, la cui 
presenza nel regno vien giudicata pericolosa, ma anche gli operai 
ambulanti, detti Sculuara , ne’ quali devonsi vedere gli Zingari- 
Scoloti , detti anche Keldringer e in Dacia Keldurari (assettatoli 
di caldaie) 1 ). Ed anche oggi il popolo minuto svedese chiama gli 


4 ) Ecco il documento, quale trovasi nella rarissima Dissertazione del 
Rabenio : 

« Bjrgerus Dei Gratia Sueonum Gothorumque Rei omnibus Tiundiam inha- 
« bitantibus gratiam cum salute. 

« Cum apud Skenningiam dudum fuimus constituti quam plurimi Regni 
« nostri nobiliores, tam consiliarii nostri, quam alii nobiles, ibidem occurentes, 
« querulosa nobis insinuatione monstrarunt quod ipsius Regni incoine propter 
< cìientum et cursorum ac garcionum vagorum dictorum sculuara , et prae- 
« cipuc ac maxime extraneorum nulli serventium crebros transitus praegra- 
« vantur, qui in multis locis homicidia occulta, Mord dieta, furta et latro- 
« cinia, ac alia plurima fore facta dignoscuntur intollerabilia commississe. 
« Nos igitur considerantes praedictae turbationis periculum imininens prae- 
« cavendum, Deo auspice et peritorum nostrorum consilio, praedictorum ma- 
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Zingari Skojara dal verbo skoja, che significa: gironsare, errare 
(róder). 

Infine sembra che fino dal 1360 gli Zingari fossero penetrati in 
Frauda, ove furono chiamati Tuchim, ossia Stregoni. 

11 Ludwig, nelle sue tanto preziose quanto rarissime Beliquiae 
mcmuscriptorum omni aevi , diplomatum ac monumentorum medi- 
forum adhuc (Halae Salicae, 1737, t XI, lib. II, cap. LXXII), 
» reca una lettera del re Ottocaro li di Boemia a papa Alessandro IV, 
nella quale quegli narra al pontefice la celebre vittoria da lui ri¬ 
portata su Bela, re drogheria, presso la Morawa (13 luglio 1260). 
In questa lettera, noverando le qualità de’ popoli, che combatte¬ 
vano sotto gli stendardi avversarj, pone fra questi anco gli Zingari: 
« .... et innumerabilem multitudinem inhumanorum hominum, 
« Comanorum, Ungarorum, et diversorum Slavorum, Siculorumque 
« et Vasallorum, Bezzerminorum, et Hismaelitarum, Scismaticorum, 
« ut etiam Graecorum, Cinganorum , Bassierndorum, etc., etc. ». 

11 Liszt dice che il numero degli Zingari aumentò sotto Ladi¬ 
slao (1272-1290) e che i cronisti ne fanno menzione fin dal ritorno 
di re Andrea II da Gerusalemme (1219). 

Una carta di Boleslao dice testualmente: « Gli stranieri chia- 
« mati Salassi sono assoluti per sempre da ogni servitù ». E Sa- 


« lefactorum aadaciae celeri remedio obviare quantocius affectamus, ne in 

< jactnram paci» hnjasmodi audacia transeat impunita; unde per eoodem 
« consiliarioe nostros, qui tono aderant, duzimus statuendum, ut quicumque 
« olien8 rei cursor, seu garcio vagus, nulli serviens ut praedizimus, invento* 
« fuerit in Regno vagabundus, et dominum cui serviet non oetenderit infra 
« mensem unum poet publicationem praesentium, quam sibi prò termine pe- 
« remtorie assignamus, viatici testimonio, rei per patentes litteras, seu aliis 
« sufficientibus documentis, ipsum poena amissionis omnium rerum quas ba- 
« buerit, et corporis flagellatione ac aurium mutilatone decrevimus punien- 
« dum. Si vero taliter castigatus in Regno remanserit, ita quod in Suecis 
« supernis moram fecerit per mensem, Tel ultra silvani Culmard, quod dieitur 
« uthan skog , per quindenam poenaro corporalem acriorem ipsum sustinere 
« volumus per eos quos ad hoc duzimus deputandos postmodum infligendam. 
« Praeterea vos scire volumus quod quali ter super bis vel aliis vagabundis 
« indigenis vel eztraneis Regnum transeuntibus dilectus Pater noster Dn. 
« Magnus Rez bonae memoriae statuit et nos postmodum ordinare decrevimus, 

< vobis infra praedicti mensis spatium intendimus declarare. 

« Datum anno Domini MCCCIII 3 Idus Martii ». 
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lassi fu sempre il nome degli Zingari fissi. — Quindi la carta 
di Boleslao, in data de) 1256, li concerneva. 

Una carta di Guglielmo il Leone , di Scozia (1165-1214) accenna 
ad essi sotto il nome di Titiklers , che è o una variante di Tinkers 
(calderai) oppure (se la t corrisponde alla *) di Zinkers. 

Nella Vita di Giorgio Mtharsmindel (XI° sec.) si parla della 
presenza a Costantinopoli di taluni « discendenti della stirpe di 
« Simon Mago, chiamati Atsinkan , stregoni e ladri famosi, che 
« diedero prova di loro arti innanzi a Bagrat IV ». E Kopitar se¬ 
gnala una menzione dei Zucàvoi fatta in una lettera del vescovo 
bulgaro Teofilatto, che visse sotto Alessio Comneno (XI° sec.). 

Perciò nell’XI 0 secolo essi erano già in Turchia e nel XIII 0 in 
Ungheria e in Polonia, sebbene Pray sostenga che i Cingani di 
Bela siano i Bulgari (!) e Danilevitz abbia a torto tacciata di apo¬ 
crifa la carta di Boleslao. E siccome è difficile suppórre che essi 
fossero proprio giunti allora per essere sconfitti da Ottocaro II e 
per esser menzionati nella carta di Boleslao, così è da ritenere che 
dal 1250 airepoca della loro grande diffusione in Ungheria sia 
dovuto correre un lungo lasso di tempo. 

Nè basta. —Una traduzione poetica della Genesi , fatta da un mo¬ 
naco tedesco nel 1122, conservata a Vienna e stampata da Hoff- 
mann nel suo: « Fundgruben fur Geschichte deutscher Sprache », 
(Breslau, 1837) proverebbe che gli Zingari erano conosciuti in 
Austria tre secoli almeno prima della data comunemente accettata 
della loro comparsa in quel paese. Un passaggio relativo ai di¬ 
scendenti di Agar (Gen. XVI, 15) dice: Così lei (Agar) ebbe il 
suo figlio; lo nomò Ismaele . Da questo discendono gli Ismaeliti . 
Essi viaggiano raminghi pel mondo; noi li chiamiamo « chalts - 
mide » (fabbri).... Non han casa nè patria ; in qualunque luogo 
siano trovano compagni loro; viaggiano attraverso i paesi , giun¬ 
tando il popolo colle loro mariuolerie . I nostri ingannano , rubando 
di nascosto . — Questi « chaltsmide », Ismaeliti e discendenti di 
Agar, sono indubbiamente Zingari, perchè la professione di fabbro 
è la loro, perchè Lusignano nel 1575 parla dei Cinquani altri¬ 
menti detti Agari; e nel gergo tedesco Geshmelein e Smaelem 
(Ismaeliti) significa Zingari. Abbiamo poi visto che anche in Egitto 
esiste questo appellativo di Rh-Agaris o Gagari; e il Friscio nel 
1660 ci parlava di Zingari agareni . 

Anche i Kopoòpópoi degli scrittori bizantini erano forse Zin- 
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gali, essendo definiti dal Ducange eome eircuiatores atque adeo 
- Fabri aerarii, qui per pagos cursitant, ut hodie passim apud nos , 
quos « chaudronniers » dicimus. — Teofane (758-818) parla di nn 
Kopobpòpoc venuto in que’ tempi d’Italia. 

Per tutte queste ragioni anzi taluni scrittori, convinti da tanti 
fatti, affermarono che la prima migrazione degli Zingari sia da 
riportarsi all’ottavo secolo, quando l’imperatore Costantino Copro- 
nimo debellò le città di Teodosiopoli e di Molitena presso l’Eu¬ 
frate (733). Nella qual congiuntura -egli avrebbe condotto di colà 
quei nomadi, dando loro terre in Tracia, ove avrebbero fondato 
ima colonia, che dal proprio capo Athingan si sarebbe chiamata 
degli Athingani; d’onde Atingani e Zingani. — L’esistenza di 
codesti ’A6ity6voi anzi è provata da sette passi di storici bizantini, 
che ce li descrivono come ' < magi, indovini e incantatori di ser¬ 
penti ». La prima volta se ne parla sotto Niceforo 1 (802-811); 
sono banditi da Michele I (811-813) e tornano in favore sotto Mi¬ 
chele li (820-829). — [Per la verità però dobbiamo notare che ta¬ 
luni autori, fra gli altri il Coray, negano che gli ‘AOirróvot siano 
’ATaiTKavoi (Zingari) e dicono che gli ’AOrrràvoi erano una setta 
di eretici, che rifuggivano dal contatto degli infedeli (a, priv., e 
Oiyrdvui, toccare) e non già erano Zingari]. 

Qualunque sia il peso che si voglia dare a tutto ciò, certo si 
è dunque che documenti e fotti comprovano anteriore al XV° se¬ 
colo la comparsa degli Zingari fra noi ; e anche il Micklosich e il 
Bataillard, fra i più recenti, son del parere che, se non a tribù, 
almeno a famiglie, scorressero l’Europa assai prima del 1417. 

In quanto alla loro diffusione, accettiamo il 1417 come data ap¬ 
prossimativamente esatta e con essa coonestiamo le date citate dai 
vaij autori circa la loro presenza nei singoli paesi. Egli è vero 
che Dilich *) nella sua cronaca asserisce, dietro un cenno da lui 
trovato in un manoscritto, che nel 1414 gli Zingari comparissero 
in Assia; e Fabrizio dice che nel 1416 furono cacciati dalla città 
di Meissen in Sassonia a ); ma Dilich deve essere stato indotto a 
fallo per errore del manoscritto o per cattiva lettura, giacché i 


’) Cronaca tedesca di Assia, p. 229. 
*) Annoi Misn. 
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pubblici annali non fanno parola degli Zingari che tre anni dopo, 
cioè nel 1417 appunto; e sarebbe stato strano che nessuno ne 
avesse saputo notizia, tranne che l’autore dello scritto citato da 
Dilich. In quanto a Fabrizio egli fu già convinto di errore dal 
Calvisio, che corrèsse il 1416 in 1418, epoca'nella quale quasi 
tutte le cronache ed annali tedeschi accennano alla diffusione degli 
Zingari in quei paesi, come risulta dal Crusio *), dall’ Heiden- 
reichs *), dall’Hedio *), dallo Zeiller *) e dallo Spangenberg *). — 
Difetti nel 1417-18 troviamo gli Zingari in Ungheria, in Boemia, 
in Sassonia, nel Mecklemburg, nell’Hannover, nell’Holstein, in Isviz- 
aera, in Provenza e in Alsazia; nel 1419 in Augusta; nel 1423 
a Parigi; nel 1424 a Batisbona e in Westfelia; nel 1425 in Assia. 
In Italia essi vennero nel 1422, quando già da cinque anni, a 
lor detta, err av ano pel mondo ; e, sebbene gli Zingari siano per 
carattere portati alla menzogna, pure non sapremmo trovar ra¬ 
gione a che essi avessero alterato una data, che tutto concorrerebbe 
a far ritenere come vera. 

Insomma la grande diffusione degli Zingari in Europa può dirsi 
cominciata nel 1417 e sviluppata nel ventennio successivo; la loro 
provenienza di allora le sponde del mar Nero, e il centro primi¬ 
tivo della loro dispersione in Europa, la Moldavia e la Valachia. 

Tennero dunque divisi in lai o stormi, dai settanta ai dugento 
individui. Ogni lai aveva il suo capo (pcigar), il suo giudice 
(agii) e i suoi ufficiali (jamadari), i quali a seconda della loro 
importanza si chiamarono re (pala) o principi (ràja); e in occi¬ 
dente duchi e conti. — Le tende si caricavano sui cavalli, gli 
utensili nelle bisacce, i bambini a spalla di donne, le armi in¬ 
dosso a’ validi ; e così ogni tribù si poneva in cammino. Be, prin¬ 
cipi e capi a cavallo e la turba in confuso dietro di essi, scalza 
e a capo nudo, co’ cani agguinzagliati, la cintura gonfia d’oro e 
il corpo coverto di stracci. 

Il principale corpo di tribù, la Gran Banda , comandata dal 


') Scfnetibische Annalen, p. 345-884. 
*) Leipsiger Chronik, p. 62. 

*) PardUp. ad Ursperg, p. 402. 

•) Brief, p. 197. . 

*) MansfelditcKe Chronik, p. 357. 
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te Sindel, dai duchi Mihali, Andrash e Panuel, dal conte Jon e 
dal cavaliere Petron, entrò in quell’anno nel banato di Temesvar 
e si diresse verso Buda '). Interrogati sul loro nome, il loro paese 
e le loro intenzioni, risposero: « Veniamo dall’Egitto Minore. Dio 
« ha colpito il nostro paese colla sterilità e ci ha condannati ad 
« errare per sette anni nel mondo, per espiare il peccato dei nostri 
« antenati, che rifiutarono ospitalità al bambino Gesù, quando andò 
« da essi per campare dall’ira di Erode ». 

La risposta, come si vede, è una fiaba, inventata apposta per 
giuntare i creduli cristiani, sebbene Vaillant dica che gli Zingari 
potessero confondere nella loro mente il Gesù Cristo ebreo, col¬ 
lisa Christna indiano 2 ). E che cos’è questo Egitto minore? Non 
il Delta, da cinquecento anni occupato dai mamalucchi ; non l’im¬ 
pero bizantino di Trebisonda, per tanti secoli ritenuto affine al¬ 
l’Egitto. Non lo si sa, sebbene il titolo di « Re dell’Egitto Minore » 
fosse ancora nel 1652 uno dei titoli di Ahmet IV nella sua dichia¬ 
razione di guerra a Gian Casimiro di Polonia. 

Comunque sia, fatto è che i preti ungheresi, i devoti, la regina 
Maria e il re Sigismondo si trovarono soddisfatti di questa ri¬ 
sposta e, vedendoli miserabili e bisognosi, offrirono loro ospitalità 
e salvacondotti. 

Taluni accettarono la prima e si fermarono in Ungheria sulle 
sponde del Danubio o della Theiss e precisamente a Baab, Le- 
ventz, Szothovar e Eashau, eleggendosi a capi i loro jatnadari, che 
riceverono dal re patenti di nobiltà e titolo di egregi. 

Altri presero i salvacondotti e lasciarono Lungheria, dividendosi 
in due stormi. L’uno, guidato da re Sindel, dai duchi Mihali e 
Andrash si diresse verso occidènte. L’altro, condotto dal ducaPanuel, 
dal conte Jon e dal cavaliere Petron, rimontò verso il nord, passò 
i Carpazi e, traversando Boemia, Sassonia, Annover e Mecklemburgo, 
raggiunse il mare Baltico. — Alcuni di questi tentarono stabilirsi 


') I tìtoli di Re, Duchi, Conti, ecc., furono assunti dai capi zingari come 
pompa. I gipti (zingari inglesi) ne hanno una propria e completa genealogia, 
da Re John Bacete, sepolto a fianco di Àtelstano nell'Abazia di Malmesbary 
(1657), fino alla regina Matilde Stanley, inamata con pompa regale a Dayton, 
nell'Ohio (a. s.) nel 1878. 

*) 0 perché piuttosto non vogliamo vedere in qaeeto racconto ana tracci» 
della tradizione, che ancora vigeva, d e\YEbreo Errante f 
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a Misnia, ma vi compierono tanti furti e lubricità che il principe 
Federigo ne li cacciò Tanno appresso come malfattori, stregoni e 
vagabondi* *). 

Dappertutto sulla loro strada raccontavano con poche varianti 
la storiella detta in Ungheria. « Erriamo — dicevano — per espiare 
« l’apostasia dei nostri padri. I nostri vescovi ci hanno imposto 
« questa penitenza per sette anni ». Altri poi dicevano che il re 



Capobanda Zingaro. 


d’Ungheria, dopo essersi impadronito delle lor terre, li aveva banditi 
di là. Altri che Dio medesimo li aveva maledetti. Altri infine 
ripetevano la fiaba di Erode e del bambino Gesù 2 ). [— E a te¬ 
stimonianza dei loro asserti esibivano i passaporti di Sigismondo 


*) Bataillard. 

•) W urstisen, Boiler Chronik , B. IV, p. 249. V. anche Avvitino. 
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o quelH che questi aveva loro ottenuto dai magnati di Ungheria 
e dai principi di Germania ] ). 

A quell’epoca poi il pellegrino aveva in Occidente quel prestigio 
sacro, che gli è rimaso di poi in Oriente ; il carattere di pelle¬ 
grino poneva il villano a livello del castellano e ogni porta si 
apriva ad accoglierlo. Pertanto città episcopali, piazze forti e ma- 



Capobandi Zingaro. 

nieri feudali si schiusero innanzi a questi sedicenti espiatori del¬ 
l’empietà de’ loro avi. 


4 ) Taluni e in ispecie il Fritsch negarono 1’esistenza o l’autenticità di questi 
salvacondotti. — Ma ciò non può porsi in dubbio dopo le deposizioni di Krantz 
Stumpf, Guler, Palmirano e Wehner — Il Munsterio dice averli veduti, — 
£ l’atto della dieta di Augusta (1500) con cui si vieta di concedere più st- 

Colocci, Gli Zingari 4 
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La banda del duca Panuel fu menzionata dal Bufo nelle sue 
Croniche , allorquando essa transitò per Lubecca *); e il Cornero 
così la descrive: 

« Quaedam extranea et praevie non visa vagabundaque multi- 
« tudo hominum de orientalibus partibus venit in Alemanniam, 
« perambulans totanr illam plagam usque ad Tegiones maritimas. 
« Fuit etiam in urbibus stagnalibus, incipiens ab urbe Lunebur- 
« gensi, et perveniens in Prutziam peragravit civitates Hamme- 
« burgensem Lubicensem, Wismariensem, Bostoccensem, Sun- 
« densem et Gripenswaldensem. Turmatim autem incedebat, et 
« extra urbes in campis pernoctabat, eo quod furtis nimium vacaret, 
« et in civitatibus comprehendi timeret. Erant autem numero cir- 
« citer CCC homines utriusque sexus, demtis parvulis et infantibus, 
« forma turpissimi, nigri ut Tartari, Secanos se nuncupantes. 
« Habebant etiam inter se Principes suos, Ducem scilicet et Co- 
« miteni, qui eos judicabant, et quorum mandatis parebant. Fures 
« autem erant magni, et praecipue mulieres eorum, et plures de 
« eis in diversis locis sunt deprehensi et interfecti. Litteras quoque 
« promotorias Principum et praesertim Sigismundi Begis Boma- 
« norum apud se ferebant, propter quas a civitatibus, Principibus, 
« castris, oppidis, Episcopis et Praelatis, ad quos declinabant, ad- 
« missi sunt et humaniter tractati. Eorum autem quidam equi- 
« tabant: quidam vero pedes ( pedihus ) gradiebantur. Causa autem 
«'hujus divagationis eorum et peregrinationis dicebatur fuisse 
« aversio a fuìe et recidivatio post conversionem suara ad Paga- 
« nismum. Quam quidem peregrinationem continuare tenebantur 
« ex injuncta ers paenitentia ab Episcopis suis ad septennium » 2 ). 


miti .itti vii protezione prova come per lo innanzi si concedessero. Toppeltin 
garantisce che in Transilvania gli Zingari erano sotto la protezione dei prin¬ 
cipi Hatliory; e Crusio, Guler e Wurstisen assicurano che il papa aveva lor 
cincesso rescritti di salvacondotto. — Lorenzo Palmirano neirj£$fudioso Cor- 
trsano «lice che i gitani spagnuoli mostravano fino al 1540 il salvacondotto 
di Sigismondo. 

*) UiKis, Lybsk Kronnike (1400-14:^0), pubbi. dal Grautoff. 

•) IIi:i;maxm C«»knkki, Chronicon , 1417 [pubblicata nel Corpus historicum 
medii acri dell’Eccard], II, 1225. 


Digitized by 


Google 



ou iimini 


51 


Non dissimile descrizione ne porge il Krantzio: 

« Gum igitur ageretnr a Christo annua decimus septìmns post 
•* mille-quadringentos, primo m apparuere bis nostris maritimis’ 
« locis ad mare Germanicum, homines nigredine infbrmes, excocti 

< sole, immondi ueste, et usu rerum omnium foedi, furtis imprimis 
« aerea, praesertim foeminae eins gentis: nam uiris ex furto fae- 
« minarum uictus est. Tartaros uulgus appellat: in Italia uocant 
« Cianos: Ducem, comitea, milites inter se honorant: Veste prae- 
« stantes, uenaticos canea prò more nobilitata alunt: sed ubi 
« uenentur, nisi furtim non habent; Equos saepe mutant: maior 
« tamen pars pedibus graditur: Foeminae cum atratia et paruulis 

< iumento inuehuntur: Literas tum praetulerunt Sigismundi regia 
« et aliquot principum : ut transitus illis per urbes et prouincias 

< incolumis pormittatur, innoxiusque. Ferunt ipsi ex iniuncta sibi 
« poenitentia mundum peregrinantes circuire: Sed fabellae sunt: 
« hominum genus, quod usu compertum est, in peregrinatione 
« natum, ocio deditum, nullam agnoscens patriam: Ita Circuit prò- 
« uincias, furto, ut diximus foeminarum uictitans: Canino ritu 
« degit: nulla religioni illi cura: In diem uuiuit: Ex prouincàa 
« demigrat in prouinciam: Per aliquot annorum interualla redit: 
« sed multas in partes scibditur: ut non ijdem in eundem facile 
« redeant, nisi per longa interualla locum: Recipiunt passim, et 
« uiros, et foeminas uolentes in cunctis prouineijs, qui se illorum 
« miscent contubernio: Colluuies hominum mirabilia, omnium perita 
« linguarum, rusticae plebi grauis imminens: ubi foris illa laborat 
« in agris, hi spoljis inuuigilant casellarum » *). 

Alla quale descrizione del Krantzio, il Munstero fa seguire il 
seguente brano, che completa il profilo caratteristico delle orde 
zingare, peregrinanti in Germania nell’inizio del decimoquinto 
secolo: 


<.Le loro vecchie attendono a indovinare ed aH’arte chi- 

« romantica e dicono far la véntura a chi vuole: ma mentre che 
« elle dicono quello che debbo intervenire a chi gliene dimanda, 


*) Alberti Krahtz, Saxonia, 1. XI, cap. II. Koln. 1520. 
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« e dicono quanti figliuoli, quanti mariti, quante mogli debbano 
« avere, con astuzia mirabile mettono le mani alla borsa di chi 
« le dimanda e con destrezza ne cavano cose che niun se n’avvede. 
« Sono ventisei anni da oggi, poco v’ha dal meno al più, quando 
« io, Munstero, scriveva queste cose* che essendo in Heidelberga, 
« accompagnandomi con de’ primari di questa gente, con gran 
« fatica cavai loro di mano certe lettere, le quali si gloriavano 
« avere da Imperadori, ed eran quelle che mi furon mostrate così 
« fatte. Vidi un loro passaporto, che dicono che fu impetrato in 
« Lindoia da Gismondo imperadore, ove si fa menzione, come i 
« loro maggiori per li passati tempi nel minore Egitto per alcuni 
« anni avendo rinunciato il cristianesimo, eran ricaduti nell’error 
« della Gentilità e ravvedutisi era stato lor dato per penitenza, 
« che tanti anni, alquanti di ciascuna delle loro famiglie si an- 
« dassero per lo mondo in pellegrinaggio, e non di meno quella 
« ciurma ancor non si rimane d’andare attorno, di rubare, di 
« mentire, di far la ventura e di indovinare. Il che opponendo io 
« loro, mi risposero che era loro impedito il viaggio, che non 

< potevano tornarsi a casa, avvegnaché il tempo della penitenza 
« già fosse corso. Alle altre cose che io opponeva loro mi diedero 
« una risposta da ridersene, la quale mi par vergogna a segnare 

< in questo luogo. Hanno fra loro molti giocolatori, i quali con 
« astuzie maravigliose fanno parer quel che non è alle semplici 
« brigate; e danno a intender quelle cose che mai non si trovano, 
« o quelle che eglino mai non hanno vedute. Udii io proprio di 
« un di quei cianciatori, il quale era consigliere del conte loro, 
«. che avendo a tornarsene nella patria, bisognerebbe che essi pas¬ 
te gasserò quella terra ove abitano i Pigmei, uomini non più lunghi 
« che un palmo, i quali si piglian colle reti non altrimenti che 

< da noi si pigliano le lepri. E dimandandoli ove quella terra 
« fosse, rispose essere assai spazio lontano di là da terra santa, 
« anzi di là un pezzo da Babilonia. Dissi adunque, il vostro mi- 
« nore Egitto non è nell’Àfrica allato al Nilo, ma nell’Asia allato 
« al Gange o all’Indo fiume. Il quale argomento egli con altra 
« bella facezia eluse, confessando, che egli non sapeva in che luogo 
« si fosse l’Àfrica o l’Asia. Sicché queste cose ho voluto notare 
« di quegli uomini che or qua or là vanno, perciocché eglino sono 
« parimente un popolo della Germania, come che di vari oziosi 
« uomini raunato, non a veruna nazione d’Europa non gravi, quan- 
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« tunque molti degli strani con esso loro s’incorporino, massima¬ 
le mente dei Galli, ed alcuni degli altri regni, nei quali sono 
« lasciati entrare. Hannosi finta una loro propria lingua, la quale 
« i Germani chiamano Rottwelsch , che vuol dire rosso barbarismo*), 
« e favellano quasi di tutti i linguaggi dell’Europa. Imperciocché 
« nella Germania favellano germano, appresso a’ Galli come i 
« Galli ed appresso a Italiani in italiano, ecc. Non sarebbero stati 
« degni sì fatti uomini al mondo, scuri, sporchi e che par che 
« mostrin quel che non è, e quelli non hanno alcuna opera egregia 
« da farsi conoscere, che di lor qui si facesse menzione tra tanti 
« popoli illustri, se non fosse che certi uomini semplici si fanno 
* gran maraviglia, come eglino mai vadan così fattamente ad ag- 
« girarsi or qua or là per tutte le terre » 2 ). 

Mentre le orde di Panuel scorrono l’alta Germania; il re Sindel 
cavalca per la Boemia e l’Austria, procurando tenersi lontano dal¬ 
l’abitato. Nel 1418 gli Zingari appariscono a ’Meissen, Lipsia ed 
Assia. Intanto il duca Mihali e il duca Andrash raggiungono la 
Svizzera con buon nerbo dei loro, diviso in sette stormi di oltre 
dugento individui ciascuno, che distribuiscono a Basilea, a Zurigo, 
in Argovia, in Appenzell e a Berna 3 ). 

Quelli che arrivarono a Zurigo (30 agosto) accamparono innanzi 
la porta della città, sulla piazza del Preau de Banaser e sulle 
sponde del Limuth, restandovi per sei giorni. « Noi siamo del- 
« l’Egitto — dissero — e ne fummo cacciati dal sultano dei 
« Turchi ». Si mostravano buona gente, battezzavano i nati, sep¬ 
pellivano i morti e, al dire di Stumpf, vivevano con onesto tenore 
di vita e non commettevano eccesso alcuno; anzi pagavano quanto 
comperavano. Stumpf, seguito in ciò anche da Guler, dal Crusio, 
da Sprecher e da Tomasio, si affatica di dimostrare che questi, 
dopo i sette anni di pellegrinaggio, abbiano fatto ritorno alle loro 


*) Che gli Zingari parlassero un gergo e non una vera lingua fu creduto 
fino al secolo passato. 

*) Mùnster, Cosmografìa , l. Ili, p. 303 [L'edizione princeps del 1544 è 
quasi impossibile ad aversi oggidì. Il testo nostro è quello della traduzione 
italiana, pubblicata a Colonia nel 1575, in fol.] 

*) Con rad Justingers, Berner Chronick under 1419. Stumpf porterebbe 
* 14,000 gli Zingari, che nel 1418 apparvero nella sola Svizzera. 
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contrada e che, quando questi onesti Zingari furono scomparsi, si 
presentassero talune bande di malviventi, i quali, assumendo lo 
straniero-costume di quelli, ed annerendosi la faccia, volessero 
farsi avere siccome veri Zingari. 

Tutto questo racconto è fatto dallo Stumpf con una tale bonomia 
che a prima vista non si supporrebbe l'inganno : ma vedremo tra 
poco quali fossero realmente i costumi e la moralità di questi 
stessi Zingari nella cronaca bolognese ’). E poi, come osservò giu¬ 
stamente più d’uno, in qual modo sarebbe mai stato possibile che 
un certo numero di vagabondi radunatisi in Europa avesse potuto 
ad un tratto assumere un fare straniero, parlare una lingua par¬ 
ticolare, sembrare quei veri Zingari e pel temperamento e per la 
tempra dello spirito e contrarre infine quel detestabile gusto per 
le carni fradicie, che dai Zingari si conserva tuttora? È certo che 
parecchi depravati sonosi spesso frammischiati coi Zingari (come 
vedremo più innanzi nelle grida milanesi), ma l’esempio prevalente 
di questi su quelli ne rendeva insensibile la differenza 2 ). . 

Di questi Zingari, sparsi dal duca Mihali in Isvizzera, una tribù 
rimane per un po’ di tempo in Argovia e quindi si divide in due 
rami. 

L’uno passa il Bcetzberg all’estremità del Giura, traversa l’Al- 
sazia ed arriva vicino Strasburgo nel 1418. Il primo novembre 
dell’anno appresso si trova in Augusta, ridotto a cinquanta uomini 
e un'infinità di donne brutte e sudici fanciulli, sotto il comando 
d’un cavaliere (Ion). Là si dicono esuli dall’Egitto minore e si 
spacciano per abili indovini; ma presto non sono considerati che 
come gente da forca e scacciati 8 ). 

L’altro traversa la Svizzera e tacitamente arriva pel Bujey e 
il Delfinato a Sisteron in Provénza, il 1° d’ottobre 1419. Siccome 


*) In Francia il popolo non ha mai creduto alla virtù degli Zingari : « Ponr 
« désigner tout foyer de désordre et de scandale nona disona deputa longtemps: 
4 (Test une maison de bohème ». [Ene. Nouv., Il, p. 744]. 

*) Per conoscere che specie di gente si riuniva altre volte agli Zingari di 
Spagna o gitani, pnossi consaltare La vita di LaeariJlo de Tormes [part. II, 
eap. 12, p. 314]. Per quelli di Germania vedi Schudt, Memorab. Judoka 
[1. Y, c. 13] j e Lod. di Holbkrg, Jiidische Geschichte [t. Il, h. 15], 

•) Dev'essere la banda istessa di cui parla il Cacsio [Ann. 8uev^ p. 346], 
il quale* per altro la dice composta di 60 uomini, due duchi ed alcuni conti. 
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la città si rifiuta di aprir loro le porte, per tema di danni, s’ac¬ 
campano militarmente nel prato della Balm; e là, per amor di 
Dio e seguendo l’esempio delle altre città per le quali erano pas¬ 
sati, vien loro dato viveri a sufficienza e cioè: due botti di vino 
puro, cento pani, quattro misure di montone ed altri comme¬ 
stibili ! ). 

Per tre anni sembrano stare tranquilli. Ma nel 1422 il duca 
Mihali, che risiedeva sempré in Isvizzera col grosso della sua 
banda, e abitava precisamente il cantone dei Grigioni, manda una 
compagnia dei suoi in Italia a riverire il Papa. Alla testa di questa 
compagnia è il duca Andrash, che vien detto Andrea dal cronista 
bolognese. 

Il racconto di questa comparsa ci $ pervenuto mercè il passo se¬ 
guente della cronaca intitolata: Hié'toria miscella bononiensis , che 
trovasi fra i codici della Biblioteca estense: 

«.A dì 18 luglio 1422 venne in Bologna un duca di Egitto, il 
« quale aveva nome Andrea e venne con donne, putti ed uomini 
« del suo paese e potevano essere ben cento persone. Il qual duca 
« aveva rinegata la fede Christiana. E il re d’Ungheria prese la 
« sua terra e lui. Esso duca disse al detto re di voler tornare 
« alla fede Christiana, e così si battezzò con alquanti di quel 
« popolo e furono circa 4000 uomini. Quei che non si vollero 
« battezzare furono morti. Dappoiché il re d’Ungheria gli ebbe 
« presi e ribattezzati, volle che andassero per lo mondo sette anni, 
« et che dovessero andare a Roma al papa e poscia tornassero in 
« loro paese. Quando coloro arrivarono in Bologna erano andati 
« cinque anni pel mondo, e n’era morto di loro più della metà. 
« Avevano un decreto del re di Ungheria, che era imperatore, per 
« vigore di cui essi poteano rubare per tutti quei sette anni per 
« tutto dove andassero, e che non potesse essere fatta loro giustizia. 
« Sicché quando arrivarono a Bologna, alloggiarono alla porta 
« Galliera dentro e difuori, e dormivano sotto i portici, salvo elio 
« il duca alloggiava nell’albergo del re. Stettero in Bologna quin- 


') « Deux coupes ou tonnes de vin pur, cent pains, quatre laisses de mouton 
«et quatre émines de ci vate » (Vajllant, 193). Vedi Ed. de Laplane, Hi- 
gioire de Sieterm , Ùrèe de ses archivee , 1845. 
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« dici giorni. In quel tempo molta gente andava a vederli per 
« rispetto della moglie del duca, che sapeva indovinare e dir quello 
« che una persona doveva avere in sua vita, e anche quello che 
« aveva al presente e quanti figliuoli, e se una femmina era cat- 
« tiva o buona, e altre cose. Di cose assai diceva il vero. E 
« quando alcuno vi andavano di quei, che voleano fere indovinare 
« de 1 loro fatti, pochi vi andavano, che loro non rubassero la borsa 
« o non tagliassero il tessuto alle femmine. Anche andavano le 
« femmine loro per la città a sei e a otto insieme. Entravano 
« nelle case dei cittadini e davano loro ciancie. Alcuna di quelle 
« si ficcava sotto quello, che poteva avere. Anche andavano nelle 
« botteghe, mostrando di voler comperare alcuna cosa, e una di 
« loro rubava. Onde fecero un gran rubare in Bologna. Per questo 
« si fece una grida, che non fosse alcuna persona che andasse da 
« loro sotto pena di lire cinquanta e sotto pena di scomunicazione. 
« Costoro erano dei più fini ladri che fossero al mondo. Fu data 
« licenza a quei ch’erano rubati, che potessero rubar loro insino 
« alla quantità del loro danaro, sicché furonvi alcuni uomini, che 
« andarono insieme una notte, ed entrati in una stalla dove erano 
« alquanti loro cavalli, gliene tolsero uno il più bello. Coloro, 
« volendo il cavallo, convennero di restituire ai nostri di molte 
«robe. Così, vedendo di non poter più rubare, andarono verso 
« Roma. Nota che questa era la più brutta genìa, che mai fosse 
« in queste parti. Erano magri e negri e mangiavano come porci. 
« Le femmine loro andavano in camicia, e portavano una schiavina 
« ad armacollo, e le anella alle orecchie con mólto velame in 
« testa. Una di loro partorì un putto sul mercato, et in capo di 
« tre dì andò intorno colle altre femmine » 1 ). 

Da Bologna mossero per la Romagna e giunsero il 7 agosto a 
Forlì, come ne fa fede il Chronicon fratris hieronymi de Forlivio , 
riportato dal Muratori, ove si riferisce: 

« Eodem millesimo [1422] venerunt Forlivium quaedam gentes 
« missae ab Imperatore, cupientes recipere fidem nostram et fuerunt 
« in Forlivio die 7 augusti. Et, ut audivi, aliqui dicebant, quod 


*) Script rer. Udì ., t. XVIII, p. 611. 
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« erant de India. Et steterunt hinc per duos dies gentes non 
« multura morigerata©, sed quasi bruta animalia et furentes. Et 
« fuerunt numero quasi ducenti, et ibant versus Romam ad papam, 

« scilicet viri et mulieres et parvuli * }). 

Quindi dalla Romagna per le Marche 2 ) e l’Umbria, si resero' 
a Roma, dove il duca Andrash, ricevuto in udienza dal papa Mar¬ 
tino V, ripetè il racconto fatto a Sigismondo, presentò i salvacon¬ 
dotti e rispose alle varie domande che gli vennero fatte, conchiu¬ 
dendo col dire: « Son già cinque anni che noi erriamo pel mondo ». 

Sembra poi che la loro causa fosse appoggiata da Baldassarre 
Cossa (già papa Giovanni XXIII), il quale era rientrato nelle buone 
grazie del pontefice per la conferma da lui fatta in Firenze della 
sua deposizione decretata dal Concilio di Costanza. — Alcuni cre¬ 
dono che Baldassarre Cossa potesse aver, avuto rapporti antichi cogli 
Zingari, affermando come egli nella sua gioventù avesse fatto il 
corsale 8 ). — Fatto si è che il papa, non vedendo nulla che gli po- 


•) Ibid. 9 t XIX, p. 890. 

*) Il più antico documento, riflettente la presenza di questi migratori nelle 
Marche, ci fa comunicato dal chiar. prof. A. Gianandrea, che lo tolse dall'Ar¬ 
chivio Jesino [Reg. 1495-96, c. 40 f.]. Ha la data del 2 maggio 1495, ed è del 
tenore segnente: 

« Inventarium rerum zingalorum p. Comuni. Infrascriptum est inventa- ’ 

< rium quarum rerum et suppellectilium acoeptarum per militem potestàtis 
« esini quibnsdam zinghalis, quorum nomina ignorantur prò none, ex eo q. vul- 

< neraverint alium zingalum et mulierem quandam ipsius. 

« Una segala parte de lana e parte de lino 
t tre schiavine con liste negre + 

€ uno velo longo 
c doi fazoletti con ooste negre 

< una camiscia lavorata da zengaia 

< una tovaglia onta 

< menzo sachone brutto 
« uno altro stramato 

« uno lapigio de metallo 
« uno caldarecto de rame 
« una acceptàrella trista + 
c uno lapigiolo de metallo piccolo. 

c le quali cose salvo le segnate furono date in consegna ad Adinto famiglio. » 

•) Qkeoorovicb, Storia della Città di Roma , Venezia. 
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tesse far dubitare della veracità loro, li accolse e dicesi loro accor¬ 
dasse lettere di favore e passaporti pei paesi cristiani di Europa *). 

A questa notizia, che gli trasmette il duca Andrash, Mihali ca¬ 
pisce che l’Italia può essere buon terreno pei suoi e manda orda 
sopra orda giù dalle Alpi in modo che Piemonte, Lombardia, 
Emilia, Romagne, Marche ed Abruzzi ne sono l>en presto pieni. Nè 
vale l’esempio di Bologna, poiché ormai essi hanno assodato il loro 
carattere di pellegrini e nessuno contrasta loro il passaggio e l’as¬ 
sistenza. — Ciò fatto, Mihali lascia il misero paese dei Grigioni e 
cavalca verso Basilea e il Wiesenthal con cinquanta cavalli, il ohe 
ci fa supporre un lai di cinquecento uomini. La cronaca li taccia 
di furbi, vagabondi e fannulloni e dice che furono lasciati passare in 
forza del passaporto di Sigismondo, con grandi doglianze dei paesani. 

Nel 1423, tremila Zingari, sotto gli ordini del capo Laslao o La¬ 
dislao, passano di Yalachia in Ungheria e ottengono da Sigismondo 
di stabilirsi a Zips e nelle vicinanze delle città reali e libere, come 
pure su tutte le terre della corona 2 ), per trovarsi sotto la sua 
protezione immediata; e l’imperatore accorda loro lettere patenti in 
data 23 aprile dello stesso anno. 

Nel 1424 il duca Mihali traversa la Wesfalia, nel 1425 l’Assia e 
rientra in Misnia nel 1426. 

Nel 1427 troviamo la banda di Andrash in Francia. Si presentano 
a Parigi e vi si trattengono ventitré giorni. Poi vanno verso il nord. 
— Ecco quanto ci narra un brano di cronaca contemporanea, che ri¬ 
feriamo tradotto: 

« La domenica appresso la metà agosto, cioè ai 17 del mese. 


*) Abbiamo (atto ricerche per sapere se è rimasta memoria della loro pre¬ 
senza in Roma nell’autunno 1422 e se a quell’epoca si debba ascrivere l'appel¬ 
lativo di P%a*sa degU Zingari, che ha ana piazzetta di Roma. Ma nei cronisti 
contemporanei, come l’Infessura, il Magistri, il Notare da Ponte, ecc., nulla 
trovammo. Nemmeno Antonio Traversare, detto il Camaldolese, ne fa alcuna 
menzione. — Molte altre località, che traggono nome dagli Zingari potrebbero 
dar luogo a ricerche interessanti relatiye al nostro argomento. — Così, p. es, 
nella nostra provincia (Ancona) èvvi il Ponte degU Zingari presso Loreto, la 
Costa detta Zengara in quel di Polverigi, il Ponte detta Zengara vicino ad 
Aroevia. A Genova la Calata degli Zingari, ecc. 

*) Esistono in Ungheria molte località con denominazioni zingare. Valga ad 
esempio la città di Poìgar. 
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« giunsero a Parigi dodici di costoro, dicendosi pellegrini, ossia 
« un duca, un conte e dieci uomini, tutti a cavallo, i quali si affer- 
« mavano per buonissimi cristiani e originaij del basso Egitto. Di- 
« cono essere stati altre volte cristiani, che altri cristiani li hanno 
« sottomessi e ricondotti al cristianesimo ; che quelli, che vi si sono 
« rifiutati sono stati posti a morte e che quelli per contro, che si son 
« fatti battezzare, sono rimasti signori del paese, promettendo sulla 
* loro parola di essere buoni e leali e serbare fede in Gesù Cristo 
« insino alla morte. Aggiungono che hanno Re e Reina nel loro 
« paese, i quali dimorano in lor signoria, perchè si son fatti cristiani. 
« Ed anche, dicono, qualche tempo dopo esserci fatti cristiani, i 
« Saraceni vennero ad assalirci. Gran numero, poco saldi in nostra 
« fede, senza sperimentar guerra, senza difendere il loro paese come 
« dovevano, si sommisero, si fecero Saraceni e abj tirarono nostro 
« Signore; e cosi, diceano, l’imperador di Lamagna, il re di Poi- 
« Ionia ed altri signori, avuto contezza com’essi avessero sì di leg- 
« gieri rinunciato alla fede e resi sè Saraceni, lor furono sopra, li 
« debellarono facilmente, come se avessero a cuore di lasciarli nel 
« loro paese per ricondurli al cristianesimo ; ma l’imperadore e gli 
« altri signori, per deliberazione del Consiglio, statuirono che non 
< avrebbero mai terra nel loro paese, senza il consentimento del 
« papa; che perciò dovevano ire a Roma; che vi erano tutti iti, 
« grandi e piccoli, e con grave tribolo per i pargoli; che avevano 
« confessato le loro peccata; che il papa, uditili, loro aveva cóm- 
« messo per penitenza, per delibera del Consiglio, di andare 
« sette anni per lo mondo, senza dormire in letto alcuno; che 
« aveva ordinato che ciascun vescovo o abate mitrato lor dasse, una 
« volta tanto, dieci lire tornesi, come sovvenimento alle loro spese; 
« ohe egli avea loro rimesso lettere, ove tutto questo era riferito; 
« aveva loro impartito la sua benedizione, e che da cinque anni 
« digià essi percorrevano il mondo. 

« Qualche giorno appresso, il giorno di S. Giovanni Decollato, 
« ossia ai 29 di agosto, arrivò la banda, la quale non fu lasciata 
«entrare in Parigi, ma per giustizia fu ricoverata nella, cappella 
« di San Dionigi. 11 loro numero sommava a circa centoventi per- 
« sono, tanto uomini che donne e putti. Assicuravano che lasciando il 
« loro paese essi erano da mille a mille dugento ; che il resto è 
« morto per via col Re e la Reina; che quelli che erano Soprav- 
« vissuti speravano ancora nel possesso dei beni a questo mondo, chè 
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« il Santo Padre loro aveva promesso paese buono e fertile, quando 
« avessero fornita la loro penitenza. 

« Quando furono alla Cappella, non si vide mai maggior folla 
« alla benedizione del Landit, tanta da San Dionigi, da Parigi e 
« dalle vicinanze accorreva la gente per vederli. 1 loro fanciulli, 
« maschi e femmine, erano sorprendentissimi forzajuoli. Avevano 
« quasi tutti le orecchie bucate e ad ogni orecchia uno o due anella 
«d’argento; e dicevan eh’era vezzo appo loro; erano nerissimi; 
« avevano i capelli crespi. Le donne erano le più brutte e le più 
« nere, che si potessero vedere; tutte avevano il volto ributtante, 
« i capelli neri come la coda di un cavallo; per tutta veste una 
« vecchia mussola o schiavina, legata sulla spaila da una corda o 
« straccio, e al disotto un rocchetto lacero o una camicia per tutto 
« vestito. Insomma erano le più povere creature, che a memoria 
« d’uomo si fossero mai viste in Francia. E, malgrado la loro mi- 
« seria, v’eran fra essi delle indivine, che guardavano le mani delle 
« persone e dicevano a ciascuno ciò che gli fosse occorso o doveva 
« occorrergli; e gettavano il disordine nelle famiglie, poiché di- 
« cevano al marito: « Tua moglie, tua moglie, tua moglie ti ha 
« fatto coux; » e alla moglie: « Tuo marito ti ha fatto coulpe »; 
« e ciò che è peggio si è che parlando alle genti per arie magica, 
« pel nemico d’inferno o per abilità, esse vuotavano le borse altrui 
« ed empivano le loro ». (E qui il borghese di Parigi, autore della 
Cronaca, aggiunge): « Io veramente fui tre o quattro volte per par- 
« lare ad essi, ma mai mi avvidi di un danaro di perdita; ma così 
« non diceva il popolo dapertutto, tanto che la novella ne giunse 
« al vescovo di Parigi l ), il quale vi andò, menando con sé un frate 
« minore, detto il piccolo Giacobino, il quale, per ordine del ve- 
« scovo, fece là una bella predica, scomunicando tutti quelli e 
« tutte quelle, che questo faceano e avevano creduto e mostrate le 
« loro mani. E convenne ch’essi partissero e se ne partirono il 
« giorno della madonna di settembre, a dì 8, e se ne andarono verso 
« Pontoisc y> 2 ). 

Di là probabilmente si saranno diretti verso le Fiandre e l’In- 
ghilterr;' 
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« In Baviera — dice Predari — essi non comparvero che nel 
« 1433, ma di assai breve passaggio, giacché nel 1439 si risguar- 
« dava come un fatto straordinario che i Zingari fossero venuti in 
« quel paese con un loro re, chiamato Zindel (Sindel) ». E Paven¬ 
tino è dello stesso avviso ! ). 

Il passaggio su cui si basano Predari e Àventino è il seguente, 
tolto dal Chronicon Bavar. di prete Andrea di Ratisbona (p. 122): 
« Eodem anno [1433] venemnt ad terram nostram quidam de po- 
« pulo Cinganorum, qui dicebant se esse de JEgypto ». Ma essi 
ignorarono i due seguenti altri documenti del Diarium sexennale 
dello stesso autore, pubblicato dalPOfelio nella collezione dei Rerum 
Boicarum scriptores (1, 21 e 26), e che provano come alla venuta 
della banda di Sindel gli Zingari si conoscessero già da 15 anni : 

[1424] « Itera his. temporibus quaedam (gens) Ciganorum, vul- 
« gariter Cigàwnàr vocitata, in terris nostris vaga exulabat. Eraàt 
« autemprope Ratisponam, succedentibussibialiis,quandoquemultis 
« viris, mulieribus et parvulis ad xxx. personas, quandoque autem 
« pauciores. Haec gens tentoria figebat in campis, nam in civita- 
« tibus non permittebantur habitare. Bona enim aliorum subtiliter 
« furto sibi attrahebat. Haec gens a partibus Ungariae erat oriunda, 
« dicebatque se exulare in signum seu memoriam fugae Domini in 
« uEgyptum dum fugeret a facie Herodis, qui eum quàerebat ad oc- 
« cidendum. In vulgo vero dicebatur quod essent occulti terrae ex- 
« ploratores. Habebat quoque gens eadem litteras Sigismundi Regis, 
« quarum unius tenorem quam in papyro habebant scriptam bic 
« prò Cronicis inserere curavi ». 

[1426] « Hoc anno gens Zingarorum iterum venit Ratisponam, 
« fixitque tentoria sua et habitavit inter Maiterias feria secunda post 
« Matthaei » 2 ). 

Troviamo queste bande in Arnheim nel 1429 e a Metz (5 giu¬ 
gno 1430). « Le cinquiesme jour du mois de juing (dice una cro- 
« nica) vinrent à Metz plusieurs Sarrazins du pays d’Egypte, qui 
€ se disoient estre baptiséz; et estoient bien en nombre de Cent et 


’) Predari, p. 61. — Àventino, 1 . Vili, p. 418, 6. 

*) Andreae Katjsi'onensis Presbytkri, Diarium sexennale. 
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« cinquanta, hommes que femmes et petits enffans ; et comme ila 
« disoient y avoit un due et deux chevaliers, et estoient très-laides 
« gens... ». 

Negli anni successivi troviamo i resti della Gran Banda ad 
Erfurt (1432) e in alcuni punti della Baviera (1433). 11 re Sindel 
trascorre più tardi la Baviera, la Boemia e l’Austria occiden¬ 
tale (1438). 

Ultimi documenti della famosa Gran Banda sono le tombe del 
duca Panuel, del cavaliere e conte Pietro e del franco-conte Jon. — 
Il monumento del primo sorge a Steinbach, vicino alla città comi¬ 
tale di Ffirstenau, ed è dedicato al Nobile Signore , il signor Panuel, 
Duca del Basso Egitto e Signore di Como di Cervo (Hirschhorn). 
Porta la data del 1445. — Il secondo fu eretto nel 1453 a Bautma 
in memoria del Conte Pietro di Kleinschild. — Il terzo non fu 
posto che nel 1498 per onorare il libero Conte Giovanni del Basso 
Egitto a Pforzbeim. 

Sulle tombe dei due primi sono questi due curiosi blasoni: 



Arma di Panuel. Arma di Pietro. 


In Russia, secondo Patkanoff, vennero sul principio del 1500 e 
si fermarono prima di tutto in Wolynia. 

In Grecia, come vedemmo, si stanziarono fin dal XIV 0 secolo. 
Fin dal principio del 300, a tempo del principe Stefano I®, nu¬ 
meróse schiere di valachi immigrarono di Valachia in Tessaglia 
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per cause che ci rimangono sconosciute. Trovarono la Tessaglia 
divisa fra feudataij franchi e greci e poterono perciò facilmente 
stanziarvisi e moltiplicarsi in modo che la Tessaglia fu poscia chia¬ 
mata la Grande Valachia. — Successivamente, e a tempo del Re 
Stefano Duschan, l’eroe serbo (1350), che quasi può considerarsi 
come imperatore dei Serbi, Bulgari e Greci, i popoli della peni¬ 
sola balcanica si scompaginarono tutti ed emigrazioni generali av¬ 
vennero di essi dal Danubio alle Termopili. — Infine, nel 1358, 
in seguito alla riunione della massima parte dell’Albania sotto lo 
scettro di Carlo Thopia, avvenne la grande immigrazione albanese, 
che invase l’Attica, il Peloponneso e le isole greche. 

Or dunque è certo che gli Zingari danubiani, profittando di 
queste migrazioni valache e albanesi, vennero al seguito di questi 
popoli in Grecia e si fermarono in Tessaglia, Epiro, a Nauplia e 
a Corfu. Nel Peloponneso erano numerosissimi e ce lo provano i 
frequenti villaggi detti Ghyphtokastra, che si rinvengono ancora 
nella Morea; e la loro moltitudine in quell’epoca è comprovata dai 
privilegi loro concessi dal governatore veneto Ottaviano Buono. 

Il Mazaris (’Emòipia MàEapi èv '’Aaou Trapa Boissonade , negli 
Anecdota (frasca, t. Ili) dice che essi abitavano il Peloponneso 
« con altre sei tribù sotto il nome di egizi ». 

Un viaggiatore greco del XV 0 sec., Lascari del Canano, visitando 
la provincia di Lubecca, trovò alcuni villaggi di Zingari, che egli 
chiama Zighioti ed ei li riconobbe per tali « perchè parlavano la 
lingua degli Zighioti del Peloponneso ». ‘Att 5 aùtfiq énapxia^ 
ÙTràpxouv o\ ZuYubTai o\ év tij TTeXoTrovvr|(Juj * ènei èKeicfe ÙTidp- 
Xouv uXeicTTa xwpia anva òiaX^YOUviai xfjv rXuiaaav tuiv Zu- 
Yiujtujv. 

Negli scritti del patrizio di Colonia, Arnoldo von Hauff, pelle¬ 
grino (1490-1499), si legge a proposito di Metona: « Qui abitano 
« molti uomini poveri, nudi e che stanno in capanne coperte di 
« sterpi. Sono circa 300 famiglie, chiamate Suyginer , simili a quelli 
« che vanno attorno per le nostre provincie e che noi chiamiamo na- 
« tivi dell'Egitto ». Hauff aggiunge che questi venivano da un paese 
vicino a Metona detto Ghipy, il qual nome si trova in molte de¬ 
scrizioni di tedeschi, pellegrini in Terra Santa, che visitarono la 
Grecia. 

Alcuni negarono che i Zighioti di Lascari del Canano fossero 
Zingari (il sig. Sathas dice che i Zighioti sono i manioti di Zigov 
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in Làconia); ma la analogia è troppo evidente, e ae non si vo¬ 
lesse far Zighioti corruzione di Ghipioti , è sempre chiara l’ana¬ 
logia col Suyginer del patrizio di Colonia, cambiando la u in s 
ed aggiungendo la desinenza tedesca. 

Del resto ve ne furono sempre in tutta la Grecia e talora mo¬ 
strarono la loro forza con imprese audacissime. Negli archivj delle 
Meteore in Tessaglia abbiamo personalmente verificato che gli Zin¬ 
gari nel medio-evo si erano a viva forza impadroniti dei conventi 
di Callistratos e di Haghia Trias, taglieggiando poscia il paese da 
quegli inaccessibili ritiri. — Andrea Thevet, che viaggiò nel 1549, 
trovò « les Egyptiens ou Boesmiens espandus en Candie, Cypre, 
« Negrepont, Bodes et en plusieurs autres isles de ceste mer Me- 
« diterranée ». 

In Inghilterra comparsero verso il 1430, sebbene Borrow sostenga 
una data molto posteriore *). La gran diffusione loro fu nel 1514. 

In Moldavia Stefano II ordinò un censimento degli Zingari ap¬ 
partenenti ai Conventi di Moldavitza nel 1430. 

In Iscozia il più antico ricordo è nei registri del Gran Teso¬ 
riere ( Item , to thè Egyptianis , be thè kingis command, vij Ub.) 
per danari dati ad un Re dei Rotomais , due volte menzionato 
nelle spese del luglio 1492; ad un Conte di Grecia (1502), ad 
un Re Cristàll (1530) e ad un Re di Cipro (1532), sotto i quali 
nomi è facile scorgere le pompose qualifiche di capi Zingari *). 
— Gli Zingari in Iscozia furono forse confusi coi Saraceni, che 
una tradizione dice aver devastato la Scozia prima del 1460. — 
Del resto in nessun altro paese essi furono accolti meglio che in 
Iscozia. Essi danzarono avanti al Re (1530). Giacomo IV diede 
il 5 luglio 1505 una lettera ad Antonio Gagino, conte del Piccolo 
Egitto, pel re di Danimarca. Giacomo V sottoscrisse un rescritto, 
5 febbraio 1540, in favore di our louit Iohnne Fato, lord and 
erte of Utili Egipt, al cui figlio e successore accordò autorità di 
punire ed impiccare tutti gli Egyptians del reame (26 maggio 1540). 
Altro decreto di Maria Stuarda favorisce nel 1553 lo stesso Faw, 


') .Gypsies flrst made their appearance in England abont thè year 

« 1480. > 

*) Pitcairn’s, Criminal Trial», Edimb. 1833, voi. Ili, p. 592. 

Coloooi, Gli Zingari & 
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e nel 1554 gli è perdonato per l’uccisione di Nunan Small. — A 
lui forse gli Zingari di Scozia devono il nome di Faw-Cung, che 
hanno ancora. 

In Danimarca devono essere comparse le reliquie della banda 
di Panuel circa il 1420; ma non ci fu dato rinvenire in proposito 
documenti scritti, anteriori al 1554 *). 

Anche in Isvezia, fuori dell’editto del re Birgen, mancano le 
notizie anteriori a Olao Pietro, che li vide a Stocolma nel 1512 
e forse più precisamente nel 1513 o 1514 2 ). 

In Polonia li vediamo apparire nel 1501. 

In Ispagna li troviamo nel 1447; l’il giugno sono a Barcellona, 
comandati da un duca ed un conte 8 ); ma forse i resti della-banda 
provenzale di Mihali vi giunsero fin dal 1420 4 ). 

Insomma poco a poco la diffusione di questi 'bruni pelasgi si 
compiè durante il XV° secolo in tutta Europa: donde nei secoli 
successivi si estesero anche in America s ) ed in Australia. 


f ) Per gli Zingari danesi e i documenti relativi V. il bel lavoro di Dyklund, 
Taiere og NatmamdsfoUc, Copenague, 1872, Hegel. 

*) Olai Petri, Svenska Krònika nei Script. Ber. Svec. t I, 336. — Anche 
il Messenio, citando Struve Stenone, dice: «Sub cujus regimine illi Sueciam 
« agyrtae ac circumforanei prinium ingressi sunt Zigani, vulgo Tartari hodiemo 
« nuncupati. > 

*) « Entra en la present ciutat un duch e un oompte ab gran multitut de 
« Egipcians e Bomians, gent trist e de mala farga ; e metianse moltz en de- 
« vinar algufles ventures de les gentes > (Arch. BarccH ). 

4 ) V. Campuzano, Quihdalè, ecc. 

& ) Koster descrive i Ciganos americani nei suoi TravéU in Bratti (1816). 
Anche il Denis nel suo Abregé historique des Sciences occultes scrive : « Tro- 
« vansi molti Gitani nell 1 America meridionale, che rubano gli schiavi per tras- 
« portarli d’una in altra provincia * (Cap. VII, 3). 
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L’ingenuità dei secoli di mezzo si era compiaciuta allo spetta¬ 
colo di quelle strambe torme di pezzenti, che vagavano a dritta ed 
a manca, recando per ogni dove lo spettacolo dei loro cenci va¬ 
riopinti, rallegrando i castelli dei ricchi e le taverne dei poveri 
colle loro giunterie, i loro canti, le loro malìe. Una specie di ca¬ 
rattere mistico aumentava la insolita attrazione esercitata dal popolo 
zingaro, cui si andava secretamente a chiedere la sciènza del futuro, 
della prospera e dell’afflitta fortuna, confidando nelle sue arti e 
nei suoi esorcismi. 

Volgeva la fine di quel medio-evo, invaso dal maraviglioso. — 
Dio e il Diavolo lottavano ancora nel campo del prodigio. — Na¬ 
scevano ancora santi e stregoni, v’eran miracoli e messe nere. — 
Ancora parlavano le immagini dagli altari e le saghe dalla pelle 
de’ gatti. — gotto i noci ancora riddavano gnomi e versiere. — 
Era il declinare della Fantasia minata dalla Ragione; erano gli 
ultimi, o per meglio dire i penultimi vagellamenti dell’umanità 
goffamente ignorante e immaginosa, vinti più tardi dai veri scien¬ 
tifici dell’umanità progredita e ragionante. — Naturale quindi che 
la gente, e in ispecie la gente minuta tenace sempre del vecchio, 
carezzasse codeste orde diaboliche, le quali ripopolavano la scena 
un po’ deserta del soprannaturale. 

Sarebbe un’indagine interessante il ricercare l’influenza, che eb¬ 
bero gli Zingari nel recare le false scienze in Occidente e nel per- 
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fezion&rle. — Difatti la Cabala, l’Astrologia, l’Alchimia, la Chi¬ 
romanzia, la Cartomanzia, la Necromanzia e la Magìa ebbero ad 
inspiratori e ad apostoli due popoli: gli Arabi e gli Zingari. 

Gli Arabi colle ricerche di Alcabrizio, Albnmazar, Alkindo, 
Abù l’Faradi, Ai fiazeu, e i due Carnosi codici del Zohar (Luce) 
e del Lepher ieeiréh (libro della Creazione), fornirono il materiale 
teorico, la parte dottrinaria, diremmo quasi classica, alle ricerche 
di Baimondo Lullo, di Guido Bonatti, di Cesare d’Heisterbach e 
de’ primi alchimisti e strologhi dal XII 0 al XIV 0 secolo *). 

Gli Zingari invece, valentissimi pratici delle false scienze, possono 
dirsi i volgarizzatori, gli sperimentalisti, gli applicatoti di quelle 
aberrate dottrine, che dopo la loro comparsa crebbero a tanto in¬ 
cremento. 

E difatti, negli anni successivi alla immigrazione zingaresca, 
vediamo Agrippa di Nettesheim (1436-1485) fiorire quale banditore 
di magìa e di alchimia *); Bombasi di Hohenheim (1493-1540) 
migrare in Oriente alla ricerca della pietra filosofale e darsi a 
studj di alchimia, che confidò poi nelle celebri sue opere •); i No- 
stradamus (1503-1566) dettano le loro profezie e i loro oroscopi *); 
Cardano (1501-1536) difende e pratica l’astrologia giudiziaria 6 ); 
e durante tutto il XVI” secolo sorgono opere ermetiche, docu¬ 
menti di quest’anelito verso il meraviglioso. Si stampano le Mi- 
sceUaneae magia? amatoriae del Caleagnini (1544); le Disquisi- 
Hones magicae di Del Rio (1599); Nostradamus il giovane pub¬ 
blica il suo trattato di Astrologia (1563); lo 'Psello disserta sul- 
VEnergia dei demoni (1500); il Remigio sulla Demonolatria (1596); 
il Wyero De prestigiis daemonorum (1569); ecc. 

Anche nel secolo successivo troviamo cultori e scrìttoti di ca¬ 
bala, alchimia, magìa e astrologia giudiziaria. — Il Bekker pubblica 
i suoi scrìtti sui demoni (1691); il Boguet sugli stregoni (Lione, 


*) Tedi Litui, Opera omnia, 10 v«L in folio, Magoni*, 1721, « Guardo, 
Dite, tur LuBe à VAeai. (1814-19). 

*) Corrili] Amimi Opera, in 8*, 2 voL, Lugd. 

*) La migliore ediiione da noi conosciuta è la Par acuii, Opera omnia, 
(8 voi. in follò, Ginevra, 1668). — Y. anche Crovulhur, Étudet tur Parar 
etite (1857), e Frarck, Ponènte et VAlchimie am XVI 1 tiiele, 1863. 

*) V . Nostradamcr* Proph., Ì568. 

*) Carparo, Opere, 10 voL in fol., Lione, 1668. 
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1605); Fludd sui Rosacroce (Oppenheim 1817). — La Cabala ha un 
oppositore nel E lorr colla sua Cabala denudata (1677), un soste¬ 
nitore nel Kircher (1665). I fasti misteriosi, di Nicola Flamel 
inspirano a Villain il suo volume (1661) e quasi nello stesso tempo 
escono i Trattenimenti del Devillars sulle scienze occulte (1670). 
Troviamo pure una Histoire des spectres del Leloyer (1605) e 
l’accurato dizionario ermetico del Ledoux (1695). L’Astrologia giu¬ 
diziaria è trattata dal Torrebianca (1678) e gli amuleti dal Macario 
neisuoi Abraxas (Anversa, 1657), dal Reiscelto nell’opera: Exerci• 
tatto de amuletis (Strasb., 1676), dal Frank di Frankenau nelle 
dissertazioni sugli abracadabra (Heidel., 1679). 

NerXVIII 0 secolo la vera scienza già è sorta; però troviamo 
ancora qualche pallido barlume di scienze ermetiche, passate in 
talune società segrete. — L’alchimia fa capolino nella Bibliotheca 
chemica del Mangeto (1702) e negli Anecdotes alchimiques del 
Ouldenfalck (Lione, 1788). — Sulla storia della filosofi^ ermetica 
disserta il Langlet du Fresiioy (1742); sulla Magia il Tiederaann 
(Marburg, 1787); V Eckartausen (Monaco, 1791); il De Foe ed 
altri. 

Nel XIX 0 secolo le false scienze sono finite o metamorfosate 
e di esse si elabora il giudizio storico, considerando il fenomeno 
come definitivamente sparito *). 

Al principierei 400 adunque, e durante tutto quel secolo, gli 
Zingari furono (torto i commessi viaggiatori delle scienze occulte. 
Mercè la perfetta conoscenza dei semplici, le indagini astronomiche, 
la nozione di talune combinazioni chimiche, la maravigliosa pra- 


*) Sulle Mae scienze parecchi lavori istorici e monografici videro la luce nei 
nostri tempi. — Per chi avesse vaghezza di consaltarli, indichiamo qui i prin¬ 
cipali: Astrology as it is, not as it has been (1856) — Bodin, Démonomanie 
(1850) — Dibit, H. des Sciences occuUes (1871) — Denis F., Tabi. hist des 
Sciences occulta (1880) — Id., Monde enchanté (1830) — De Resie, Hist et 
traité des se. occ. — Dumas, Legons sur la philos. chimique — Figoier, 
L'Alchimie et les alchmistes (1834) — In., Hist du merveilleux (3 voi.) — 
Frànck, LaKabbak — Garinet, Hist. de la Magie en France (1818) — 
Eiuvemoser, Geschichte der Magie .(1844) — Hekst, Daemonomagie (1818) 
—..Grasse, Bibliotheca magica (1843) — Gkimm Mithohgia germànica — 
Hoever, Hist. de la Chimie — Kopp, Geschichte der Chimie (1844) — Levi 
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tica dei metalli, delle leghe e delle amalgame, Fuso delle carte 
da giuoco *), le scienze dei numeri apprese nell’Oriente, ove le 
pratiche gnostiche ancora fiorivano, e sopratutto le fatture o strego- 
necci, essi acquistavano diffusione e temuto credito. Qualche nozione 
d’ipnotismo e certi fenomeni mesmerici dovuti ai contatti chiro¬ 
scopia anticipavano forse in loro i successi dei Cagliostro e dei Ro- 
senkreuzer. — Quindi, durante quell’epoca, uomini e donne, vecchi 
e giovani, ricchi e poveri, si calcavano tutti in folla all’abituro 
dello Zingaro. — La gestante chiedeva il numero ed il sesso dei 
nascituri; gli amanti la fedeltà delle amanti; il giuocatore un 
talismano, che a lui recasse fortuna — e lo Zingaro a questi pre- 


El., La clef des grands mystères (1861) — Letronne, Mem. sur Thist. de 
VAstrologie (1824) — Louandre, De la sorceUerie — Matter, Hist. cr. du 
gnosticisme (1848) — Id., Les mystiques — Mauri, Croyances et legendes 

— Michelet, La Sorcière — Nacdé, Apol. des grands homrnes supgonnés de 
Magie — Pfaff, Astrologie (1816) — Riciiardbon, Diss. on thè amulets — 
Salykrte, Les se. occuUes (1829) — Schmieder, Geschichte der Alchimie (1882) 

— Soldan, Storia dei processi di stregherie (1843) — Wryght, Narratives 
of sorcery (1851), ecc., ecc. — In tutte codeste opere si ponno trovar tracce 
dell'influenza zingaresca nella diffusione delle false scienze. 

*) Gli Zingari dicono aver conoscenza antichissima delle carte da giuoco, 
dette da essi taroth (tarocchi?). — Difatti la loro creazione devesi ritenere 
anteriore al regno di Carlo VI, come invece ordinariamente si crede. Sotto 
Carlo V il Savio, S. Bernardino da Siena condannava al fuoco lo carte dette 
trionfali (dal giuoco del trionfo , che allora si giuocava) ; e lo stesso re le pro¬ 
scrisse nel 1869. — Alfonso XI di Castiglia nel 1332 esigeva dagli iniziati 
all* Ordine della banda il giuramento di non giuocare alle carte, come ne fa 
fede la Cronica di Gio. Morelli del 1393. 

Il tarot zingaro, da essi introdotto in Europa, consta di 78 carte simbo¬ 
liche, divise in quattro semi o colori, detti rup t pohara, spathis e pài , cioè 
« denari, coppe, spade e bastoni >, che denotano le 4 stagioni. Le 9 carte più 
Passo indicaho la decade del mese e, ripetute pei 4 colori, le 86 decadi dei¬ 
ranno. Le 9 carte indicano i 9 mesi della gestazione umana e le carte dal¬ 
l'uno al sette le 7 giornate della settimana. — Vi sono poi le carte sim¬ 
boliche, cioè: il Mondo , l'Angelo, il Sole, la Luna , la Stella, la Casa divina , 
Tifone, la Morte , il Filosofo , il Matrimonio, il Papa , la Papessa , l'Uomo, 
la Donna , il Mago e il Passo , che conta zero. — Il tarot zingaro fu illu¬ 
strato da Court de Gebelin (voi. Vili 0 ); e Vaiilant sostiene che in origine era 
un vero libro simbolico, ov’era scritta la legge dei Magi, deducendo anche 
dalla parola zingana taroth la parola ebraica torah (?). — (V. anche il Du- 
cange alla parola charta). 
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diceva propizj i dadi, a quegli feveDti gli amori, all’altra feconda 
il ventre. 

Molti di questi zingari si rifugiavano in balze, in forre, in lande, 
situate' quasi sempre in località, cui la popolare superstizione af¬ 
fibbiava la nomèa di maledette o indimoniate *). — Colà scavavano 
le loro tane sotterra; colà si davano ritrovo la credulità e l’amore, 
la dama e il cavaliere, la castellana e il paggio. Colà trepide 
labbra venivano a mormorare le loro confidenze aH’orecchio della 
zingara e manine bianche si schiudevano agli sguardi scrutatori 
della Sibilla; colà si vendeva la felicità e la bugia; colà nacquero 
i saltimbanchi, i prestigiatori s ), le sonnambule, il berretto aguzzo 
del mago, il filtro dei ciarlatani e il gergo furbesco. 

Finché si limitarono a speculare sulla credulità pubblica ; finché 
non si mescolarono che prudentemente nelle tresche amorose ; finché 
svagarono la gente co’ loro canti e colle loro danze, si continuò 
a frequentarli, a regalarli. — Fu l’età dell’oro per essi. 

Ma quando il mendico diventò ladro, il pellegrino malandrino, 
il calderaio incendiario, la fattucchiera ricattatrice; quando si ebbe 
per essi turbata la pubblica quiete e la proprietà; quando il ca¬ 
stellano vide, che continuava a perdere, la dama e il paggio ad 
essere ingannati — la credulità sfumò intorno ad essi e il dispetto 
e l’odio he presero il posto. 

A ciò si aggiunse un -altro fenomeno, che aumentò l’avversione 
contro di essi, e cioè che, aprendo le lor fila a tutti coloro che 
il vizio, la tema di un castigo, un carattere irrequieto o l’attrat¬ 
tiva d’una vita errante spingevane’continuamente sul loro passaggio, 
gli Zingari se ne fecero degli ausiliari, sia per penetrare in contrade, 
che ancora non conoscevano, sia per manutengoli ai lor malefizj. 
— Maestri in ogni sorta di ribalderie, crearono così una vaste 
associazione di malfattori, che ora operò con essi, ora da sola, ma 
che comunque modellò la sua organizzazione su quella del popolo 


*) In Franò» stabilivano le loro tende vicino ai dolmen celtici. Presso ad 
Hainel esiste una rovina drnidica, chiamata Cecina degli stregoni, dove di- 
cesi fossero i Caramaras, parola simile a Caramar, nome dato dalle antiche 
carte di Fiandra agli Zingari. ■ 

*) Secondo De la Porte gli Zingari sarebbero stati gl’inventori del ginooo 
dei bussolotti (Le voyageur Francois, ou la Connoùsance de Pancien et du 
nouveau Moyde, tom. XVI, p. 216). 
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zingaro. Da questo proselitismo sbucò fuora in Francia il mondo 
dei. mattois (birbanti), mercelots (negozianti girovaghi), gueux (pez¬ 
zenti), sotto l’ordine di capi detti Gran Coesri *). — Il Gran Coesro 
aveva in ogni provincia dei prefetti detti Cagous, i quali coman¬ 
davano a degli Archisuppóts. Sotto questi la plebe delle Corti dei 
Miracoli, colla variata baraonda degli Orphelins, Marcandiers , 
Malingreux, Piètres , Polissons, Francs-Mitoux, Ruffés , Miliardi , 
Caponi , Gourtauds de Boutanche, Convertii, Drille$,Narquois,ecc. 
che trovarono imitatori anche in Italia .sotto il nome di Bianti , 
Cerretani ', Affrati , Morghigeri, Felsi, Accatosi , Lacrimanti , Te¬ 
statori, Protobianti , Vergognosi , ecc. 

L’Occidente vide in quell’epoca una minaccia in queste potenti 
associazioni di malfattori, che avevano ad ispiratori, istigatori e 
maestri gli Zingari. — Contro gli Zingari adunque, per ragion 
religiosa e per ragion sociale, si scatenò lo sdegno universale. 

Presto infatti la superstizione popolare fa rivivere contro essi 
gli antichi pregiudizi nudriti contro gli ebrei. Sono accusati di 
rapire i fanciulli per mangiarseli e di avvelenare le acque delle 
cisterne. La Chiesa se ne immischia; e li dichiara eretici e rin¬ 
negati e scomunicato chi li- accostasse. Proibito il dar loro cibo 
o ricetto. I magistrati debbono porgere il braccio secolare per 
eseguire i bandi dell’autorità religiosa. — Le forche si rizzano. 
La persecuzione incomincia in tutta Europa. 

La Spagna è la prima a perseguitare gli Zingari. 

Tutto un arsenale di leggi si sperimenta irivano .contro di essi 
ed ogni monarca spagnolo, salendo al trono, sembra non abbia 
altro scopo che di sterminarli. 

La loro più antica persecuzione avviene nel 1492, quando sono 
indirettamente compresi nell’editto di sterminio emanato contro i 
Mori e gli Ebrei *); e nel 1494 dall’editto di Medina del Campo, 
inspirato dall’arcivescovo Jimenez de Cisneros. Però mentre set- 
.tecentomila famiglie arabe o israelite abbandonano la penisola 


’) Uno di qnesti Gran Coearì, che ei vantava re di Tanee (Tunisi), fa ar- 
rnotato vivo a Bordatali. 

*) Bonn, De Reputò., lib. VI, cap. 2. — Camerar, Hot. eubcee.. Cent. Il, 
pe 297. 
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iberica, gli Zingari procurano di salvarsi, nascondendosi nelle mon¬ 
tagne; e, quando Mori ed Ebrei sono scomparsi, essi tornano a 
mostrarsi e ripullulano da per tutto. Ferdinando e Isabella li 
stabiliscono nelle città e nei villaggi, sotto condizione di sceglier- 
visi dei padroni. I più si sottomettono e per tale obbedienza ponno 
respirare tranquillamente per ventott’anni. 

Nel 1523 Carlo V rinnuova contro di loro l’editto di Medina 
del Campo; e questo viene successivamente confermato nel 1525, 
1528, 1534, 1539 e 1560. — V’è detto frà le altre cose che 
« chiunque sarà preso in flagrante delitto di vagabondaggio ser- 
« virà per tutta la vita colui che l’avrà arrestato ». Nella con¬ 
ferma del 1539 Don Carlos e Dona Juana v’aggiungono che « quelli 
« che non avranno lasciato il regno entro sessanta giorni saranno 
« condannati a sei anni di galera » l ). Sulla domanda dei magi¬ 
strati del Guipuzcoa e della città di Legura, il Consiglio Beale 
di Castiglia, in data 10 giugno 1539, colpisce di persecuzione coloro 
che soUs nom de Boemians, Grecs e Egiptians van coadunats e 
vagabunts, cometent molt ladrodnis e altres mais, dels quale se 
ignoran los malfactors, per esser molts en nombre e coadiuvar 
e cobrir les uns als altres lors malfets. L’ordinanza di Castiglia è 
ripetuta negli anni 1542, 1547, 1553 e 1585. 

Tuttavia Filippo II, che li trattò cosi duramente nelle Fiandre, 
è più mite con essi in Ispagna, perchè con legge del 1586 loro 
proibisce il vagabondaggio, il traffico, il correre per le fiere, esigendo 
da essi la scelta di un domicilio dichiarato; ma non li espelle 
dagli Stati. Allora ricompariscono dapertutto, tenendosi per altro 
lontani dai luoghi abitati e considerando come uno speciale favore 
l’ottenere l’accesso in qualche città. — Il giorno di Corpus Domini 
del 1584 gli abitanti di Saragozza li fanno entrare per divertirsi 
coi loro canti e le loro danze ; ma siccome, una volta entrati, essi 
han l’aria di non volerne più escire, nasce uii vero tumulto e sono 
costretti a battere in ritirata, dopo aver tenuto testa lungamente, 
sebbene inermi, alle truppe incaricate di cacciarli. 

Il Concilio di Tarragona si pronunzia contro di essi nel 1591. 

Nel 1610 altro decreto di bando sorte la stessa inefficacia: tan¬ 
toché otto anni dopo il loro capo scorazza alla testa di 800 


*) Borbow, The Zincali, eie. 
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Zingari, la Castiglia e l’Aragona, stancando e spesso sopraffacendo 
le troppe, che l’insegoono *). 

€ A quell’epoca— dice Borrow — questo loro capo, nato a To- 
« ledo, era un uomo abile ed audace, conosceva tutti i porti della 
« Spagna, tutti i passaggi delle montagne; sapeva quanti abitanti 
« avesse ogni città e quanti capi di bestiame ; infine non gli erano 
« sconosciuti perfino i secreti di Stato. » 

Nel 1620 Don Martino di Fajardo, giudice a Jarnicejo, s’im¬ 
padronisce di quattro gitani e per il solo delitto di essere Zingari, 
li sottopone alla tortura e loro fa confessare dei crimini, che non 
commisero. Difatti, in mezzo agli spasimi di ripetute tanagliature, 
quegli sgraziati confessano di avere ucciso e mangiato un com¬ 
pagno nel bosco di Gamas e d’aver fatto altrettanto di un fran¬ 
cescano. In base a che sono condannati a morte. 

Nel 1633 Filippo IV, vista l’inutilità degli editti precedenti, 
ne emana un novello in data 8 maggio di quell’anno, in cui è 
detto: « Considerato che gli Zingari non sono gitani nè di origine, 
« nè di natura (!), ma spagnuoli, che ne adottarono la vita, si ordina 
« per far loro perdere abitudini perverse, la lor foggia di vestire 
« e la lingua loro: 1° che siano tolti dai loro quartieri, separati, 
« e con esplicita proibizione di riunirsi pubblieamente o in secreto; 
« 2* di non ricordare nè il loro nome, nè il loro abbigliamento, 
« nè le loro usanze nei balli o altrimenti, sotto pena del bando 
« per tre anni; 3° ad ogni magistrato di arrestarli nel loro vaga- 
« bondaggio e castigarli senza appello ». 

Però di lì a poco, la loro condotta continuando ad essere sre¬ 
golata, vien fatta dimanda a Filippo perchè decreti la loro espulsione, 
completando così la grandi opera da lui iniziata colla cacciata 
dei Mori. L’estensore di questa dimanda in forma di requisitoria, 
pomposamente gonfia e pedante, è il dottore Sancho de Moncada, 
il quale, dopo una lunga dissertazione, conclude ritenendoli degni 
della pena di morte: « 1° perchè sono spie e traditori; 2° perchè 
* sono vagabondi e Caino ha detto : Io sarò vagabondo e fuggi- 
« tivo; chiunque mi troverà potrà uccidermi; 3° perchè avvelenano 
« i bestiami, delitto previsto dal codice di Don Alonzo; 4° perchè 
« sono indovini e visionai], il che , dopo Sanile , va punito di morte ». 


') F. Cordova, Didas mutìtp., p. 406. 
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Per evitare tale e tanto estremo l’oratore propone il loro bando, 
fondandosi : « 1° sul fatto che sono considerati come ladri nel 
« codice del saggio Alonzo; 2° sul fatto che la legge bandisce i 
« falsi cristiani; 3° sul fatto ch’essi sono una causa incessante di 
« scandalo per le anime buone, pericolosi per lo Stato e sopratutto 
« traditori del Ke ». 

Poi, per far meglio sentire la necessità di questo provvedimento, 
osserva che il loro bando è giusto: « 1° perchè si sono cacciati 
«i Mori, infinitamente più numerosi e forse meno pericolosi; 
« 2° perchè professano la gitanìa; 3° perchè i re devono eliminare 
« ciò che è pernicioso, come si praticava ad Atene e a Corinto ; 
« 4° perchè sono maghi, stregoni e malviventi e perchè Sua Maestà 
« tolse ad onore di eseguire gli articoli votati dalle Cortes, il cui 
« 49***“° è concepito così : Uno dei punii piti importanti è di recar 
« rimedio ai furti ed agli aesassinj commessi dai gitanos, che 
« non sono cristiani che di nome ». 

Conclude dunque il dottor Moncada, invocando contro di essi 
il bando entro sei mesi, pena la morte ai refrattaij; osservando 
inoltre: < Non bisogna temer di comprendere le donne ed i barn- 
« bini in un consimile atto, poiché, come Sua Maestà comprese 
« benissimo riguardo ai Mori, dapertutto ove il delitto è prodotto 
« dalla massa è la massa che bisogna punire. I principi ed i 
« popoli non fecero mai altrimenti. 1 Caldei fecero accampare gli 
« Ebrei fuori delle mura di Babilonia. Amasi d’Egitto cacciò tutti 
« i vagabondi dai suoi Stati, il sultano ha bandito i turlaks , i 
« Mori fecero altrettanto e Bajazette ne seguì l’esempio ». 

Altre pene severissime contro i gitani emana Carlo II nel 1692, 
ripetute tre anni dopo. 

Nel 1726 Filippo V caccia da Madrid tutte le donne date alla 
stregoneria e alla prostituzione e condanna alla tortura tutti quei 
zingari, che lasciassero il loro domicilio senza permesso, ritirando 
loro il diritto di appello ai tribunali superiori. Questa legge vien 
ripetuta nel 1746, 1749 e 1780. Allora tutti, uomini e donne, si 
mettono a scorrere le campagne, a piedi e a cavallo, rubando nei 
villaggi, aggredendo i viaggiatori e rispondendo alla violenza colla 
violenza. Si dà ordine di perseguitarli a oltranza col ferro e col 
fuoco, fino ai piedi degli altari. 

Durante tutto il decimottavo secolo è lotta fra il legislatore 
spagnuolo e lo zingaro; e la Spagna, che fu prima ad iniziare 
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le persecuzioni contro di essi, volle continuare in quelle anche 
quando negli altri paesi le idee più civili avevano fatto recedere 
da misure si severe. Difatti nel 1780 un’altra persecuzione, mossa 
dal parlamento di Castiglia, pare che abbia co’ suoi rigori a mi¬ 
nacciare la loro esistenza in modo affatto radicale 1 ). 

Resa inefficace la bellissima legge, che Carlo III aveva emanato 
a loro riguardo a ), nel 1792 (20 oti) un editto proibisce ad essi 
il porto d’armi, che la legge consente ad ogni spagnuolo. 

Nel 1795 (16 giugno) è proibito agli Zingari di abbandonare 
le loro residenze, sotto pena di sei anni di galera; è coll’articolo 
16 di detta legge è inibito ad ogni spagnuolo di proteggerli, sotto 
pena di dieci anni di galera, se plebeo, e di seicento ducati di 
multa, se nobile. 

Infine nel 1805, dietro un rapporto del Consiglio di Madrid, 
è ordinato ai corregidors di procedere contro di essi con tutto il 
rigore delle leggi. 

Eppure dopo 313 anni di persecuzioni la Spagna era invece il 
paese d’Occidente più popolato dagli Zingari; in tutta la penisola 
iberica i gitani si moltiplicavano. — Prova evidente che, quando 
si esce dal campo del diritto naturale, le più terribili leggi restano 
lettera morta. 

In Italia i nostri Stati e le nostre Repubbliche cominciarono 
fin dal principio del decimosesto secolo ad impensierirsi di questi 
incomodi ospiti e ad emanare ordinanze contro di loro. 

In siffatte grida era dapprima intimato agli Zingari divieto di 
trattenersi nei territori più di un certo numero di giorni e proi¬ 
bito a ciascuno dar loro ricetto sotto pena di multa. 

Valga ad esempio il seguente bando, che leggesi nelle carte del¬ 
l’Archivio jesino ( Riformarne , 1535-38, c. 202), in data 28 no¬ 
vembre 1535 s ): 

CONS. GENERALE DI CITTÀ E CONTADO 

« Sopra la proposta unica di pubblica et evidente utilità. Spoeta- 


’) Swinburne *s Travels through Spaiti , pag. 231. 

*) V. Cip. seguente. 

*) Questo documento, che, insieme ad altri, avemmo dalla cortesia dell'e¬ 
gregio prof. A. Qianandrea di Jesi, è importante in quanto riporta al 1535 . 
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« tìssimus vir Perutius Romaldi de Sto. Paulo alius ex dictìs 
« decurionibus in dieta concione existentibus, servatis, etc. dixit et 
« reformavit. Cum Egiptiis seu Zinghari multa et intollerabilia 
« damna inferant et furta committant in territorio exino, quod- 
« dicti Zinghari posthac nullactenus valeant in dicto n.ro territorio 
« exino commorari et habitare, nisi solum et dumtaxat p. tres dies 
« continuos; quibus elapsis omnino expelli debeant a dicto n.ro 
« Territorio. Et si quis dictis Zingharis stantias, habitationes, domos 
« mutuaverit vel aliter concesserit, incurrat et incurrisse intelli- 
« gatur pena X ducator. auri Camere exine de facto applicandorum. 
« Quod dictum fuit pienissime obtentum, duobus suffragiis adver- 
« santibus redditis in bussula rubea del non minime obstantibus ». 

Ma queste prescrizioni rimanevano lettera morta, perchè, scorsi 
i tre giorni, i primi partivano, ma altri li surrogavano; è, partiti 
questi, altri ancora, e forse i primi stessi, tornavano ad infestare 
il territorio municipale. Ond’è che pochi anni più tardi lo stesso 
comune di Jesi adottava castighi più severi 1 ); ed alla fine si emanò 
un nuovo bando, col quale venne abolita la* concessione dei tre 


la data del primo bando italiano contro gli Zingari (e probabilmente non è 
il primo). — Il Predari ed altri citano come il più antico fra i bandi ita¬ 
liani un decreto del Senato veneto del 1540. 

f ) Esiste nell’Archivio jesino la menzione seg.: [1547] Exitus di mareoe 
aprile. — « Al ministro di Jnsticia che scopò lo Zingaro, bolognini 20 *. 
Anche nelle castella del contado jesino essi venivano banditi, come appare 
dal seguente bando della terra di Serra S. Quirico: 

XV Julij 1541 

« Generali consilio comunis et hominum Serrae Sancti Quirici ad so- 
num campanae et servatis servaudis cohadunato secundum formam stata- 
torum fuerant reperto, etc. etc. 

« Itera super pnblica (spectatus vir Ser Antonius ser Arcangeli alter 
consiliarius) ejus dictum continuando consuluit quod in futurum Cingali 
non possint moram in territorio Serre ultr»^ unam noctem. Super quo M. 
D. P. prò tempore existentes debeant providere omnibus modis quod hy 
non pemoctent ultra dictara noctem in dicto territorio, dando auctoritatem 
prefatis M. D. P. providendi ... superioris ut dicti Cingari discedant, In 
quo si dicti M. D. P. negligentes fuerint et predicta non observabunt per- 
dant eorum salaria et applicetur comuni Serre . quod dictum obtentum 
fuit XIIJ palluctis in contrarium repertis nonostantibus, etc. >. 

(Libro delle riformarne del Comune di Serra S. Q., pag. 16, an. 1541-1545). 
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giorni di tolleranza e si decretò che entro quattro giorni gli Zin¬ 
gari presenti avessero a sgomberare del tutto e che altri non doves¬ 
sero più comparire nella città e contado, comminando una multa 
maggiore a chi desse loro ricetto e non tenendo conto dei passaporti, 
anche nel caso che gli Zingari ne possedessero J ). 

Ma sembra che la pertinacia degli Zingari fosse superiore alla 
virtù delle grida e delle leggi municipali, poiché di lì a poco, e 
appunto nel 1553, il Cardinal legato Savelli, per mezzo dei vice- 
legati, emanava nuova ordinanza, ove si comminava la corda e la 
confisca delle masserizie contro coloro di così pestifera gente , che 
penetrassero nella provincia a ). — Alla quale grida si aggiunse 


’) [Riferì*. 1548*51. c. 286, 288. 1551, 18 genn.]. 

Consiglio di credexza. Preposta 3*. 

< Cam Egiptii sea Zingari multa intollerabilia damna inferant et flirta 
comictant cotidie in Territorio exino quid providendum. 

< Prestantissimo Tiro Hieronimo Ripante, uno ex decurionibus in dieta 
conciono existentibus, serra,tis etc. censente, reformatum est duobus non 
obetantibus suffragio ad versa otibus, quod Zingari posthac nullactenus in 
territorio exino morari et habitare possint et valeant; et notificetur Capi* 
tanei8 castrorum per has litterae patentes et preceptorias, q. infra quatuor 
dies post earum presentationes debeant omnes disgombrasse et recedisae de 
territorio civitatis et comitatus Exii, quibus diebas elapsis omnino expelli 
debeant a dicto territorio. Et si qui» dictis Zingaris stantias, domo® et 
habitatione8 quoque modo dederit, incurrat et incurrìsse intelligatur penam 
XXV scutorum auri Camere exine applicando rum. Et si dicti Zingari oeten- 
derint patentes, sive litteras more superiorum, revocentur omni meliore 
modo. >. 

■) Jac. Sabkllus, Cardinali è legatus. « Se & pubblico bando et comanda* 
mento da parte de Mona Rev.mo. Vicelegato, che tutti et singoli Zingari de 
qualseuoglia sorte o conditone, che se trovano nella provincia, fra termine 
de tre giorni debbiano partir dalla giurisditione et da tutti i lochi della 
giurisditione sotto pena di essere svaligiati de tutte le robbe et di tre tiracti 
di corda per ciascheduno. Et similmente sotto le moderne pene ordinamo et 
comandamo, che nissun Zingaro per Tavenire possa entrar nella iurisditione 
senza espressa licenza «li S S. IU.ma et Rev.ma o nostra, comandando a tutti 
Podestà et priori de luochi, che subbito ce debbano dar adviso delti Zingari, 
che capitaranno nelle Terre o Territorio loro, acciò possa proveder et discac¬ 
ciare cosi pestifera gente dalla nostra giurisditione. In fede, ecc. De Macerata 
alti XXX de loglio 1558. 

A. Ep.us Cathacen (?), vicelegatus . Angelus Joannis ». 

Coloooi, OH Zingari 
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tre anni dopo un bando ancor più repressivo del governatore della 
Marca l ). 

Anche la serenissima repubblica di Venezia provvide rigorosa¬ 
mente contro gli Zingari e molti decreti furono emanati dal Senato 
veneto dal 1540 al 1600. 

Dal territorio parmigiano furono banditi nel 1572, come narra 
il Campana: •« Il territorio parmigiano sentì anch’esso grave mo- 
« lestia dai pubblici ladroni, i quali, zingari di nazione, al numero 
« di 300 s*erano ridotti con quella segretezza, che poterono mag- 
« giore in una casa da loro comperata in quel territorio, d’onde 
« poi scorrevano in diversi luoghi, e, commettendo furti e latro- 
« cinii, danneggiavano il paese in modo che niuna cosa pareva più 
« sicura non solo ai viandanti, ma anche ai propri abitatori di 
« quel ducato. Avutasi finalmente la vera informazione e conosciuto 
« d’onde si cagionava tutto il male, furono mandate dal duca molte 
« genti a piedi ed a cavallo per opprimere quei malvagi, che 
« avendoli circondati in casa li fecero morir tutti e trovarono che 
« dentro avevano cavate alcune larghe caverne, dove conservavano 
« la preda che di giorno in giorno andava accrescendo, sì che ve 
« n’era molta, sebbene in gran parte ne avevano distribuita in 
« paesi lontani. Uditosi questo successo nello Stato di Milano, per 
« preservarsi dai danni che ordinariamente si riceve da cotal gente 
« che solo vive di rapina, incontanente sotto gravissime pene si 
« ordinò che quante ve ne dimoravano fra un certo breve tempo 
« gissero a trovarsi abitazione altrove » 2 ). 


4 ) Camillo Mentuato, Vescovo di Satriano e Governatore della provincia 
della Marca. — « Volendo noi remediare a’ molti inconvenienti, che si com¬ 
mettono per li Zengari in questa provincia, si ordina e comanda per li pre¬ 
senti pubblici banni, che nesiuno Zengaro di qual grado o sexo se sia, ardisca 
nè presuma star nè praticare in detta provincia. Et se alcuno bora ce ne fusse, 
debba in termine di tre giorni dopo la pubblicazione del presente banno es¬ 
sersi partito da detta provintia sotto pena alThuomini de tre tratti di oorda 
e della galega (sic) et alle donne e putti de cinquanta staffilate; et inoltre 
d'essere svaligiati ; d'applicarsi quel che se li leverà ad arbitrio nostro, coman¬ 
dando a* potestà et priori delli luoghi infrascritti, che debbano far pubblicar 
detto banno per li luoghi soliti, facendo far fede dal cancelliero a tergo della 
pubblicazione et presentanone d'essi. In fede, etc. >. 

*) Delle historie del mondo. Venezia, Giunti, 1607, pag. 189. 
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Le maggiori misure coercitive a loro danno furono prese nel 
ducato di Milano. Oltre sessanta grida furono emanate contro di 
essi dal 1568 al 1693 e con un crescendo di rigore suggerito dal¬ 
l’inefficacia delle grida anteriori. 

Dapprima il duca di Terra Nora emanò un semplice decreto di 
bando, e per molto tempo non si fece che ripeterlo di tanto in 
tanto, talvolta consentendo la mora dei tre giorni, come nello 
Stato della Chiesa. — Aumentate le doglianze e reso insoppor¬ 
tabile il tollerar più oltre che queste bande zingaresche ponessero 
impunemente le campagne a sacco e a ruba, flagellando e ves¬ 
sando le popolazioni rurali, alcuni governatori, e-il Senato in ispecie, 
provvidero con novelli editti perchè lor si rifiutasse non pure la 
dimora, ma ben anco il semplice transito. 

Continuavano non pertanto le scorrerie degli Zingari, o sotto 
l’egida dei salvacondotti tedeschi o sotto veste di pellegrini ; e da 
quei documenti risulta un quadro veramente triste delle condi¬ 
zioni de’ miseri contadini lombardi, flagellati con ricatti e rapine 
da quei malfattori, divenuti audacissimi. 

Ond'è che nel 1657 *) il conte di Fuensaldagna, governatore di 
Milano, emanò un bando, nel quale venivano sfrattati dallo Stato 
ed era loro inibito di rientrarvi, sotto pena di sette anni di galera 
per gli uomini e della frusta con il taglio di un’orecchia per le 
donne, senza speranza di grazia, dichiarando lecito ad ognuno di 
svaligiarli e consegnarli, revocando qualunque permesso anteriore. 
In detta grida poi si comprendevano tutti coloro che, a titolo di 
guide e compari, si rendevano complici degli Zingari a ). 


•) E non nel 1663 come dice il Predali. 

*) Philipp!» IV, Dei gratta Hitpamarum, ete. Sex , eie. Mediokm 
Duce, ete. 

« Le continue doglianze bitte d'Agenti delle Provincie e terre particolari 
di questo Stato delti danni considerabili, che ben frequentemente sentono da 
grosse Truppe de Cingali, i quali numerosi et armati, buona parte di essi 
violentano questi sudditi, massime nelle Terre pioeiole ad alloggiarli nelle 
proprie case, con il cui titolo vi commettono le rapine, furti e scaligiameeti, 
che sono proprie di questa mala razza di gente, ricavando anche d’altre Terre 
estorsioni de danari, col pretesto d'eeimerle da al bitte maluagità; Hanno 
obligato l'Illustriss. et Eocellentiss. Signore il Sig. Alonso Perez de Vivere, 
Conte di Fuensaldagna, del Consiglio Supremo di Guerra di Sua Maestà, suo 
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Malgrado tale esplicito bando, molti Zingari rimanevano nello 
Stato milanese, profittando della confusione e della turbolenza in 
cui si trovava allora la Lombardia, e taluni anzi si erano arruo¬ 
lati neiresercito spagnuolo per potere più impunemente continuare 
nelle loro scorribande. Ond’è che lo stesso conte di Fuensaldagna 
dovè emanare novello editto (1658), pel quale gli Zingari militari 


Governatore, e Capitano Generale dello Stato di Milano a comandare che si 
pubblichi questa grida 

< Con la quale, inherendo ad altre nella materia publicate, ordina et 
espressamente comanda a tutti li Cingati d'ogni sesso, che doppo il termine 
di quattro giorni dalla publicatione della presente, debbano vscire da ogni 
parte di questo Stato, nò più metterai piede per l'auuenire, sotto pena agli 
huomini di sette anni di galera, et anco maggiore ad arbitrio di S. E. ò del 
Senato, et alle Donne, oltre la publioa frusta, d’essergli anco tagliata vn'o- 
reochia, et altre più gravi arbitrarie come sopra, da ossequimi senza veruna 
speranza di gratia, della quale la S. E. dichiara detta gente indegna. 

« Et perchè venga data punctuale essecntione alla presente, concede S. E. 
non solo a* Baricelli, e Fanti, m& anco a qualsiuoglia persona d*ogni qualità, 
ampie facoltà, doppo spirato detto termine di quattro giorni, di potersi vnire, 
anco con suono di Campana à martello, e perseguitare detti Cingari pren¬ 
derli e oonsignarli prigioni in qualunque parte di questo Stato, et di suali- 
giarli, e fonargli ogni sorta di robbe, e danari, che gli ritrouaranno, che tutto 
si dichiara applicato agli medemi* che li prenderanno, onero sualigiaranno, e 
tutto ciò non ostante qualsiuoglia pretesto, ò permissione, che in qualsiuoglia 
modo pretendessero essergli .stata concessa da leggi adietro, perchè tutte si 
rinovano e dichiarano nulle in virtù della presente, e quando volessero fare 
resistenza con armi, sia lecito ad ogn'uno di offendergli impune. 

« Et perchè s'intende che il vituperio d’alcuni vagabondi è gionto a 
segno, che per partecipare delle sodette estorsioni e rapine, ardiscono mettersi 
in oompagnia di detti Cingari, accompagnandoli come prattici delle Terre e 
facendo del mezzano per ricauare da esse le sedette molestie, vuole 8. E. che 
questi tali s'intendino compresi nelle sodette pene d'essere irremissibilmente 
essecutate. 

« Et ordina al Capitano di Giustizia, al Podestà di Milano, et ad ogni 
altro Giudice d'altre Città, e luoghi di questo Stato, che faccino publicare 
la presente nelle sue giurisdittioni, et ne procurino la puntuale osseruanza, 
et a fare relation#», di ciò, che gli risultarà. 

< Dat. in Milano li 22 Genaro 16S7. 

< Signat. El Condì de FvznbaldaKa 

« V. Zapata. — V. Cusanus. — Serpontus *. 
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potevano essere impunemente offesi, se trovati lungi dalle loro 
compagnie e bandiere 1 ). 

Con tutto ciò la piaga non cessava, poiché cinque anni dopo il 
governatore Guzman Ponze de Leon doveva colpirli con nuovo re¬ 
scritto, il quale ripetendo le note accuse e formulando le stesse 
pene, si occupava anche delle patenti e licenze, rilasciate ad essi 
prò bono pacis da taluni podestà e giusdicenti, dichiarandole in- 


4 ) « Philippcs IV, eie. — Manendo I'Illustriss. et eccellentiss. Signore, il 
8ig r Alonso Perez de Vinero, Conte di Fuensaldafia, del Consiglio Supremo di 
Sua Maestà, suo Governatore, e Capitano Generale dello Stato di Milano, etc. 
per le continuate lamente, e ricorsi di questi fedelissimi Sudditi, e per li fre¬ 
quenti eccessi/e delitti, comandato sino dal mese di Genaro dell’anno pas¬ 
sato 1657, che si publicasse per estirpatone de Cingari la Grida del* tenor 
seguente (segue la grida antecedente ).... 

« Et intendendo 8. E. che poco sin'hora habbi approfittato, mentre la 
temerità di questa razza contro la dispositione di detta Grida, valendosi della 
turbolenza de* tempi, e del pretesto d'essere alcuni d'essi Cingari arrolati nel- 
l'Eseercito di Sua Maestà, doue non servono (per quello s'intende), che à cor¬ 
rompere la retta disciplina Militare et à rubbare, e maltrattare li Paesani, e 
Sudditi di questo Stato, et essendo risoluto, ad ogni modo, di rimediarlo, et 
di sradicare totalmente da questa Provincia simile sorte de' maluiventi: 

< Ha ordinato S. E. et ordina che si pubblichi di nuovo, e si compisca 
in tutto, e per tutto, per ogni suo capo la rocitata Grida, et acciò non si 
dissimuli, ò ritardi col pretesto d'essere detti Cingari Soldati, ò di servire 
neirEsserdto di Sua Maestà 

< Ordina S. E. e dichiara, che quelli, che serrà, et effettivamente sono 
Soldati assentati a' libri dell'Essercito di Sua Maestà, ogni volta, che si tro- 
uino absenti dall'Essercito, e dalle sue Bandiere, e Stendardi, possano essere 
impune offesi, come compresi nel tenore, e disposinone di detta Grida, non 
ostante qualsiuoglia loro assento, o licenza, che non le hà da suffragare in 
cosa alcuna, se non assistendo, e trottandosi effettiua, e personalmente alla 
loro Bandiera, e Stendardo. 

€ Comanda perciò S. E. et incarica al Capitano di Giustitia, al Podestà 
di Milano, et ad ogn'altro Podestà, Giudici delle Città, e Terre di questo 
Stato, che faccino pubblicare la presente, e ne procurino irremissibilmente l'es- 
secutione, dandole parte di ciò, che se le offerisca, à fine che ne. segua ogni 
più esatta osservanza, e si castighino li contrauentori. 

« Dal in Castelnuovo di Scriuia, li 29 ottobre 1658. 

« Signat. El Condì de Fvenbalda&a 

« V. Zapata. — V. Cusanus. — Rubeus ». 
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convenienti e contrarie alla legge, e minacciando i funzionai], che 
commettessero simili atti, della disgrazia reale e della revoca dal¬ 
l'ufficio 1 ). 


*) « Phiuppus IV, etc. — Quando pensava l’Ecoell. Signore,‘il Sig. Luigi 
de Gozman Ponza de Leon, Gentiluomo della Camera di S. M., del suo Con¬ 
siglio di Guerra, Capitano della Guardia Spagnuola, Gdueraatore, e Capitano 
generale dello Stato di Milano, etc. che per esser hora tempo di Pace, e con¬ 
seguentemente cessato affatto il pretesto delle patenti d’alloggiamento a* Cin- 
gari, con le quali si facevano lecito contro l’espressa proibitone delle grida di 
quasi tutti li Eccellente». SS. Goaernatori, dal governo del Sig. Cardinal Al- 
bornoz sino al presente, entrar in questo Stato, ingannando massime nelle 
parti più estreme di esso i poueri rurali co’l sforzarli alle contributioni, e 
commettendo tante rubberie, concussioni ed altri delitti enormi, intende, che 
questa infame razza di gente, sprezzando tanti bandi contro di loro publicati, 
e sensa minimo timore delle pene in essi comminate, ardiscono tuttavia d’i¬ 
noltrarsi neUo Stato con numerose commitiue, sualiggiando le case de poueri 
Contadini, e con molto maggior estorsione nelle Terre più picciole, le quali 
per non hauer huomini in numero sufficiente, non ponno loro resistere, da che 
sempre più si vengono a render temerarj, ed insolenti con sì fatta franchiggia, 
ansi che altri molti maluiuenti, che non sono Cingari, xnà fingendosi tali, 
s’incorporano nelle loro quadriglie, e commettono insieme le medesime rapa¬ 
cità; A che volendo S. E. onninamente con efficace rimedio procedere, fina 
tanto che sta a prender le informationi di quei Podestà, che in questa parte 
hanno trascurata l’essecutione del bando vltimamente publicato, dalla tepi¬ 
dezza de quali si è fatta più grande l’arroganza de sodetti Cingari, ha or¬ 
dinato, che si rinoui la presente, con determinata risolutione di voler far le 
vltime prone, à finché la venghi puntualmente osservata. 

(segue la solita grida) 

« Essendo Sua Eccellenza informata che l’ardire di questa maluagia ca¬ 
naglia non è senza il fomento d’vn abuso molto grande, e pernicioso, che 
qualc’vno de Gouernatori delle Piazze di questo Stato, ed anche qualohe Po¬ 
destà, si prendono auttorità di dare a’ detti Cingari Patenti, per alloggiare, 
ò permissioni di poter transitare e fermami nelle Terre della loro giuridittione, 
da che poi nasce, che sendo sicuri di non esser offesi da Soldati de Presici, 
che più tosto dourebbero darsi dalli medesimi Gouernatori in aggiunto di 
quelle Terre, che lo ricercassero per snidarli, pereequitarli e prenderli, come 
dispongono le gride, non temono poi d’vsare ogni violenza più barbara contro 
de poveri paesani : Volendo Sua Ecc. onninamente rimediar a sì fatto incon¬ 
veniente, riconosciuto per lo più essentiale, e per causa principalimima delle 
passate contrauentioni, proibisce espressamente à qual si sia Gouernatore di 
Piazza, Podestà, e Giusdicente di qualsiuoglia Città e luogo dello Stato, il 
prendersi da qui avanti simil libertà di dar patenti, licenze, ne ordini in 
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Ad ogni modo gli editti e i bandi restavano lettera morta. 

Favoriti dal disordine, che vigeva in quell'epoca nello Stato 
milanese, gli Zingari*, or con audacia, or con astuzia, riescivano 
ad eludere la legge, talché troviamo che ad ogni tanto i gover¬ 
natori spagnuoli sono costretti a ripetere le stesse grida. Cosi fa 
il marchese de Olias y Mortara a dì 27 settembre dell'anno 1668 *); 


scritto, ne in voce, per li quali detti Cingari possano haner minimo pretesto 
di venire, passare, e fermarsi nello Stato, e perciò dichiara S. £. nulle tutte 
quelle, che fossero Tacite, et vsdssero in svenire, sotto pena se saranno Go- 
ismatori, ò Castellani, della disgr&tia di Sua Maestà, et se saranno Podestà, 
ò Giusdicenti, della priuatione ipso facto del posto, ed altre maggiori arbi¬ 
trarie a Sua Eccellenza, la quale vuole che ne* loro Sindacati questa sia vna 
delle particolari cose, di cui haueranno a dar conto, e che sendo in essa pon- 
tati, restino per Pananti incapaci d’essercitar la carica. 

< Finalmente incarica Sua Eccoli, al Capitano di Giustitia, Podestà, e 
Giusdicenti di tutte le Città, Terre, e luoghi di questo Stato, che publicata 
la presente nelle loro giuridittioni, ne procurino la puntual’ osseruanza, ecc. 

< Dat. in Milano a 28 Genero 1663. 

< Signat. Don Lvis de Guzman Ponze de Leon 

« V. Zapata. — V. Aresius. — P. Gorranus. 

f ) < Cakolus II Dei grafia Hispaniarum , etc. Rex et Medieiani Dux , eie. 
oc Regina Donna Maria Anna Austriaca ejus Mater , uti Tutrw et Cu- 
ratrix, nec non GubemcUrix dictorum Regnorum et Status, età. 

< Nel principio di questo felicissimo Gouerno dellTUustriss. et Ecoellentiss. 
Signore, il Sig. Don Francesco de Orozoo, Marchese di Olias e Mortara, Genti¬ 
luomo della Cartiera di Sua Maestà, del Consiglio Supremo di Stato, Gomma¬ 
tore, e Capitan generale dello Stato di Milano, etc., essendogli pervenute molte 
doglianze delle rapine commesse, e che giornalmente vanno commettendosi da 
Cingari, i quali sprezzate le gride contro di loro pubblicate, et in particolare 
de data de 22 Genaro 1657, de 29 ottobre 1658 seguente et de 28 Genaro 1663, 
hanno hauuto ardire di contrauenir alle medeme, e senza timore delle pene 
corporali già in esse espresse, sono di nono entrati in questo Stato rubbando 
tutto ciò gli viene alle mani, ò con forza, ò con inganni massime nelle Terre 
picdole, ove non hanno modo d’oppo russigli, come gl’è lecito anco con offen¬ 
derli impune, e uenendo rappresentato a S. E. il danno grande, che cagiona 
a questi Sudditi là detta pessima qualità di gente, et alTincontro di quanto 
sogliono, et utilità sarà il rimedio tante volte ordinato del bando loro per¬ 
petuo da questo Stato, et delle pene di galera, et altre corporali, che merita 
quest’infhme et abominevole gente; Ha però S. E. ordinato che si rinuoui la 
sudetta vltima grida, acci oche puntualmente osseruata, sia, in conseguenza 
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così fa il principe di Ligne con un paragrafo inserito a piè d’un 
decreto 11 luglio 1667 1 pel quale si rende obbligatoria la no¬ 
tificazione dei forestieri l ); il qual principe di Ligne è dipoi ob¬ 
bligato anch'egli al solito bando, tre anni appresso (1678) 2 ). Ciò 


eoi castigo raffrenata la temerità de* detti Cingari, compagni, complici, et 
adherenti a loro per li pessimi loro interessi espressi in detta yltima grida 
del tenor seguente : 

(si riporta Unterà grida 28 gemi. 1663) 

« £ comanda S. E. al Capitano di Giustitia, Podestà e Giudici di questa 
ed altre città e Giuridittioni di questo Stato, che fatta publicare la presente 
ai luoghi soliti, ne procurino la puntuale osseruansa e diano conto all'Eccel¬ 
lenza sua d’esserli detta perniciosa gente snidata d’ogni parte di questo Stato. 

< Dat. in Milano a* 27 Settembre 1668. 

< Signat. El Marques dk Olia» y Mortara 

V. Zapata. — V. Aresius. — P. Serpontus » , 

*) < Essendo tra tutti li forestieri i Cingari la più perniciosa gente, che 
yenghi nello Stato, comanda S. E. a tutti li Cingari d’ogni sesso (caso che 
ye ne sia alcuno in questo dominio) che fina tre giorni, dopo la pubblicatone 
della presente, prossimi seguenti, debbano essersi partiti affatto da ogni Città, 
Terra e luogo sottoposti a questo Gouemo, sotto pena agli huomini della ga¬ 
lera per anni cinque, et della publica frusta alle donne. Et di più concede 
S. E. facoltà et ampia auttorità ad ogni persona di qualsiuoglia conditone, 
che, passati i dett tre giorni, trouando dell! dett Cingari nello Stato, si 
huomini, come donne, li possano sualigiare, e fonargli tutte le robbe, che si 
trotteranno hauere, impune; et questo non ostante qualsiuoglia licenza, ò per¬ 
missione, che si troni esser stata concessa da hoggi adietro, le quali preci¬ 
samente, e particolarmente reuoca 6. E. smerlando, che chi non obbedirà, e 
si trotterà treuestito, ò d'altro habito che del proprio, ò non sarà vero Cin- 
garo, o Cinga», ma anderà fra essi, per godere della lioentosa vita loro, sarà 
punito capitalmente, e che queste pene saranno irremissibilmente assegnile 
come sopra. 

< Ordina, etc. 

« Dato in Milano all luglio 1675. 

« Signat. £l Principi db Ligne. » 

•) « Caeolus Seocndus D. G. Hi s. iter et Medi Dux, etc . 

< Le continue lamentarne, che giungono alle orecchie dell'Eccellentissimo 
Signore, il Big. Claudio Lamoraldo, Principe di lagne, d’Ambliee e del Saoro 
Romano Imperio, Sourano di Faignoles, Caualliere dell'Insigne Ordine del 
Toson d'oro, Gouematore, e Capitano Generale dello 6tato di Milano per Sua 
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non toglie che una forte compagnia comparisca nella Lomellina 
due anni dopo (1680) x ); e che l’anno successivo (1681) si debba 
di nuovo ingiungere al podestà di Melzo di scacciarli da quel 
territorio 2 ). 


Maestà, etc. delle rapacità, estorsioni e violente che in più modi commettono 
in questo Stato li Cing&ri, ed altri, che per ninere con la stessa libertà, e 
dissolutezza, con mentite apparenze fingono d’esser tali, ed unendosi con essi, 
vanno per le Terre, mantenendosi di ladronecci, dà ben giustamente a cre¬ 
dere a Sua Eccellenza, che non scosseranno le gride, che vi sono contro questa 
perniciosa razza di gente, e che quelli/ ohe hanno il carico di darle la do¬ 
vuta essecutione, la trascurano totalmente, al qual disordine sondo risoluto 
l'EcceUenza Sua di voler provedere, e castigare con essemplar dimostratione 
qual si sia Giusdicente, che dal canto suo proceda con tepidezza, non che po¬ 
si tiuamente manchi, alla sua obligatione, inherendo alle gride passate, e par¬ 
ticolarmente a quella del Sig. Don Luigi Perez de Leon, de 28 Genaro 1668, 
ha ordinato si publichi la presente: 

(segue la grida citata) 

« Dat. in Cerano li 18 ottobre 1678. 

« Finn. El principi de Lione 

c V. Catalani. — V. Bellonus. — P. Gorranus ». 

*) — 1680 — 10 Decembre. — 

< Essendo peraenute a S. E. diverse notitie, e vi tintamente dalla Lu- 
meliina, deUe rubberie, insulti e altri ecoessi, che vanno commettendo per 
questo Stato i Cingari maschi, e temine; e conuenendo sradicarli totalmente 
da esso in conformità delle grida oontro di loro publicate, e che si proceda 
virilmente 

< Ordina S. E. a qualunque Podestà, Giudice, ò altro Officiale delle 
Città, Terre e luoghi dello Stato, che incontanente facciano intendere a quei 
Cingari, che si trouano con licenze, hauerle S. E. annullate con qualsiuoglia 
pretesto, che siano state concedute, e che dentro d’vn mese escano fuori di 
questo Stato di Milano, passato il quale detti Podestà, e Giusdicenti proce¬ 
deranno oontro di loro conforme le gride, e ordine, dando parte a S. E. de* 
casi, òhe occorreranno, e delTesecutione del presente. 

< Subsc. Bubcus ». 

*) — 1688 — 80 gnigno. — 

« Il Podestà di Melzo, e ogni altro Giudice, e Ministro a cui spetti fac¬ 
ciano onninamente osseruare la Grida contro Cingari publicata de 18 Ottobre 
1678, essendo la mente di S. E. che si eseguisca puntualmente conforme il 
tenore .di essa, non ostante qualunque licenza, che si eseguisca. 

< Signat. Bubeus ». 
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La lotta durava da oltre un secolo e la situazione lungi dal 
cambiare era invece peggiorata. Tratta vasi di un vero malandri¬ 
naggio. 

Bande numerose di Zingari scorazzavano pel contado — massime 
nei piccoli oomunelli, ove lo scarso numero degli abitatori dava 
loro animo alle intraprese ed allontanava la temenza di essere 
respinti e malmenati. V’erano, è vero, i soldati dei presidj; ma, 
come si rileva dalle grida, moltissimi podestà e giusdicenti, per 
evitare conflitti e fastidj, e forse compiaciuti dai giuochi, dai 
canti di quei ciurmadori o dai begli occhi di qualche bruna tzi¬ 
gana, accordavano loro il libero passo o la dimora e talvolta per¬ 
messi, verbali o scritti. Tantoché, assicuratisi da questa parte, le 
bande zingare potevano impunemente taglieggiare i poveri con¬ 
tadini. 

Essi presentavansi quasi sempre in aria umile alle autorità, o 
invocando la loro qualifica di pellegrini, o esibendo i loro fiunoei 
salvacondotti dei principi tedeschi. Taluni di essi servivano per 
alcun tempo nella fanteria spagnuola per fornirsi d’armr e trovare 
una tutela neU’àssisa di soldato del Re. Quindi disertavano per 
raggiungere le bande dei loro compagni, recandosi spesso insieme 
o altri disertori o qualunque malvivente ed evaso dalle galere cui 
piacesse partecipare a una simile vita; i quali poi, pratici dei 
luoghi e della lingua, erano di sommo ajuto agli Zingari. 

Costoro, in realtà manutengoli e complici, apparentemente avean 
l’aria d’intromettersi quali mezzani a favore dei contadini per ot¬ 
tenere ad essi, mediante un riscatto, l’allontanamento degli Zingari e 
il rispetto delle loro proprietà. — Vestivano anch’essi alla foggia zin¬ 
garesca e, non comprendendone l’arcano linguaggio, inventarono un 
frasario furbesco, nel quale andrebbe forse ricercata la genesi o il 
perfezionamento di quel gergo o lingua gerga, che, da allora in poi, 
e con successive trasformazioni, han sempre parlato i ladri e i mal¬ 
fattori delle nostre galere *). — Aggiungasi inoltre quella specie 
di misterioso terrore, che in quei secoli superstiziosi incuteva lo 
zingaro, sia per il suo aspetto bruno e stravagante, sia per la sua 
conosciuta furfanteria, sia infine per la riputazione di stregone e di 


*) Vedi *n questo «abbietto quanto diciamo al Cap. VII. 
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mago, che lo accompagnava; e s’immagini un poco quanto potesse 
esser gradita la loro presenza alle povere popolazioni rurali della 
Lombardia, le quali parevano non potessero mai liberarsi da siffatto 
flagello. 

1 documenti, che abbiamo consultati ed in ispecie quelli della 
R. Biblioteca di Brera, ci fanno, per così dire, assistere alla for¬ 
mazione e allo sviluppo di quelle squadriglie brigantesche. 

Ecco qua, per esempio, un tal Ambrogio Caccianiga (che Dio 
sa quale stoffa di birba sarà stato!), milite nella compagnia di 
cavalli del capitano D. Pedro di Aragona, il quale milite fa ri¬ 
spettosa domanda al governatore perchè si conceda il passaporto 
a sua moglie, Giovanna di Forza, zingara, nativa di Novara l ). — 
Dietro opinamento favorevole dell’avvocato e del sostituto fiscale, 
il passaporto viene concesso e la zingara passa nello Stato di Mi¬ 
lano, libera et patriota. Senonchè, andato in galera il suo signor 
marito, per assassinio de case , protetta dal suo permesso, 3i* 
unisce a un tal Giussano, soldato di ventura e, postasi alla teste 
di oltre quaranta fra disertori e malviventi d’ogni risma, si mette 
a scorrere le terre del ducato, facendo ogni sorte di rapine e di 
eccessi; fino a quando, dietro denunzia del console di Terra di 


*) « Excelentisimo Sefior. — Ambrosio Cazaniga deuot. servo de V. E., y 
soldado de la Compagnia de Canallos del Capitan D. Pedro de Aragon, dize 
a V. E., qne no temendo Casa fixa en lngar alcuno de ste Estado, si no la 
Hierma, qne Su Magestad le dà, aora en vna Plaza, aora en otra, ò uerda- 
deramente en las Tierras, quando està al Quartel, donde necesita hauitar con 
su familla corno Soldado de fortuna, y por ostar Casado con Juana de Forza, 
de nacion Gitana, bien que nacida en Novara; por la deuida ouediencia de 
los Bandos de orden de V. E. cerca semejantes personas de la dicha nacion; 
bs tenido por bien el suplicante, corno buon Vassallo de Su Magestad del 
lugar de Bolà, ha$er oste recamo a los Pies de V. E. 

« Humil. stipi, sea seruido mandar se le de licencia, y libre Passaporto 
a la dicha Juana su Muger, con sub hijos y que no pieda ser molestada, ni 
compresa en las gridas, corno Gitana, si no que corno tal Muger del Suplic. sea 
tenida por Patriota, y libre, que corno justo lo espera de la recta J usti tip 
de V. E. 

« Milan — 10 setiembre 1675 >. 

[ Concederle , y dasele permmion a Juana de Forza que pueda vmir 9 
y eztar con el SupUc. «ti M arido . Finn. Gorbiarah]. 
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Statare,* l’autorità revoca il datole rescritto e se ne ordina la per¬ 
secuzione 1 ). 

Qua invece è un altro soldato^ Antonio Morene, zingaro arruolato 
nella compagnia del capitano Dal Pozzo, che domanda ed ottiene 
un salvacondotto per essere escluso dai colpiti negli editti a ). — 


*) « Francesco Battaglia Console della Terra di Sotara, Capo di Piene, 
Dncato di Milano, denoti», ser. di V. E. è necessitato rappresentare, come à* 
giorni passati Giovanna de Forza, con sua famiglia, qnal dice esser naturale 
della Città di Nonara, e vissuta per il spatio di quarantaduoi anni nel No¬ 
narese, ma ben di natione de Cingari dall’anno presente 1681, primo Loglio, 
si è confirmato Passaporto, non ostante aUe Grida pubblicate, e banditi quelli, 
il quale esebisce; bora essendo stato in detta Terra detta Giovanna, non solo 
con la sua famiglia, ma ben con sei hnomini armati di qualunque sorte de 
Armi, et per Capo Gio. Giussano Cittadino di Milano e Soldato del sig. Ca¬ 
pitano Airoldi, et altre persone vagabonde sino al numero di quaranta, dove 
che hanno rubbato in detta Terra molta biancheria, rame, stagno in diverse 
Case, e cosi andaranno facendo in altre Terre, astretto il Supplicante far no- 
titia a V. E., a ciò da quella venghi prouisto a’ simi] truffaria, sotto colore 
del Passaporto da V. E. concesso e solo detta Giovanna e famiglia, et insieme 
ridursi Cittadini di Milano e Soldati, et Vagabondi, per tanto a V. E. ricorre 
« Humilmente supplicandola restar seruita ordinare, che detto Passaporto 
e Saluacondotto da V. E. concesso sij nullato, et di niun valore, atteso leuato 
sij non hauerà detta Giouanna, ne sua famiglia menar seco Milanesi Soldati 
et altre persone vagabonde, massime, che hà suo marito condannato in Ga¬ 
lera per hauer assassinato le Case, che di ciò V. E. hauerà riguardo alli in¬ 
convenienti, che potranno nascere, et ordinare a qualunque Giudice, che non 
permettino, che detta Giovanna, e famiglia, non hauendo la douuta licenza, 
la facciano carcerare, insieme tutti quelli, che con essa saranno assistenti, et 
non compresi nella licenza, et il simile useranno diligenza con qualunque 
truppa di Cingari, che saranno in sua Giuridittione, e ciò confidato nella 
giusta clemenza di V. E. spera, 
c — 1682 — 24 Febraro *. 

[Infierendo S. E. al voto del Regio Fisco dato a 7 Genaro prossimo pas¬ 
sato in questa materia , ordina à ciascun Podestà delle Città , ò Terre nella 
Giuridittione de* quali saranno ìi mentovati delinquenti che procedano contro 
U medemi , come il caso richiede , et di quello risulterà riferischmo alTEc- 
cellensa sua . Subec. Velabcub]. 

*) « L’Humilissimo e Ignotissimo Seruitore di V. E. Giuseppe Morone na¬ 
turale delia Terra di Mariano di questo Stato, di Natione Cingalo, le rap¬ 
presenta come in consideratone de’ suoi seruitij alla Maestà del Rò Nostro 
Signore essendo stato Soldato nella Compagnia del Capitano de Caualli Mar- 
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Egli, a quanto pare, non fa cattivo uso del permesso avuto» o 
almeno ciò non risulta. — Ma, saputosi fra gli altri Zingari dei- 
raccordato rescritto, sorgono di subito infinità di falsi Antonii 
Morrone, tutti muniti di un passaporto contraffatto ad arte; e 
postisi alla testa di bande, si presentano ai podestà e giusdicenti, 
i quali, conoscendo resistenza di un simile permesso, non sospet¬ 
tano la mariuoleria e lasciano che quelli esercitino il loro malo 
mestiere. Solo otto anni dopo in un novello bando del conte di 
Melgar, è fatta menzione di tale soperchieria, di cui viene ordinata 
la punizione x ). 


obese Don Carlo Cono, trottandosi nell’assedio di Pauia, il Sig. Duca d’Os- 
snna Precessore di V. E. le fece gratia di concedergli licentia per lui, e la 
sua famiglia di poter transitare, et habitare in questo Stato, come'dalla pa¬ 
tente de 24 Giugno 1674, che s’esibisce; et al presente si trona al Rèal ser- 
uitio di Sua Maestà nella Compagnia del Capitano D. Francesco del Pdzzo, 
hanendo inteso esserci Grida contro li Forastieri, e Cingari, benché non s’in¬ 
tenda compreso il Supplicante, ritrouandosi all’attual seruitio della Maestà 
Sua, e che sempre hà proceduto, e procede honoratamente e Cfiristi&namente, 
ad ogni modo alla grandezza e clemenza di V. E. fa ossequioso raccorso. 

« Humilmente supplicandola restar semita gratiarlo di dichiarare, che 
il Supplicante con la sua famiglia non sia compreso in detta Grida. Il che, etc. 

« 1678 — 6 Decembre ». 

[Atteso il rappresentato , e trovarsi U Supplicante neW attuai seruitio di 
Sua Maestà, S. E . confirma ad esso et aUa sua famiglia la hcensa, che già 
gli è stata concessa fino à 25 Agosto 1675, netta forma che resta disposta; 
Et ordina à tutti U Giudici, Officiali, et ad ogni altro, à chi spetta, che 
cosà essequiscano, e facciano essequire, non ostante Vvltima Grida pubblicata s 
netta sudetta materia, e qualsivoglia ordine in contrario. Sottosc. Vklabcos]. 

*) « Carolus II, etc. 

« Hauendo li Terrieri ed Habitatori dellé Cassine di questo Stato di 
Milano fatto ricorso aU’Eccellentissimo Signore, il Sig. Don. Gio. Tomaso 
Enriquez de Cabrerà e Toledo, Conte di Melgar, Gentilhuomo della Camera 
di Sua Maestà, suo Gouematore e Capitano Generale nel medesimo Stato, 
supplicando voler col solito della sua giustitia 'proceder alli molti sconcerti, 
e grani danni, che di continuo apportano alle loro Case, Cassine, e Beni li 
Cingari, che in gran numero ripartiti in varie truppe con vnione d’altri fo¬ 
rnici ti, e maluiuenti, mantenendosi tutti de ladronecci vanno vagando per le 
Terre commettendo estorsioni e violenze in più modi senz’alcun timore della 
giustizia; Et essendo parimente giunte alla notitia dell’Eccellenza Suà, che 
tal franchiggia venghi da molti di costoro assistita dalla scorta di alcune li- 
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Come ultimo documento di questa infruttuosa repressione tro¬ 
viamo infine un bando, terribilmente severo, in data 8 agosto 1693, 
pel quale era minacciata la forca a qualunque zingaro, che fosse 
apparso ideilo Stato di Milano ed era fatto lecito a ciascuno di 
ammazzarlo insieme ai compagni 1 ). 

In Francia, Luigi XI fece per primo innalzare le forche a lor 
danni; però per quei soli zingari, che fossero trovati senza salva- 
condotto 8 ). E dovevano essere di fatto fastidiosi, poiché le cronache 
ci dicono che il 12 die. 1447, si presentarono cento Zingari armati 
avanti Orléans, chiedendo que on lem donne Taumosne à pascer 
pays e che il 7 nov. 1453, vennero a Chappe en enteneion de y 
tetre logico; entre lesquels en y avoit auctms qui portoient jave- 
Unes, dars et autres habiUemens de guerre . Il Procuratore Beale 
si rifiutò, dicendo che ile ou aucuns de Indite compagnie ou autres 
eemblables avoient esté logico illec et y avoient fait plusieurs 


«ente finte à tal fine fatte fare da essi medesimi stampare sotto nome di 
Giuseppe Morene, al quale come Soldato a Cauallo, che attualmente dimora 
al Beai Sernitdo di Sua Maestà, gli fu veramente permesso, anoo corno na¬ 
turale di questo Stato, la permanenza in esso; al disordine volendo Sua Ec¬ 
cellenza prouedere col giusto riflesso deirinossernanse delle Gride, che oontro 
quella nazione sono state più volte publicate per ordine de SS. suoi Anteces¬ 
sori in questo Gouerno, e particolarmente del Sig. Luiggi Ponze de Leon sotto 
li 28 Genaro 1661 e del Sig. Principe de Ligne li 28 Ottobre 1678, inherendo 
alle quali, ba perniò rissoluto di far nnovars il tenore di essa con la pubblica¬ 
zione della presente; 

(segue la solita grida , con le edite mgiuneioni alle autorità dipendenti). 

« Dat. in Milano li 2 Genaro 1686. 

< Signat El Corde de Meloar 

« V. Molès. — V. Pertusatus. — Velasene *. 

*) «. .. . a qnalsinoglia persona è fatta facoltà, quando non li potesse pren¬ 
dere prigioni d’ammaizarli impune e levar loro ogni sorta di robbe, bestiami e 
danariche gli trovasse, dichiarando S. E. applicata a quei paesani od altri che 
havranno fatti prigioni od ammazzati detti Zingari, tutta la presa senza che 
s'abbia ad interessare il regio fisoo. Avvertendo S. E. che dovranno esser riputati 
per Zingari tutti quelli che si troveranno di loro compagnia o a titolo di accom¬ 
pagnarli come prattici delle Terre, o sotto a qnalaiuoglia altro pretesto >. 

•) V. W. Soott. Note a Quintino DunoarcL 
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maux en desrobant. Tentando gli Zingari di entrare a viva forza, 
gli abitanti di Chappe li scacciarono, uccidendone taluno. — Nel 
1457 tornarono a Sisteron e successivamente vi comparvero altre 
due volte. Alla prima riceverono un fiorino a testa per l'amar di 
Dio , alla seconda una più piccola elemosina, alla terza furon scac¬ 
ciati. — Nel 1467 gli Zingari si stabilirono nel distretto di Fon- 
tenoy, sui confini della Borgogna, del Lionese e della Bresse; ma 
anco di là vennero cacciati, perseguitati e talune zingare uccise 
quali streghe. Gli uccisori furono sempre graziati dal ile. 

La grande persecuzione fu nel 1504; Luigi XII e Francesco I 
(1539) ne decretarono il bando l ). Il Senato di Strasburgo lo 
stabilì nel 1522. La Navarra nel 1530. — Molti Zingari intanto 
si aggiravano in Savoia e in Isvizzera e nel 1532 (18 dicembre) 
una banda di 300 Zingari, scacciati di Francia, s’era presentata 
nel territorio di Ginevra. Negatosi loro l’ingresso in città, tenta¬ 
rono di penetrarvi violentemente, percuotendo le guardie delle porte. 
Del che i cittadini sdegnati, li respinsero ed assediarono nel con¬ 
vento degli Agostiniani, ove gli zingari s’erano rifugiati ed asse- 
ragliati. I ginevrini volevano farne giustizia sommaria, ma gli Zin¬ 
gari chiesero perdono e furono lasciati andare. 

L’Assemblea degli Stati di Navarra bandì ancora gli zingari 
nel 1538, 1575, 1591, 1592, 1613, 1622, 1625, 1628, 1665. 

Le ordinanze ducali di Lorena nel 1534, 1541. Un editto ge¬ 
nerale nel 1539. 

Nel 1561 l’Assemblea degli Stati in Orléans, ordinò a tutti i 
governatori di sterminarli col ferro e col fuoco 2 ). Il che a nulla 
valse perchè leggiamo, sotto data del 1611, che il Sindaco e i 
Giurati di Bordeaux doverono ordinare al Capitano del ghetto di 
operare l’arresto di un capo zingaro, che, rinchiusosi nella caverna 
di Veyrines a Merignac, taglieggiava il paese. 

Il Parlamento di Francia con forma solenne li proscrisse nuova¬ 
mente nel 1612 3 ), il Parlamento di Provenza nel 1614 (3 agosto); 
ma otto anni dopo (21 luglio 1622) essi infestavano il Bordelese 
più numerosi che mai, talché i magistrati di Bordeaux imposero 


') Grkllmann, Part. II, cap. XIV 
*) Thuan, Contin. lib. V, p. 260. 
*) Kogalniceano, Esquissc , p. 6. 
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aux Boesmes vuider de la paroisse d’Eysines dans les 24 heurers, 
à peine de fouect. E altri dieci anni appresso (1632) gli abitanti 
di Viarne (Lot e Garonna) sostennero un combattimento contro gli 
Zingari, che al solito volevano entrare in città. Gli avventurieri 
persero tutto; il lor capo fu preso e condotto avanti il Parlamento 
di Bordeaux, che lo fece impiccare. 

Nel 1708 il vice-senescalco del Bearn ebbe ordine di andare coi 
suoi arcieri in Navarra per arrestare tutti gli Zingari e reprimerli 
colla forza se resistessero 1 ). 

Dal 1765 al 1774 se ne fè una caccia spietata e venne posta 
una taglia di 24 lire per ogni zingaro e di 9 lire per ogni zin¬ 
gara, di cui si procurasse l’arresto. 

Dal 1775 al 1783 continuò codesta caccia umana. E i deputati 
di Mixe chiesero al terzo Stato di Navarra che s’inviassero gli Zin¬ 
gari alle galere e le Zingare ai depositi, facendo lamentanze per 
latrocinii da essi commessi a Irissary e sui mercati di Helette e 
Saint-Jean-Pied-de-Port. Contemporaneamente furon cacciati da 
Arberoue. 

Intanto gli Stati di Navarra emanavano un editto contro i fai~ 
néants e i débauché», che avessero commercio colle zingare e le 
ponessero incinte. 

Nel 1802 le bande zingare di Mauléon e di Bayonne furono ac¬ 
cerchiate nottetempo, prese, arrestate e condotte sulle navi per 
essere depositate in Costa d’Africa. 

Dal 1815 al 1825, vi fu una recrudescenza nei loro malefizj e si 
formò prima una banda comandata da un tal Bidart; quindi (1829) 
un’altra guidata da un tal’Arlaix. Codesto brigantaggio diè origine 
a grida, polemiche e feroci requisitorie contro gli Zingari, spe¬ 
cialmente per opera del visconte di Belzunce; e fu represso dalla 
gendarmeria a tutta oltranza. 

Passando ora dai paesi meridionali ai paesi nordici d’Europa, 
troviamo che le persecuzioni contro gli Zingari non vi furono minori. 

Nelle Fiandre vennero cacciati sotto pena di morte da Carlo V 
in prima, poi da Filippo II e dagli Stati delle Provincie Unite 


i) Ine. de» reg. de» Etiti» de Navone (Archiv. dea Bassa® Pyrénée», a. 1666- 
1730). 

Coloccx, QH Zingari 7 
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nell’anno 1582 '). — A prora dell’efferatezza nelle pene, che lor 
si applicavano, Matteo riferisce una sentenza, emanata contro uno 
zingaro dal tribunale di Utrecht nel 1545 per contravvenzione 
all’editto di bando. Egli venne condannato ad essere frustato a 
sangue, traforate le due narici, tagliati i capelli, rasa la barba e 
quindi cacciato dal territorio 2 ). 

In Moravia furono cacciati nel 1538. 

In Polonia la Dieta nel 1557 respinse una mozione di bando 
contro gli Zingari, contentandosi come in Lituania ad escluderli 
dal servizio militare; ma nel 1560 venne riproposta dal cancel¬ 
liere Czaki, a causa dei continui brigantaggi da essi compiuti in 
Polonia ed in Slesia; e alla fine, nel 1578, venne promulgata una 
legge, con la quale era espressamente proibito il dar ricetto agli 
Zingari sotto pena di bando ®). — Quarantanni più tardi (1618) 
la stessa Polonia li comprese nel bando, pronunciato contro i Va- 
lachi e i Serbi; ma, malgrado ciò, ne rimasero ancora tanti che 
si finì per tollerare i loro capi particolari, e per riconoscere al¬ 
meno tacitamente il loro capo supremo, che avea titolo di Be. 
Costui aveva sui suoi, in Lituania, un potere assoluto; riceveva la 
sua nomina e l’investitura dalla famiglia Badziwil e risiedeva a 
Mir nella voivodia di Novgorod 4 ). 

In Germania, dove la persecuzione cominciò nel 1497, tanto 
l’imperatore quanto i principi non cessarono di fulminare con de¬ 
creti per ottenerne il bando e lo sterminio; e prima di tutti Mas¬ 
similiano I, il quale nella dieta di Augusta, tenutasi nel 1500, 
bandì la legge seguente : < In quanto a coloro, che da sè stessi si 
« dicono Zingari, e che corrono questi paesi, viene strettamente 
« ingiunto con pubblico editto, alle persone di ogni ordine del- 
« l’Impero, in virtù dei doveri, che tengono verso di noi e del sacro 
« Impero, di non permettere più mai d’ora innanzi che i detti 
« Zingari, i quali, come risulta da prove autentiche, sono spioni, 
« che tradiscono i Cristiani presso i Turchi, dimorino o transitino 
« sopra i nostri territori, lavorino e traffichino, e meno ancora che 


*) Laet, Introit. Brdbant., Addit. II, art. VI. 

*) De Jure Gladi », cap. 33, p. 633. 

*) Scerbìc, Promptuar. Statut. Regni Polonia », par. I, p. 35. 
*) Vaillant, Lee Róme», p. 239. 
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« siano protetti ed ottengano salvacondotti. È pare ordinato che 
« i detti Zingari, avanti la prossima Pasqua, abbandonino l’im- 
« pero della Germania, e, quando mai contravvenissero, dopo una 
« tal’epoca, a questo ordine, non possano essi ottenere alcuna sod- 

< disfazione delle molestie, che potessero avere da qualunque siasi 

< dei nostri sudditi, i fetali avranno in ciò una intiera impunità ». 

Queste misure furono convalidate nelle diete successive, del 1530, 

1544, 1548, 1551 e quindi riassunte e pubblicate in un regola¬ 
mento di polizia dato a Francfort nel 1577 '). 

Dal Portogallo furono banditi con ordinanza di D. Giovanni III 
(1538) e delle Cortes (1562). 

In Ungheria s’erano acconciati a vita pressoché tranquilla. Ma 
nel 1533 — sul semplice sospetto di intelligenze secreto con Gio¬ 
vanni Zapolia — il governatore di Leutschau, Czernabo, mandò 
un forte manipolo di ussari a Iglò per arrestàrli. Si diedero al¬ 
lora alla fuga; ma taluni, vecchi e fanciulli, rimasti indietro, 
furon presi, condotti a Leutschau e sottoposti alla tortura. — In 
mezzo ai tormenti confessarono tutto quello che si volle e cioè che 
Zapolia avea loro promesso una grossa somma di danaro per in¬ 
cendiare i cinque capoluoghi di Leutschau, Liben, Easchau, Eperies 
e Bartfeld. « Sabato scorso — dissero — taluni dei nostri, tra¬ 
vestiti da pastori valachi, sono entrati a Leutschau, simulando di 
vendervi pellami, vi hanno appiccato il fuoco e compiuto assassinj ; 
sono latori di lettere di Zapolia per tredici città, che devono dar 
loro asilo e protezione ». — Vero o falso che fosse, vennero con¬ 
dannati a morte. Invano si disdissero e, recati per la città, loro 
fu impossibile riconoscere il luogo ove avvenne l’incendio; furono 
nullameno impalati. — Ma, alla notizia di questa barbarie, tutta 
l’Ungheria si commosse e tutti gridarono ad una voce: « Signor 
Czernabo ! tu renderai conto a Dio della tua sentenza 2 ) ». 

Nel 1782, la volgare fantasia continuando a perseguitare gli 
Zingari colla taccia di strégoni e cannibali, essi furono in Un¬ 
gheria sottoposti a uno strepitoso processo e suppliziati. 

Valgano in prova le seguenti notizie, che leggiamo nei giornali 
dell’epoca. 


’) Sammlung der Etichi Abtchiede, Franckfarth on Mein, 1747, t II e III. 
*) Qrellmanh, op. cit. 
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Nella Beytrage zum Beichs n. 71, del 1782: 

« n 21 agosto vi fu un terribile supplizio a Frauenmark, Tre- 
« dici delinquenti zingari, che da due anni avevano vissuto di ra- 
« pina su le pubbliche vie, e che erano stati accusati d’aver divorato 
« i cadaveri di quelli cbe avevano assassinato, hanno subita la loro 
« pena. Quattro donne, che si trovavano fra essi, ebbero tronca la 
« testa; dei nove uomini rimasti, sei vennero appiccati, due ar- 
« ruotati, ed il capo di questa orribile masnada squartato. Sonvi 
« tuttavia centocinquanta di questi cannibali d’Europa in prigione. 

Nell’flbmiur^er neue Zeitung n. 151, 1782. 

Ungheria. — 4 sett. — « Ciò cbe segue può essere aggiunto a 
« quanto abbiamo noi detto degli assassini antropofagi. Quaranta di 
« questi hanno già scontata la punizione in tre differenti maniere. 
« Alcuni, come si è anteriormente accennato, vennero arruotati; due 
« dei più feroci squartati vivi; e quelli che rimangono ancora in 
« numero di 150, saranno tra poco giustiziati. Ciascuno che abbia 
« fibra di sensibilità debb’essere colpito d’orrore, pensando alla razza 
« infernale di questi cannibali d’Europa, i quali non hanno nem- 
« meno in sè stessi la persuasione della loro colpabilità. Una voltar 
« fra le altre, essi trucidarono presso un noce tre persone, che man- 
« giarono tripudiarti nei loro pasti. Essi preferiscono a tutte le 
« altre la carne di un giovane o di una giovane dai sedici ai diciotto 

< anni. Loro costume si è di abbruciare le ossa dqlle loro vittime, 
« che formano, a quanto dicono essi, eccellenti carboni. Una guardia 
« del paese si accinse d’impadronirsi del loro «Harumpascha» (capo); 

< il che gli venne fatto felicemente. Questo cannibale era magni- 
« floamente vestito, e portava per il valore di oltre seimila fiorini 
« in ornamenti. » - 

Nel Frankfurter Stante Bistretto n. 157, 1782. 

Dalle rive dbl Danubio. — 26 sett. — « È con vero orrore 
« che noi riferiamo come oltre i feroci assassini periti sotto la man- 
« naja della giustizia di Ungheria, ve ne ha ancora centocin- 
« quanta nelle prigioni, e si può con verità calcolare esisterne un 
« altro migliaio, tutti Zingari. Maria Teresa ha dato ordine di 
« strappare questi rettili umani dai loro nascondigli, ed obbligarli 


Digitized by 


Google 



GLI ZINGARI 


101 


« a vivere nei villaggi: ma questo provvido decreto non è ancora 
« stato mandato ad effetto. Oggidì il male crebbe a tali estremi 
«che ogni rimedio è impossibile, tranne che non vengano cac* 
« ciati dal paese. » 

Neil’Hamburger un partheyiscker corrispondmt, n. 159, 1782. 

Ungheria. — 22 settembre. — « Oltre i Zingari cannibali, che fu- 
« rono giustiziati a Frauenmark il 22 agosto, se ne misero a morte 
« altri quindici a Kameza il 24 agosto, e tredici il 26 ad Esabrag. 
« In questo supplizio sette femmine vennero decapitate, cinque 
« uomini appesi, due annotati, ed uno squartato vivo. Ne rimase 
« un bel numero nelle prigioni, fra i quali trovasene uno, che si 
« dice prete, e marita al prezzo di due « groshen » (circa otto 
« soldi), chiunque vuol ricorrere a lui. » 

Nel Frankfurter Staats Ristretto n. 202, 1782. 

Dalle rive del Danubio. — 24 die. — « Da molto tempo si 
« riferì che quarantacinque antropofagi vennero giustiziati in Un- 
« gheria. Rimangono ancora di essi centocinquanta nelle prigioni, 
« la sentenza dei quali è stata sospesa per ordine espresso della 
« Corte. Sua Maestà, che non poteva condursi a credere che i 
« sciagurati, che sono tuttavia in carcere, avessero potuto abban- 
« donarsi ai delitti orribili di cui sono accusati, avea inviato un 
« commissario imperiale per esaminare scrupolosamente la cosa. 
«Ma al suo ritorno, questo commissario confermò che essi erano 
« veri antropofagi, e che vi aveva anche fra di loro dei giovani, i 
« quali aveano ucciso e divorato i propri padri l ). » 

Lasciamo questi orrori — e passiamo ad altri paesi. 

In Turchia non furono certo trattati co’ guanti. Spesso vessati, 
angariati e puniti senza riguardo o cacciati in prigione. Michaud 
e Poujolat nelle loro Correspondances d'Orimi dicono di aver 
visitato le carceri degli Zingari, ch’essi chiamano véritables ca- 
vemes. Ciò non pertanto non furono molto perseguitati, poiché i 


*) Predali ha creduto all'antropofagia degli Zingari. 
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turchi ne traevano partito per lavori guerreschi, come fece Mu- 
stafà, pascià di Bosnia, il quale, assediando Crcpa nel 1565, ne 
formò un corpo speciale di lavoranti per la fusione delle palle di 
ferro e pel taglio delle palle di pietra destinate alle grosse arti¬ 
glierie. — Il sultano Selim, distrutta in Egitto la potenza dei mam¬ 
malucchi, recò a Costantinopoli molti Zingari egiziani e destinolli 
al servizio delle sue truppe ed al trasporto delle salmerie militari. 
— Il barone de Tott parla di un luogo che i khans tartari ave¬ 
vano eretto in Turchia coU’immunità per gli Zingari. Si chiama 
ancora Tchinghiané-Serai ] ). - 

In Valachia, Ylad o Luigi V, detto il ttiavolo , condannò an- 
ch’esso al palo e alla forca gli Zingari del suo principato, - e sic¬ 
come, dopo la disfatta dei cristiani a Nicopoli, i duchi di Yalachia 
erano costretti ai Turchi per un tributo annuo di cinquecento fan¬ 
ciulli, cosi fu in gran parte su di essi che quel tributo andò a 
gravare. Appresso Ràda IY di Yalacchia e Stefano IY di Mol¬ 
davia li dichiararono beni dello Stato e li ordinarono in una clas¬ 
sificazione durata fino a noi. — Beata un problema istorico la causa 
di queste persecuzioni e dell’atroce loro schiavitù in Moldavia, 
mentre Alessandro il Buono aveva loro concessa terra par errare 
e fuoco e ferro per lavorare. — Quando nei secoli successivi il 
tributo dei cinquecento fanciulli, consentito da Màrcea, venne a 
cessare, poterono moltiplicarsi e giovarsi di quella classificazione, 
che, come più innanzi vedremo, non era per allora affatto mal 
intesa. — Ma il XYII° secolo fu per gli Zingari di Dacia l’epoca 
della più dura schiavitù. Prima non avevano avuto che padroni, 
ai quali pagavano per obbligo una tenue corrisposta, senza essere 
costretti ad alcuna servitù. Ma, dopo la morte di Michele IV, 
assassinato da Basta (1602), e la fuga di Serbun Cantacuzeno (1622), 
quando cioè i dpchi non furono che ospodari, che il danaro e l’in¬ 
trigo rimasero i soli mezzi per giungere al principato e che si 
ebbe quindi bisogno di danaro a qualunque costo, gli Zingari di¬ 
vennero schiavi, che lo Stato vendeva e i particolari acquistavano. 
Fu allora che Basilio il Lupo e Mattia Brancovano, detto Canta¬ 
cuzeno o Bassaraba, imposero loro il giogo, aiutati dal clero, cu¬ 
pido ed ignorante. 


*) De Tott, La Tura et la Tartara, Mae 3 tricht (1785). 
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Si giustificò questa abbominazione, anche immaginando una leg¬ 
genda religiosa: « Essi hanno massacrati i bambini di Bethelem 
— si diceva — scacciato Gesù dall’Egitto, spinto Giuda a tradire 
il Maestro; essi hanno fuso i chiodi della croce e preparata la 
lancia, che gli trafisse il costato; e Cristo, morendo, li ha male¬ 
detti. È dunque giusta la loro schiavitù. » — Da quel momento 
divennero del tutto schiavi e il regime fiscale dei Fanarioti le¬ 
galizzò in seguito e regolò la loro cattività. 

Come prova dell’indulgenza, che si accordava alla loro miseria, 
restò per altro l’art 8 cosi concepito: « Se il rom (Zingaro) d’un 
« proprietario, o sua moglie, o suo figlio, non ruba che una, due o 
« tre galline, un’oca, o altra simile bagattella, gli sarà perdonato » *). 

Nel nord dell’Europa non trovarono migliore accoglienza. 

In Prussia, re Federico I, con un editto 5 ottobre 1725 ordinò 
la forca per ogni zingaro, al disopra dei 18 anni, che passasse la 
frontiera. 

La Danimarca negò loro perpetuamente asilo, e stabilì un arti¬ 
colo di codice, ove i tartari o skoierpak (malviventi), che cosi si 
chiamavano gli Zingari, dovevano essere tradotti in prigione: « E 
poiché i tartari, che vanno ovunque errando, cagionano gran danni 
al popolo coi loro inganni, colle loro rapine, coi loro malefìzi, viene 
ingiunto a tutti i magistrati di carcerarli 2 ) ». — La persecuzione 
danese cominciò nel 1536. 

In Isvezia se ne parla la prima volta nel 1513 e furono anche là 
chiamati Tartan e in Norvegia splintepark (straccioni). — Tol¬ 
lerati dapprima, fu decretato il loro bando nel 1662 (o 1652) e co¬ 
stretti a emigrare in Danimarca o in Lituania. Novello editto fu 
pronunziato da quel regno nel 1723; e un terzo del 1727 li pro¬ 
digò ancor più severamente, forzandoli a migrare nell’Holstein, 
nelle provincie renane e in Ungheria 3 ). 


’) Vajllaht, op. cit., 244. 

*) Lex Dan., lib. HI, cap. 20, art. 3. 

*) Anche in Isvezia l’ignoranza popolare li ha colpiti dell'odio universale fino 
a' dì nostri. E nel 1850 si lesse il fatto di un tal Lan Ringer, domestico a 
Kong'svinger (provincia di Akerhuns), che, essendo richiesto dell’elemosina 
da quattro Zingari, spaventato dall’arrivo di questi ospiti diabolici, credè far 
opera meritoria e scongiurare il malefizio, che una tale presenza doveva, se- 


Digitized by 


Google 



104 


SU ZINGARI 


Nel 1531 doverono sopportare in Inghilterra una feroce perse¬ 
cuzione. Con un atto del Parlamento, del ventesimo settimo anno 
del regno di Enrico Vili, si stabilì quanto segue: « E poiché un 

< certo popolo straniero, che non professa alcun commercio o al- 
« cuna arte per sussistere, ma trapassa in gran numero di luogo 

< in luogo, segretamente giovandosi di mezzi insidiosi per ingan- 
« nare i sudditi di S. M., facendo loro credere di possedere l’arte 
« di dire la buona ventura mediante l’ispezione delle mani, fro- 
« dando ad essi il danaro; e che si fanno essi colpevoli di furti 
« e di rapine su le pubbliche vie, viene col presente ordinato, che 
« questi vagabondi, comunemente chiamati Egiziani, siano perse- 
« guitati siccome ladri e malfattori, se si trattengono più oltre di 
« un mese nel regno; e coloro, i quali daranno accesso ad alcuni 
« di essi in paese, saranno condannati al pagamento di quaranta 
« lire sterline per ogni contravvenzione ». 

E per rendere più efficace il rigor della legge, molti Zingari 
furono presi, caricati sulle navi e sbarcati sulle coste di Norvegia 
o di Francia. 

Nel 1563, sotto Elisabetta d’Inghilterra, accusati di aver ra¬ 
pito dei fanciulli, vennero ancor più crudelmente perseguitati. — 
« Allora — dice Borrow — la legge inglese, avendo constatato 
la inefficacia dei suoi rigori, non trova altro mezzo che lo ster¬ 
minio. — Ogni Zingaro è un demonio, che bisogna distruggere 
col ferro e col fuoco; e portarne il nome è bestemmia. Gli uni 
cercano scampo nelle selve e nelle montagne; gli altri, sorpresi e 
arrestati, vengono dati alla forca, e i loro capi dati in pasto ai 
lupi c agli uccelli di preda * J ). 

Nel 1541 furono pure banditi di Scozia; ma ve ne rimasero in 
gran numero, poiché le cronache giudiziarie scozzesi ci riferiscono 
che nel 1611 si impiccarono parecchi Zingari; e nel 1636 ad Had- 
dington furono condannati molti Zingari alla forca e le Zingare al- 


condo lui, recare ai suoi padroni e a sè stesso, con un terribile stratagemma. 
Li invitò a mangiare, li fò bere copiosamente e, quando vide i quattro Zin¬ 
gari caduti in ebrietà, con un rasoio segò la gola a tutti. — Andò poi a glo¬ 
riarsene col giudice del villaggio, come di opera meritoria, e non volea credere 
ai propri occhi, quando si vide preso e processato. 

') Borrow, The Zincali . 
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l’annegamento. Altre donne e i loro fanciulli ad essere frustati e 
marcati a fuoco sulla guancia. 

Gli Statuti inglesi del 1562 (abrogati nel 1783) considerando de¬ 
litto, senza eccezione neppure pel clero, di farsi vedere in compagnia 
degli Zingari, cinque individui furono per tale reato impiccati a 
Durham l’8 agosto 1592. — Borrov infine ci narra che alla metà 
del secolo scorso si condannavano ancora le Zingare al bruciamento 
della mano. 

Per tre secoli adunque la frusta, il bando, la forca ed il rogo sono 
successivamente sperimentati per distruggere i bruni pelasgi. Ma 
invano. Quando non si vedono più, si temono ancora; quando non 
si sentono più, si crede sentirli. 

La calunnia ba talmente esagerato le loro malìe che gli spiriti 
deboli li ritengono realmente orchi e vampiri. 

Oggi qui, domani là, perseguitati dovunque, cercando un riparo 
nei boschi e nelle caverne, non uscendo che la notte, non più 
uomini, ma lupi mannari, che gironzano nelle tenebre, errando 
attorno i villaggi.per derubare i fanciulli. 

Per tre secoli i lacci si tesero sotto il peso dei Borni e stanca¬ 
rono le braccia annose delle quercie, convertite in forche. 

Spesso, colti da disperazione, invocarono essi stessi la morte. 
E si narra di uno Zingaro, il quale, essendo stato preso in con¬ 
travvenzione del bando, fu frustato e sanguinolente condotto su le 
frontiere di un’altra provincia con minaccia di essere appiccato, 
quando fosse nuovamente comparso. Dopo qualche giorno l’infelice 
dovette subire lo stesso supplizio nel territorio su cui venne tra¬ 
dotto; quindi lo stesso destino la terza e la quarta volta, mano 
mano procedeva di terra in terra nel suo viaggio. Preso da eccesso 
di disperazione, ritornò ove primamente gli fu minacciata la morte 
in caso di recidiva, chiedendo la forca per togliersi a una vita, 
divenuta insopportabile '). 

Gli Zingari per tre secoli non furono considerati uomini. — 
Dice Bel che talune partite di caccia di una corte di Germania 
non ebbero difficoltà di tirare a gara, come a bestia selvaggia, 


*) Grellmann, part. I, cap. XIV. 
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contro di una Zingara ed un suo bambino, che ella stara sotto 
un albero allattando *). 

Tali gli eccessi per tre secoli — ma gli Zingari resisterono. 

Si stancarono prima i carnefici che le vittime. 

Si smise d’impiccarli — essi non ismisero di vivere. 

Passata la burrasca, sortirono dalle caverne e ricomparvero alla 
luce del giorno, rassicurati e fiduciosi; e i governi compresero che 
era meglio tentare altri mezzi, quelli della civiltà, per domare questi 
ribelli, per fissare questi nomadi. 

Tale fu il còmpito dei principi riformatori del secolo scorso, 
come ora esamineremo. 


*) Bel, Noi. Hung. Novae, t. II. 
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Ut rotai toos an omt, ili rotai tool bm Am, 
Tore rotai Dta poor maitre «t poar mère m fa 
Et tas aa jo«c da fa aretat été ri rèa. 

HobmwI bonnmr à tow qui ta area «arto! 

CoftADtm, Ckantt iu Danube. 


Abbiamo rodato come, fin dal principio del XV secolo, gli Zin¬ 
gari potessero stabilirsi in Ungheria, mercè l’ospitalità e la prote¬ 
sone loro accordata da Re Sigismondo. — Quelli, che consentirono 
a fissarsi sulla terra magiara, si divisero qua e là nei distretti 
loro assegnati, sotto il comando dei loro voivoda e la giurisdizione 
dei loro agii. La più parte si addensò sulle due rive deWDanubio 
e della Theiss, mentre i loro quattro principi o rajà, scelti con 
elezione popolare *), fermavano stanza a Saab, Le venta, Szothvar 
e Kashau. 

Da quel momento l’Ungheria diveniva per gli Zingari una se¬ 
conda patria. — Oli ungheresi, a preferenza degli altri invasori 
del vecchio mondo, s’erano difesi contro la civiltà dei loro vinti; 
quindi, meglio del resto dell’Europa, compresero lo sfrenato sen¬ 
timento di libertà de’ nuovi sopraggiunta, non tentarono di avver¬ 
sarlo, non calpestarono in verun modo la loro indipendenza. 

Ci fu guadagno scambievole. 


*) L'elezione si faceva con nna semplicità non priva di carattere commo¬ 
vente. I capi da eleggersi erano posti in un centro e gli altri li circondavano, 
facendo ad essi una cinta protettrice coi loro corpi. Quindi erano sollevati in 
aria tre volte, col grido di Be$a»tal evviva! 
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Dal momento in cui gli Zingari videro che i capi del paese non 
pensavano ad immischiarsi nelle piccole miserie della loro esistenza 
vagabonda e non cercavano di recar fastidio a’ lor diportamenti 
sempre alquanto selvatici, essi, alla lor volta, si punsero d’una 
specie di reciprocanza e non si mostrarono menomamente ostili a 
popolazioni, che li trattavano così bene. Quindi anche il loro istinto 
nomade fu colà meno ardente che altrove: e limitarono le loro 
escursioni, per solito lontane, a semplici passeggiate da un di¬ 
stretto del paese ad un altro. 

Alla benevolenza degli abitanti di codesta terra privilegiata si 
univa eziandio la clemenza di una natura dolce e generosa. Nel¬ 
l’alternativa delle stagioni trovarono quei cambiamenti di spetta¬ 
colo e di sensazioni, onde è così avido il lor mobile organismo. 
Poterono y così successivamente ammirare il passaggio corto e so¬ 
lenne di inverni rigidi e grandiosi ; una primavera d’un’incompa- 
rabile soavità; estati torride come sotto il cielo dell’Asia natale; 
ed autunni, i cui mistici splendori fanno del paesaggio ungherese 
il più incantevole di tutti i quadri. — Le grandi pianure, i grandi 
fiumi, le grandi solitudini di codesta contrada sì bella, sì ricca, 
sì svariata, tutto in una parola contribuiva a meravigliarli e trat¬ 
tenerli. Si sentirono colà in un’atmosfera tutta vibrante, che sem¬ 
brava porsi, per modo di dire, all’unisono con essi. Per questi 
esiliati di lontane contrade, non era forse quello un assieme di 
condizioni tali da render loro Lungheria una patria novella, una 
patria adottiva, altrettanto cara quanto la patria perduta ? 

Quindi — mentre la Francia, le Fiandre, la Germania e l’Inghil¬ 
terra li scacciano e li impiccano; mentre la Corte dTJtrecht colla 
sua sentenza del 1545 li condanna alla frusta ed al bando; mentre 
l’Impero dichiara la nullità di ogni salvacondotto largito ad essi 
dai principi tedeschi, — Isabella di Ungheria nel 1559 comincia ad 
organizzarli, manda commissari ad informarsi della lor condizione 
e impone loro una>.lieve tassa, in ragióne di'un fiorino alFanno 
per ogni famiglia, pagabile in due rate; 50 denari il dì di San 
Giorgio e 50 il giorno di San Michele. — Isabella d’Ungheria toglie 
per altro agli Zingari il diritto di eleggersi i capi, avocandolo a 
sè per investirne i magnati e i feudatari. — Durante tutto lo 
scorcio del decimosesto secolo, essi si moltiplicano tranquillamente 
nelle puszte ungheresi, liberi di andare ovunque, eccettuate le città 
di Mons, Newschal, Kremnitz, Schmitz e Turnova (in causa delle 
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miniere d’oro e d’argento dei loro territori). — Essi cominciano 
a sentirsi liberi e a godere anco di taluni diritti, fra coi quello 
di attestare in giustizia, previo giuramento l ). 

Nel 1616, mentre l’Occidente li sterminava col ferro e col fuoco, 
Turzo lor rilasciava un salvacondotto così eletto ed umano, che & 
prova della civiltà ungherese di quell’epoca. Ben dice un autore, 
osservando che esso deve aver fatto arrossir di vergogna più d’uno 
fra coloro cui sarà stato esibito. 

Dal canto loro gli Zingari, beneficati, convertivano il talento e 
l’ingegno naturali alla loro razza, in vantaggio dei loro protettori 
e li aiutavano in ispecie nelle imprese guerresche. — Così, nel 1496, 
Thomas, polgar o capo di 25 tende, essendosi occupato utilmente 
co’ suoi a fondere moschetti, palle ed altri arnesi di guerra per 
il vescovo Sigismondo, difensore della città di Fùnfkirchen, questo 
prelato ne fu siffattamente contento che rilasciò ad esso un re¬ 
scritto, ottenuto dal re Ladislao II, col quale si ingiunse a cia¬ 
scuno di non molestare il capo Zingaro e i suoi uomini, ovunque 
andassero 2 ). — Più tardi Francesco Pereny, comandante il forte 
di Naggida, nel contado di Abanivar, trovandosi scarso di soldati 
e nel timore d’essere preso dagli imperiali, arruolò un migliaio di 
Zingari al suo soldo e li mise agli avamposti. Venti volte l’ini¬ 
mico diè l’assalto; venti volte gli Zingari con un ben nudrito 
fuoco di moschetteria lo respinsero; finché, rimasti i difensori senza 
munizioni, furono sopraffatti e perirono eroicamente 3 ). Nel 1602, 
il conte Basta li impiegò nell’assedio di Bistriza in Ardalia a portar 
lettere agli assediati e a sorvegliare le mosse di Michele IV, duca 
di Valachia, suo collega, di cui avea giurato la morte e che fece 
di poi assassinare. — Fedeli e zelanti, gli Zingari si son mostrati 
spesso di estrema generosità nelle imprese militari e nei pericoli. 
Così nel 1667, Pietro Durois, ingegnere francese, essendosi mesco- 


f ) Vaillant, Cog a ln ice ano e Szirmay riportano così la formula di questo 
giuramento: « Come Dio ha annegato Faraone nel Mar Bosso, cosi, se non 
< dico il vero, possa io essere inghiottito negli abissi della terra e maledetto; 
« mai espediente o traffico mi riesca a bene ; al primo suo passo si cambi il 
« mio cavallo in asino; ed io stesso venga impiccato per mano del bojal » 
*) V. Friidwaldsky, Mineralogia Transilv., parte II, 33. 

8 ) Grellmann, op. cit^— Tcroczi, Hungaria suis cum Regibus, p. 265. 
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lato a una banda di Zingari per istudiare col massimo segreto le 
forze militari dell’impero, area percorso già quasi tutta la Ger¬ 
mania ed era quasi al fine della sua missione, durata- nove anni, 
quando per le solite persecuzioni, fu arrestato con tutta la banda. 
Ebbene! non uno degli Zingari aprì bocca per denunciarlo. — 
Scopertosi da sè per imprudenza, gli Zingari furono condannati ad 
essere impiccati insieme a lui ed essi mossero al supplizio in pena 
della loro fedeltà. Seoondo gli Zingari è un gran delitto lo sve¬ 
lare un segreto confidato. 

Anche in talune piccole Corti di Germania i principi, che ap¬ 
prezzavano le loro attitudini come militari e le loro abilità nella 
mascalcìa e nell’arte veterinaria, chiudevan l’orecchio al bando 
emanato dalla dieta di Augsburgo e li proteggevano con i loro 
salvacondotti. — In Moldavia e in Valachia — dove già erano 
stati impiegati come soldati da Alessandro il Buono e da Màrcea I 
— la sollecitudine di Ladislao, di Stefano e di Radù li rialzava 
alquanto dalla primitiva abiezione '). 

Nel 1686 i Danesi, nell’assedio di Amburgo, formarono tre com¬ 
pagnie di Zingari; e i Turchi già prima li avevano incorporati 
nelle squadre dei sains e dei nepher. — A questo proposito ci piace 
ricordare che Enrico IV di Francia aveva una compagnia di 400 
Zingari, comandati da un capitano Jean Charles e che gli resero 
buoni servizi 2 ). 

Durante la guerra dei 30 anni gli Svedesi avevano un capo di 
Zingari nelle loro armate; e nel 1780 i due reggimenti ungheresi 
di Oroeaish e di Jalaish contavano uno Zingaro ogni 8 soldati. — 
Però in nessuna parte d’Europa si comprese il vero modo di uti¬ 
lizzarli, disciplinandoli cioè nelle armate con dolcezza e carità, 
anziché, seguendo solo l’interesse e la violenza, impiegarli nei me¬ 
stieri di spioni e di saccheggiatori. Di tal maniera essi per l’uno 
o per l’altro dei belligeranti erano sempre assassini e traditori, 


*) Vaillant dice che nel 1570, la Valachia essendo «tremata da tre secoli 
di guerra, gli Zingari si sentirono in forza di far promulgare re del paese un 
dei loro. — Questi sarebbe stato Joga, che era difatto in orìgine un mani¬ 
scalco o potcovar. — Non sappiamo quanto attendibile possa essere tale affer¬ 
mazione del Vaillant. 

*) Dovrebb’essere lo stesso capitano Charles, di cui parla la Vie Oénéreuse 
dee Mattate, Otteux, Bohémiene, eie., 1622. 
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mentre avrebbero potato essere eccellenti fantaccini e in ispecie 
peritissimi tiratori. 

Maria Teresa col suo governo pio ed illuminato fu la prima 
salvatrice degli Zingari. 

Già, nel 1748, nelle tavole di fondazione del collegio di Mons, 
Maria Teresa accordava ad essi il privilegio di lavar Toro, me¬ 
diante un tributo di quattro fiorini da pagarsi in polvere aurea. 
— Poco dopo l’industria loro compensa il governo del benefico 
rescritto; e mercè loro l’Analosh, la Bistriza, l’Otto ed altri fiumi, 
che scendono dai Carpazi, diventano miniere abbondevoli del pre¬ 
zioso metallo. Fin da remoti tempi essi s’industriavano a ciò nei 
corsi d’acqua del versante meridionale; e nel 1711 avevano dato 
alla Moldavia (quando questa possedeva ancora la Be&arabia e la 
Bucovina) tremila e dugento dramme d’oro; e duemila cinque¬ 
cento alla Valachia nel 1764. — Ottanta operai Zingari ne rac¬ 
colsero Tanno 1770 pel valore di 700 ducati nei soli distretti di 
Uj-Palanka, Orsova e Karansebesh. 

Soddisfatto da questi risultati, il governo di Maria Teresa e di 
Kaunitz emana una serie di editti, che troviamo cosi riassunti nei 
fogli viennesi del 1777 *): 

i Dopo Tanno 1768 vennero pubblicati in questo regno nu- 
« raerosi decreti relativi agli Zingari, cogli ordini più rigorosi 
« ai differenti distretti perchè venissero messi in esecuzione. Si 
« proibi ad essi l’abitare più oltre sotto le loro tende o nelle 
« loro capanne; di andarsene qua e là, vagando pel paese; di 
« esercitare il mestiere di sensale di cavalli, di nutrirsi della 
« carne di animali morti di malattia, di carogne, e di scegliersi 
« il proprio giudice o voivoda. L’intenzione di S. M. è di far scom- 
« parire nel suo regno persino il nome e il linguaggio di questi 
« popoli. È quindi rigorosamente vietato di chiamarli più oltre col 
«nome di Zingari, surrogandovisi a questo quello di UjMagiar 
« o nuovi coloni. È loro tolto il poter conversare anche fra essi 
« nel proprio linguaggio, invece del quale dovranno usare quello 
« del distretto, in cui avranno scelto il loro stabile domicilio. Nel- 
« l’intervallo di alcuni mesi dovranno essi abbandonare affatto le 


l ) Anzeigen aus den kayser lichen kóniglichen Erhldndem. 
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* consuetudini della loro vita nomade e selvaggia per raccogliersi, 
•* siccome gli altri sudditi di S. M., nelle città o nei villaggi, co- 
« strnirsi più decenti abitazioni e darsi all’esercizio di qualche 
« onesto mestiere. Dovranno procacciarsi degli abiti secondo il co- 
« stume dei paesani, porsi sotto il patrocinio di.qualche signore del 
« paese e mettersi ad una vita ordinata e regolare. Coloro, che sa- 
« ranno riconosciuti abili alla milizia, verranno arruolati. » 

Savie disposizioni invero, tendenti a civilizzare questi selvaggi 
ospiti dell’Ungheria. Disgraziatamente Maria Teresa non comprese 
neppure essa che proibire ad un popolo di parlar la sua lingua, 
prima di averne insegnata ad essi un’altra, negar loro il vagabon¬ 
daggio e la tenda, finché non avessero case del proprio e dimore fisse, 
imporre foggie e mestieri nuovi, così, dall’oggi all’indomani, era uno 
di quei casi frequenti, in cui il legislatore dimentica le leggi biolo¬ 
giche della trasformazione graduale e del misoneismo. — Quindi 
non dee far maraviglia se — malgrado la ripetizione degli editti e 
l’applicazione delle pene comminate — le provvide leggi di Maria 
Teresa non sortirono il loro effetto completo. — Anzi i rigori del 
decreto ripetuto nel 1773, esagerati anche dall’improvvida igno¬ 
ranza degli interpreti ed esecutori della legge, fecero peggiorare le 
condizioni della causa civilizzatrice assunta dal governo. — Il quale, 
impaziente della lentezza con cui progrediva l’opera sua, tentò per 
affrettarla l’uso degli estremi mezzi; ed allora, quando lo Zingaro 
non ebbe più il diritto di prender moglie senza aver giustificato 
una possidenza sufficiente a mantener la famiglia; quando si minac¬ 
ciarono di decadere dalla potestà paterna, se non avessero avuto di 
che mantenere ed educare i figliuoli, i quali verrebbero educati a 
spese dello Stato lungi dalla famiglia '); quando, seguendo il fatto 
alla minaccia, il 21 dicembre 1773, a Fahlandorf nell’isola di 
Shùtt e nel palatinato di Presburgo tutti i fanciulli degli Zingari 
furono rapiti ; quando questa violenza si rinnovò a Hideghid il 24 
aprile 1774 *); allora essi si posero a levare alte grida, si solleva- 


*) Oli Ungheresi ohe ei assumevano l'allevamento e l’edncaxione di questi 
IhndaUi ricevevano dallo Stato 18 fiorini annoi. 

*) Fra le fanciulle rapite a Hideghid trovossene una di circa 14 anni, che 
fh tradotta via, vestita de’ sooi abiti di none. Questa povera fanciulla era al 
colmo della deéolasione. Si diè pace in seguito ed ottenne nel 1776 a Fasching 
di poter consumare il suo matrimonio (Qrbluiakk, I, cap. XV). 
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rono, si sbandarono « rifugiaronsi nei roveti delle stoppe e nelle 
gole delje montagne. Furono inseguiti; ma, quando credevasi pren¬ 
derli, essi eran già scomparsi ; e, se sorpresi, lasciavano robe ed ar¬ 
nesi e scampavano ancora. — Ridotti all'imo della miseria, senza 
tende, senza cavalli, senza carrette, senza vesti nè cibo, si dànno 
alla guerra di malandrinaggio : svaligiano i viandanti per vestirsi, 
li assassinano per vendicarsi, poiché è lor d’uopo vivere e si credono 
lecita ogni rappresaglia contro una società, che schiaccia la loro 
indipendenza, li spoglia del diritto di paternità e li violenta. 

Malgrado ciò, l’Ungheria non perdè pazienza. Siccome essa infie¬ 
riva, ma non bandiva, così trionfò della massa; e, i fanciulli potendo 
riveder la famiglia, una volta civilizzati, la massa fu in grado 
di comprendere i benefizi del governo e si trovò in condizioni da 
sottoporsi alle leggi, che il grande e mite Giuseppe li promulgò 
nel 1782, completando l’opera di Kaunitz, attenuandone in pari 
tempo il rigore. 

Il regolamento, emanato dal principe riformatore, disponeva: 

« 1°) Si dovesse non solo insegnare agli Zingari adulti i prin- 
« cipì della religione, ma iniziare per tempo alla scuola i loro 
« fanciulli. 

« 2°) Si prevenisse, per quanto fosse possibile, che i fanciulli 
« non cagionassero alcun pubblico scandalo, scorrendo nudi, come 
« facevano, per le case, per le strade e sulle pubbliche piazze. 

« 3°) Non si tollerasse la comunanza di letto nei fanciulli, abi- 
« tuati a dormire promiscuamente nelle tende, senza distinzione 
« di sesso. 

« 4°) Venissero astretti a frequentare assiduamente le chiese, 
« almeno nelle domeniche e giorni festivi. 

« 5°) Porli sotto la guida spirituale di un sacerdote, affinchè po¬ 
li tessero penetrare il senso, lo scopo, l’utilità dei precetti insegnati. 

« 6°) Si uniformassero alle costumanze del paese, sia negli ali- 
« menti, sia nel vestire, sia nel parlare. Quindi vietato il cibarsi 
« di animali morti di malattie; il mostrarsi in pubblico indecen- 
« temente vestiti ; parlare il loro particolare linguaggio. 

« 7°) Proibito ad essi il coprirsi con ampi mantelli, atti a faci- 
« litare l’occultamento degli oggetti, che lor veniva fatto d’involare. 

« 8°) Nessun Zingaro, tranne i rudari o lavatori d’oro, potesse 
« tenere cavalli per suo uso particolare. 
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« 9°) Impediti in qualsiasi contratto di vendita o di permuta 
« nei mercati e nelle fiere annuali. 

« 10°) Obbligo fatto a tutti i funzionari per la sorveglianza 
< strettissima di ciascun Zingaro e che niuno rimanga ozioso; e 
« nelle stagioni morte s’interessino di procurare agli Zingari un 
« lavoro salariato e fisso. 

« 11°) Si dia opera ad iniziarli nell’agricoltura. 

« 12”) Tutti i proprietari di quelle terre, su cui si trovassero gli 
« Zingari, siano obbligati a dar loro una certa porzione di terreno. 

« 13°) Tutti gli Zingari, che si rifiutassero ai lavori dei campi, 
« vengano corporalmente puniti. 

« 14°) Non sia loro concesso di occuparsi nella musica od in 
« altri svaghi, tranne nel caso, che l’agricoltura non bisognasse 
« delle loro braccia. * 

Tali erano i provvedimenti emanati dall’ottimo Giuseppe II a 
favore di tante migliaia di semi-selvaggi, cui erano ignorate per¬ 
fino le nozioni di Dio e della virtù. — Per altro era troppo pre¬ 
tendere da essi; e molti rifiutarono di sottoporsi. Secondo essi è 
una novella schiavitù, che vuoisi imporre al popolo Zingaro. La 
loro disperazione giunge a segno,,che taluno si uccide per non 
esser testimone della rovina de’ suoi fratelli *): — A questa no¬ 
tizia che si sparge per tutta l’Ungheria, gran numero di Zingari 
riprendono la professione di scorridori, infestano le strade maestre, 
e contr’essi si rizzano nuovamente forche e patiboli. — Circondati 
da ogni parte dagli ussari ungheresi e sorpresi nel distretto di 
Hout, tredici di essi sono arrestati: nove uomini e quattro donne. 
Sono giudicati a Frauenmark e condannati il 22 agosto 1782: le 
donne alla decapitazione, sei uomini alla forca, due alla ruota, 
uno allo squartamento. — Due giorni appresso, 15 sono giustiziati 
a Eamesa ed altri 13 a Esabrack. Poco dopo il resto della tribù 
cade per fiune in mano degli ussari. Sono accusati di assassinio 


•) In Transilvania (aecondo narra Qrellmann) ano Zingaro, vedendo come par 
avrebbe dovuto piegare alla fona e sottomettersi agli ordinamenti imposti alla 
eoa nazione, portoesi ad un mercato, vendette per sei fiorini il suo cavallo, 
consegnò il danaro alla sua famiglia, indicando il modo in cui volea fosse 
impiegato e, nuovo Catone, si diede la morte per non sopravvivere alla libertà 
dei suoi compagni. 
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dì tre persone. Posti alla tortura, per dolore o per vanterìa, con¬ 
fessano il latto; ma, condotti sul luogo, non trovasi alcuna traccia 
di delitto. .11 giudice, supponendo che dopo avere ucciso le loro 
vittime, le abbiano mangiate, bruciandone le ossa, li applica nuo- 
vamente alla tortura per Carli confessare; ma muoiono, protestando 
della propria innocenza, — Quarantacinque di essi perirono così 
fra i tormenti inbieme al loro capo Araun. — Cencinquanta 
erano riserbati alla stessa sorte quando, per fortuna loro, il 20 no* 
vembre, l’autore di questa truce giustizia fu sospeso dalle sue fun¬ 
zioni ed un consigliere aulico arrivò insieme ad un commissario 
regio per praticare un’inchiesta. Ignari degli usi zingari, senza 
tener conto della disperata situazione loro, i commissari, veden¬ 
doli così sporehi, così laceri, così violenti nel gesto e nella parola, 
li dissero realmente cannibali ; ma, nell’impossibilità di appoggiare 
tale asserzione con la prova di alcun fatto, si contentarono di ri¬ 
tenerli ladri e li condannarono ai ferri. Q pubblico seppe grado 
ai commissari di avere così finito la sanguinosa tragedia. 

Questo episodio, riferito dal Grellmann, potrebbe dar diritto a 
credere che il periodo della persecuzione zingara si prolungasse 
anche sotto quei principi riformatori, che riteniamo invece come 
propugnatori della emancipazione zingara , ). — Ma per chi non si 
arresta ai semplici caratteri esterni di talun fatto isolato, abbrac¬ 
ciando invece l’opera completa del legislatore, chiaro sarà che, 
malgrado la severità di taluni castighi, l’Ungheria procedeva verso 
gli Zingari nel solo scopo di ridurli all’obbedienza di leggi divine 
ed umane, onde venisse a scaturire la loro civilizzazione. — Se¬ 
condo il concetto del governo ungherese, si sperimentava un male 
per ottenere un bene; e le talora crude misure del governo erano 
perdonate poiché si credeva alla causa, eran dimenticate poiché 
se ne vedevano i benefici effetti. 

A poco a poco difatti gli Zingari del Bansto, dell’Ardalia e 
della Bucovina cominciano ad avere dimore fisse, sia nei villaggi, 
sia attorno le città, ove si costruiscono da sé dei sobborghi. Nelle 
campagne hanno abbandonato l’aspetto di briganti e si sono ac¬ 
conciati alle foggio dei paesani, di cui hanno adottato usi e ve- 


') Anche noi ne facemmo meni ione, partendo della pereecotione tingerà 
(pag. 99 e aegg.). 
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stiano. — Finalmente sono liberi di darsi a qualsivoglia mestiere. 
— La Ungheria, che li sa più artigiani che agricoltori, non li 
obbliga al lavoro della terra che per quel tanto, che giudica con¬ 
veniente ai loro bisogni e non vi costringe generalmente altro che 
coloro, i quali non hanno stato fisso, professione o mestiere. — 
Continuano dunque ad esser ciò che sempre furono: calderaj e 
veterinari, musicisti e ballerini, artigiani e cantori. — I battesimi 
si fimno regolarmente; i fanciulli frequentano la scuola e la chiesa. 
S’inciviliscono, taluni si arricchiscono e la loro natura, abitual¬ 
mente dolce, lascia sperare all’Ungheria i più felici risultati della 
sua iniziativa filantropica. 

1 lavatori d’oro sono divisi in dodici tribù da 70 a 120 indi¬ 
vidui. Ogni tribù ha un capo o vatash, che dipende dal direttore 
generale, residente a Zalathna; sono esenti da tasse, salvo un lieve 
canone ai signori, da cui ebbero una sessione, cioè un pezzo di 
terra, ove fissarsi e dimorare, e un’offerta di 5 grammi e 2 deci¬ 
grammi di polvere d’oro all’anno pel governo. 

Gli agricoltori sono numerosi sopratutto nel Mezoèg. Nel 1782 
si noveravano 70 tribù, che coltivavano 77 sessioni di terra, per 
le quali pagavano un tributo non superiore a 20,000 fiorini. — 
Le donne degli Zingari coloni, risentendo già del benessere che 
procura una dimora fissa, divenivano quei tipi di bellezza, pei 
quali oggi ancora va celebre l’Ungheria. 

I musicisti abitano a preferenza il paese di Gius. Ogni due anni 
eleggono il loro capo o voivoda. 

Nel censimento fatto in quest’epoca si contano, oltre gli Zingari 
coloni, altri 43,683 Zingari, di cui 1,582 musicisti. — Non tutti 
hanno rinunciato alla vita vagabonda, non tutti si sono piegati 
alle esigenze della nuova legge, er, diremo anche, che la legge 
istessa nelle sue applicazioni pone ancora, se vuoisi, gli Zingari 
al disotto della legge. Ma almeno non sono più fuori della legge. 
Villaggi interi, sorti come per incanto, facilitano il loro passaggio 
dalla vita nomade alla vita sedentaria; cominciano le luci della 
religione e della civiltà a rischiarare le anime ottenebrate di 
quella razza degradata; i rapporti di famiglia si inspirano ornai 
ad un embrione di morale ; e le solitudini sterili delle pusste unghe- 
, resi cominciano a divenir feconde, mercè l’opera lenta ma efficace 
di questi nuovi coloni. Ond’è che, se anche Giuseppe II non avesse 
fatto altro di bello nel suo regno, non meriterebbe di meno la 
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gloriosa inscrizione, che fa posta sol piedistallo del suo monumento : 

Felicitati publicae non diu sed totus. 

Questi successi di Giuseppe II sono sì reali che Carlo III di 
Spagna, desideroso di^bttenerne dei simili, tenta di regolare' in 
modo definitivo i gitani de’ suoi Stati, che ancor vivevano nel va¬ 
gabondaggio. — Talché il 19 settembre 1788 dichiara che il 
popolo, il quale erra per campi e città, sotto il nomè di gitanos, 
non è nè vagabondo, nè ladro, nè abietto per natura e fa pubblicare 
questa ordinanza : 

« È proibito ai gitanos di parlare la loro lingua e vestirsi come 
« ora vestono e ai sudditi del regno di chiamarli gitanos o nuovi 
« castigliam. Quei fra di essi, che rinuncieranno alla lor vita nomade, 
« al loro vestiario ed alla loro lingua saranno ammessi al servizio. 
« Chiunque rifiuterà di entrare in "rapporto con essi sarà punito 
« di 10 ducati di multa la prima volta, di 20 la seconda, e so- 
« speso dal suo mestiere se vi si ostinasse. È accordato ad ogni 
« vagabondo 90 giorni per iscegliersi una dimora fissa. È loro 
« concesso tenere albergo. — Quelli che, dopo questo tempo, non 
« avranno occupazione, scanno considerati come oziosi e puniti per 
« tali. Quelli che, avendo rinunciato al primitivo genere di vita, 
« commetteranno qualche delitto, non saranno giudicati diversa- 
« mente degli altri sudditi di Sua Maestà. Quelli che, dopo avervi 
« rinunciato, vorranno ciò non per tanto continuare a gironzare 
« pei mercati, saranno arrestati e si prenderà atto della loro età, 
« professione e domicilio. I ragazzi, al disotto di 16 anni, saranno 
« esenti da qualsivoglia castigo; saranno però sottratti ai loro ge- 
« nitori e posti in case d’istruzione o in ospizj » *). 

Se codeste savie norme non ebbero in Ispagna ristesso successo 
che in Ungheria, ciò dipese dall’incuria nell’applicazióne della 
legge. Poiché in Polonia, ove nel 1791 si proclamarono con poche 
varianti, ebbero invece il miglior risultamento. I commissari pa¬ 
latini e gli intendenti delle città seppero far rispettare la deci¬ 
sione dell’alta Polizia, che li stabiliva nelle campagne. Avevano 


’) Quando furono promulgati gli editti di Carlo m, i Gitani dieserò la prima 
volta: Et bratti» ha nieobado io tiri de lo» Coti» (Il re ha distrutto la legge 
dei Gitani). 
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capito che il solo modo di venire a capo degli Zingari era con¬ 
quistarli colla dolcezza, parlar loro da padri più che da padroni 
Ottennero così ciò che vollero. Gli Zingari si fissarono e se ne 
trovarono sì bene, che essi stessi mandavano i figli a scuola e si fa¬ 
cevano un piacere di obbedire alle altre disposizioni dell’ordinanza. 

Un altro paese, che si occupò con grande amore alla civilizza¬ 
zione degli Zingari, è la Russia. Anzi possiamo dire che gli Zin¬ 
gari non vi furono mai perseguitati. 

Stanziatisi in Wolinia e in tutta la Russia meridionale, essi 
restano fino al XVIII secolo, liberi e indipendenti, senza ohe il 
legislatore si occupi di essi. 

Nel 1733 esce il primo ukase, che li concerne e col quale si 
formano due reggimenti di cavalleria, mercè una coscrizione spe¬ 
ciale fra gli Zingari. 

Nel 1767 tutti gli Zingari sono sommessi ad una lieve tassa 
di 7 grevine o 70 kopeck (= 1,40 cent). 

Nel 1783 tutti gli Zingari ancora non iscritti sono invitati 
dovunque a pagare le imposte come gli altri paesani e a venire 
ad abitare in luoghi acconci, senza restare infingardi. 

Da quell’epoca ad oggi gli sforzi del legislatore russo intesero 
a fissare gli Zingari e farne dei cittadini utili all’Impero ; però 
questo scopo di fare apprendere a quei nomadi le abitudini se¬ 
dentarie ha costato non poco danaro allo Stato. Così, in Bessa- 
rabia, alcune centinaja di famiglie furono stabilite nelle due colonie 
di Kairakh e Faraonovka e lor fu data una vasta concessione di 
terre, case d’abitazione, strumenti agricoli e bestiame. Ma ai primi 
giorni della seguente primavera ripresero la lor vita nomade, ven¬ 
dendo bestiame ed arnesi. I pochi rimasti eressero delle tende 
vicino ai villaggi e non consentirono a tornare nelle case che al 
ritorno della cattiva stagione. — Lo stesso è avvenuto in Crimea, 
dove han continuato ad errare, facendo i soliti mestieri di mani¬ 
scalchi, musicisti e negozianti di cavalli {Gazzetta del governo 
di Kherson, 1876, N. 44). 

Nella Rivista Giuridica Russa troviamo tutte le leggi e de¬ 
creti relativi agli Zingari e che mostrano gli sforzi laudevoli e 
benefici del legislatore russo. Da questa Rivista togliamo il se 
guente brano: 

« La legge moscovita non fa ora distinzione degli Zingari dalla 
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« massa comune della popolazione, nè come razza, nè come classe. 
« Gli Zingari al pari degli altri, hanno il diritto di vivere e di 
« farsi inscrivere dove vonno e son considerati come facenti parte 
« delle classi dei cittadini o dei contadini. La sola limitazione sta 



Zìngaro russo. 


« in ciò che non possono aver passaporti, finché non si siano com- 
« pletamente fissati in qualche villaggio. Ogni famiglia ha diritto 
« allora ad un passaporto. Se ne trovano a volte delle folle con- 
« siderevoli, anche nei dintorni di Pietroburgo e con essi son 
« talora altri Zingari ungheresi, che hanno un permesso dal go- 
« verno. 
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« Uficialmente parlando, si dovrebbe dire che non vi sono Zin- 
« gari in Russia, almeno come razza distinta. Secondo i dati of- 
« fidali codesta razza non esiste in Russia; la statistica officiale 
« li ignora completamente. 

« Il governo russo fu sempre d’avviso che gli Zingari non do- 
« vesserò formare nè una razza distinta, nè una nazionalità spe- 
« ciale; ma dovessero abbandonare la vita nomade e fondersi in- 
« condizionatamente cogli abitatori dei villaggi. Sotto codesto punto 
« di vista la nostra legislazione, confrontata con quella di altri 
« paosi occidentali, è di gran lunga più razionale. In Occidente 
« tutti i rigori relativi agli Zingari li allontanavano dai cittadini 
«europei e rendevano più forte la loro passione ad una vita di 
« vagabondaggio. Invece in Russia il legislatore si è sforzato di 
« confonderli colla popolazione locale e di renderli sedentarj. 

« Mai in Russia furono fatte leggi di persecuzione degli Zin- 
« gari e neppure di espulsione. » 

In Inghilterra, cessate le persecuzioni violentissime, si tentò 
qualcosa per l’emancipazione degli Zingari. Però la proverbiale 
filantropia inglese tardò, rispetto agli Zingari, fino all’epoca 
contemporanea; e si dovè all’iniziativa individuale di pochi urna- 
nitarj. 

Uno dei membri della Società degli Amici , in Inghilterra, as¬ 
sisteva nella primavera del 1827 ad una delle tornate della Corte 
d’ÀBsise a Winchester. In una delle sedute venne proferita la sentenza 
di morte contro uno zingaro, per nome Guglielmo Proudly, accu¬ 
sato del furto di un cavallo. Uscendo quello spettatore dalla sala 
di udienze, s’abbattè nel cortile colla moglie del condannato, donna 
nel primo fiore di giovinezza, già madre di un fanciulletto, che 
stringevasi al seno materno, attendendo tutta angosciosa e lagri- 
mante alcuna novella della pronunciata sentenza. Punto al vivo 
nell’animo per sì pietosa vista, tornossi il nostro filantropo a Sou¬ 
thampton, suo luogo nativo, e quivi maturò un suo progetto per 
sollevare la sorte degli Zingari. 

Radunatasi ai 12 nov. dello stesso anno un’assemblea dei suoi 
onorevoli amici, fece loro conoscere il concepito progetto e venne 
tosto nominato un comitato provvisorio, destinato ad operare a 
nome di quella nuova Società filantropica pel dirozzamene e mi¬ 
glioramene degli Zingari . — La vedova del condannato Proudly, 
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il di lui figlio, Uosa Proudly, un’altra gipsa e tre figliuoletti di 
questa furono i primi ospiti della casa che la Società fondò a 
Southampton. Nel 1828 la Società ordinò un nuovo Gomitato col¬ 
l’incarico di fare uno speciale studio degli usi, costumi, carattere 
e vita degli Zingari, perchè avutane di essi, a così esprimersi, una 
morale statistica, si potessero rinvenire i mezzi più acconci per 
incivilirli. 

Il Comitato disimpegnò l’incarico con zelo vivissimo; e ai 3 di 
maggio e ai 12 novembre del 1828 trasmise alla Società la sua 
relazione, in cui si esponevano le risultanze di interessanti ricerche, 
fatte allo scopo di chiarire il genere di vita di queste orde sin¬ 
golari, nonché le proposte dei modi, eletti a far sì che queste 
famiglie vaganti prendano stanza stabile in Inghilterra e si ren¬ 
dano utilmente operose ed oneste. 

Da quell’epoca in poi la Società di Southampton allargò la sua 
sfera d’azione, diramò circolari, aprì una nuova casa per gli Zin¬ 
gari, diretta da Carlotta Stanley (che, per la leggiadria delle sue 
forme, era detta la bella zingara, thè handsome gypsy ); e nuovi 
comitati, che sorsero in altri paesi, vennero a cooperare efficace¬ 
mente alla nobile iniziativa dei filantropi di Southampton. 


Veniamo ora alla Bomania, ove l’emancipazione degli Zingari 
è opera tutta recente e ha dovuto per compiersi traversare infinite 
difficoltà. 

Nel 1816 Callimacbi e Caradja, governatori dei principati di 
Moldavia e di Valachia, volendo darsi aria di legislatori, fecero 
rivivere nei loro Codici le leggi consuetudinarie di Mattia e di 
Basilio l’Albanese. 

Quindi la legge del 1816 stabiliva: 

« Art. 1. Sono schiavi tutti quelli, che sono in proprietà 
« altrui; tali sono gli Zingari nella Valachia. 

« Art. 2. Tutti quelli, che nascono di padre e madre schiavi, 
« sono schiavi. 

« Art. 3. Sono ugualmente schiavi tutti quelli, che nascono 
« d’una madre schiava, non ostante che il padre sia libero. 

« Ari 4. 11 proprietario d’uno zingaro è padrone della sua 
« persona, ma non lo è della sua vita. 
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« Ari 5. 11 proprietario d’uno zingaro ha il diritto di ven- 
« derlo, d’appigionarlo e di donarlo. 

« Ari 6. Tutti gli zingari del principato, che non hanno un 
« proprietario provato tale, sono ritenuti essere proprietà del prin- 
« cipe. 

« Ari 7. Colui, il quale con cognizione di causa avrà rito- 
« nuto uno zingaro o una zingara d’altri, dovrà restituirli al 
« proprio padrone; e sarà obbligato pagare per un maschio 40 
« piastre per ogni anno, che lo avrà ritenuto seco, se questi sarà 
« un artigiano, e sole 20 piastre, quando non lo sia. Saranno pa- 
« gate 30 piastre per ogni anno per una femmina, se essa conosce 
« qualche mestiere e sole 15 quando non ne conosca alcuno. Quando 
« lo zingaro sia stato ritenuto senza cognizione di causa, non vi 
« sarà che il semplice obbligo della restituzione. 

< Art. 8. Colui, che con cognizione di causa avrà maritata 
« una zingara schiava di un altro senza la dovuta permissione 
« con un suo zingaro maschio, perderà lo zingaro maschio, il quale 
« apparterrà al padrone della femmina, e viceversa, poiché la fem- 
« mina zingara deve sempre seguire il suo marito. — Ma, se il 
« matrimonio sia avvenuto senza cognizione di causa dal lato dei 
« padroni, si farà una permuta in natura od in danaro; e se gli 
« zingari maritati all’insaputa dei proprietaij avranno avuto figli, 
« i maschi saranno devoluti al proprietario del maschio, e le'fem- 
« mine al proprietario della donna. Potranno anche essere scam- 
« biati. 

« Art. 9. Tutti gli zingari, costituenti proprietà del principe, 
« che si saranno sposati con altri zingari appartenenti ad altri 
« padroni, saranno scambiati in modo che la femmina possa seguire 
« il marito, come si è detto di sopra. 

« Art. 10. Lo zingaro, che avrà sposato una donna libera, o 
« la zingara che avrà sposato un uomo libero, senza il permesso 
« del padrone, saranno separati. 

« Art. 11. Nessuno, prima dell’età di 20 anni, può affrancare 
« uno de’ propri zingari. Nessun abate ( hègumènos ) o superiore 
« potrà mai affrancare gli zingari del suo monastero. — L’affran- 
« cazione si fa per iscritto. » 

E nella Moldavia non molto differenti erano le leggi, che rogo* 
lavano la schiavitù degli zingari. — Esse furono raccolte ( in un 
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unico corpo e aggiunte al codice civile moldavo, da cui togliamo 
in traduzione letterale le principali disposizioni *): 

« Cap. I. § 27. Avvegnaché la schiavitù sia contraria al diritto 
« naturale degli uomini, fu non di meno sempre in vigore fino dalla 
« più remota antichità in questo principato, non però come presso 
« i Romani, ma sibbene con una assai grande differenza. Poiché 
« l’autorità del padrone qui non può giammai, sotto qualunque 
« pretesto, o per qualsivoglia cagione, estendersi alla vita dello 
« schiavo, ma si limita sopra il suo patrimonio, e solo allorquando 
« non avrà lo schiavo eredi legittimi, o che fuggendosi senza più 
« restituirsi, non avrà eredi del grado di genitori o di figli, o che 
« sarà stato cagione di danni al suo signore, sia con furti, sia con 
« altre male azioni. Da ciò ne- consegue evidentemente, che lo 
« schiavo non è riguardato come una cosa, ma che relativamente 
« agli altri, meno il suo signore, tanto nelle sue azioni, come nei 
« suoi impegni, nei suoi diritti, nei suoi doveri egli é considerato 
« come persona, e siccome tale, lo schiavo è sottoposto alle leggi 
« del paese, ed è anche dalle medesime tutelato. 

« Cap. II. § 154. Non può aver luogo un’unione legittima 
« fra liberi e schiavi. 

« § 155. Quando un uomo libero si è congiunto con una 
« donna, che egli non sapeva schiava, l’unione non debb’essere 
« sciolta, se egli vuole ed è in grado di pagare il prezzo della 
« schiava al relativo padrone entro il termine di trenta anni, a 
« contare dal giorno, che essa si sarà sottratta al dominio del suo 
« signore. Sarà lo stesso nel caso, in cui una donna libera si 
« unirà ad uno schiavo, non conoscendolo per tale. 

« § 157. Se un uomo libero si sarà ammogliato, con cogni- 
« zione di causa, ad una schiava, non solo sarà tenuto al divorzio, 
« ma pagherà ancora, come pena, alla Cassa delle Orante 2 ), il 
« prezzo della donna, che ritornerà in possesso del suo padrone, 


*) Notisi che nelle leggi della Romania le parole tsigano e schiavo erano 
affatto sinonimo. 

*) È nna cassa, colla quale si pagano in Moldavia le pensioni ai vecchi im¬ 
piegati, alle vedove, e in generale ai poveri. 
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« se questi, perchè il matrimonio non venga annullato, non vorrà 
« farla libera o ricevere il prezzo dal suo libero marito. £ viee- 
« versa, se sarà libera la donna e schiavo il marito. 

« § 158. Se il padrone permise ad uno schiavo di amino- 



Schiavo Zingaro danubiano. 


« gliarsi con una donna libera, o a una schiava di maritarsi con 
« un uomo libero, quando sia provato che tal matrimonio sia stato 
« fatto con suo permesso e a sua cognizione* non solamente sarà 
« egli privo del suo schiavo, che rimarrà libero e non sarà tenuto 

Colooci, Gli Zingari 9 
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« a divorzio, ma gli si faranno anche delle ammonizioni per sor* 
« viro di esempio. 

« § 160. I figli nati da un tal matrimonio, sono per sempre 
« riconosciuti liberi, sia che il loro padre o la loro madre fossero 
« liberi, sia che il matrimonio abbia avuto luogo con o senza co- 
« gnizione o del padrone, o del padre, o della madre; poiché la 
« libertà ha sempre una maggior forza e la filantropia provvede 
« in tal caso, tanto per legge ecclesiastica che per legge naturale. 

« § 161. Gli schiavi venuti da paese straniero, e che a tenore 
« dell’antica consuetudine del paese, sono di diritto del governo, 
« congiungendosi in matrimonio con persone libere, con o senza 
« cognizione di quegli, divengono ugualmente liberi, il loro ma- 
« trimonio è valido, nè può essere da alcuno messo in questione. 

« § 162. Il matrimonio degli schiavi fra di loro non può con- 
« traersi senza il consenso ed il permesso dei rispettivi padroni. 

« § 174. Il prezzo degli schiavi deve essere stabilito dal tri-' 
« bunale secondo l’età loro, la loro abilità, il loro ingegno. 

« § 176. Se taluno avrà avuta a concubina una schiava e 
« non l’avrà fatta libera, lo diverrà questa naturàlmente alla fine 
« della vita di lui e saranno pur liberi i figli, che ne fossero pro- 
« venuti. 

« § 178. I padroni degli schiavi e loro eredi legittimi, se- 
« condo la consuetudine del paese, ponno ripetere in ogni tempo 
« e da chicchessia un loro schiavo fuggitivo, poiché la prescrizione 
« non ha alcun vigore per gli schiavi di questo principato. 

« § 179. Gli schiavi, fatti liberi, maschi o femmine, possono 
« contrarre un matrimonio, senza esserne impediti, con quelli che 
« sono liberi per nascita. Ma l’affrancato non può congiungersi 
£ con la figlia o la nipote od alcun’altra parente del suo antico 
« padrone, nè colla figlia d’una persona nobile ». 

Mercè queste leggi del 1816 la schiavitù degli Zingari, ché 
già esisteva nei costumi, passò nella legislazione e vi si legittimò 
col pregiudizio e coll’esempio. — Essi non erano considerati nè 
più nè meno che un bestiame e in certi dettagli la schiavitù degli 
Zingari nella Moldo-Valachia assumeva dei caratteri anche più 
odiosi della schiavitù dei negri nelle due Americhe. 

Tale stato d’infelicità si protrasse ben lungamente. — Una 
specie di giurisprudenza speciale regolava le varie divisioni fra 
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:gli Zingari, sia ch’ossi appartenessero a privati od allo Stato. — 

In quanto alle varie categorie, essi si dividevano in rudari, ursari, 
lingurari, lajassi, mitrassi e netotsi. — I rudari o aurati erano 
gli addetti alle miniere d’oro; gli ursari quei che campano la vita, 
mostrando gli orsi pei le fiere e i mercati; i lingurari fabbricanti 
di mestole e cucchiaj di legno; i lajassi comprendenti diversi 
mestieri (carbonai, stagnini, imbianchini, fabbri, maniscalchi, mu¬ 
sicisti, ecc.); i vatrassi domestici dei bojars, cuòchi, camerieri, ecc.; 
i netotsi, semi-selvaggi, ladri, nomadi, la parte più trista della 
loro razza. 

In seguito al trattato di Adrianopoli essendo cominciato un 
nuovo assetto dei Principati Danubiani, è fama che gli Zingari 
supplicassero il generale russo Paolo Kisselef di proclamare la loro 
emancipazione. Essi offerivano per prezzo del loro riscatto tanto 
oro quanto ne potesse trascinare un cavallo. Ma i bojars si oppo¬ 
sero a qualunque tentativo di affrancamento, facendo anzi lega¬ 
lizzare dalla Corte garante i loro diritti di possesso. E si rimprovera 
molto al generale Kisselef l’aver diviso fra i bojars gli Zingari 
netotsi, ch’egli avrebbe potuto benissimo affrancare e porre a 
colonie su qualche terra monacale. — Quindi gli Zingari rimasero 
Ciò che erano; e i netotsi divennero ciò che non erano: da un lato, 
per là legge di Radu IV e Stefano il Grande, beni dello Stato 
per Vs ; e dall’altra, per le disposizioni di Mattia e Basilio il Lupo, 
rinnovate da Caradja e Callimachi, proprietà pei rimanenti 4 /s dei 
bojars e del clero. 

Tutto ciò che nella sua filantropia potè fare nel 1830 l’assemblea 
Moldo-Valaca per migliorare la sorte degli Zingari, si trova rias¬ 
sunto nei seguenti 18 articoli del regolamento organico sugli 
schiavi. 

Passiamo sopra al primo, efie non è se non la affermazione bu-, 
giarda della pretesa filantropia della legge: 

< Art. II. Ogni proprietario, mancante di personale e di braccia, 

« sia per la coltivazione delle terre, sia pel taglio de’ boschi nelle 
« foreste, come pure gli affittuari delle saline, che desiderassero 
« degli Zingari, non hanno che rivolgersi al Ministro dell’interno, 
« indicando di quale acabit li desidera. 

« Art. III. L’impiego, che se ne vuo’ fare, il genere di vita 
« e le condizioni degli Zingari non essendo gli stessi, l’ammini- 
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« strazione si assicurerà sul lnogo della possibilità di soddisfare 
« la dimanda del postulante e, se lo crederà conveniente, concia* 
« derà con esso un impegno dei doveri reciproci fra lui e gli Zin- 
« gari, che gli verranno consegnati. Prima di tutto egli si vincolerà 
« a facilitar loro i mezzi di costruirsi delle abitazioni e dar loro 
« un’area necessaria pel pascolo ed un giardino. 

« Art. IY. In caso di contestazioni fra le parti, lo zingaro 
« non potrà cambiare domicilio, senza che prima ne sia dato avviso 
« al ministero. 

« Art. Y. Colà dove saranno fissate da venti a settanta fri- 
« miglio, eleggeranno l’un d’essi per giurato , allo scopo di per- 
« cepire il loro tributo. 

« Art. YI. Per eccitarli a prender dimore fisse, saranno esenti 
« da ogni corvata in danaro o no, da ogni pedaggio e dal tributo 
« durante il primo anno. 

« Art. YII. Conforme all’art. 113 delle Finanze il proprietario 
« darà quietanza, indicando il genere di moneta ricevuto, e man 
« mano esigerà i tributi, li verserà all’amministrazione del di- 
« stretto. 

« Ari Vili. Nelle loro controversie si assoggetteranno ad 
« arbitri e alla giustizia dei villaggi e, nei loro processi, ai tri- 
« banali ordinaij. 

< Art. IX. Non sarà permesso ad alcuno zingaro, sotto verun 
« pretesto, di vagare fuori del territorio del villaggio, senza un 
« permesso in iscritto dell’amministrazione del distretto ; il qual 
« permesso gli sarà rilasciato sul certificato del proprietario. È 
« proibito a chiunque di riceverlo senza tale permesso. In caso 
< di contravvenzione, lo zingaro sarà punito ad un’ammenda, che 
«andrà a profitto della cassa del villaggio e ad una indennità 
«verso il proprietario, in proporzione, del danno, che gli avrà ca- 
« giocato colla sua assenza. 

« Art X. Se qualche zingaro si assenta dal villaggio, senza 
« esservi autorizzato, la municipalità ne istruirà immediatamente 
« il sorvegliante del cantone, indicando il nome e l’età del fug- 
«gitivo e i suoi connotati. Appena preso, sarà ricondotto al vil- 
« laggio e condannato ad un lavoro qualsiasi d’utilità pubblica. 

« Art. XI. Saranno concessi pascoli sufficienti agli allevatori 
« di asini, muli e cavalli e potranno farne il commercio. Affine di 
« rendere più difficile i furti, tutte le loro bestie saranno marcate. 
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« Art. XII. A coloro, che non hanno asini, muli o cavalli e 
« non ne fanno commercio, non sarà permesso possedere altro be- 
« stiame che buoi, vacche, capre, montoni e maiali. 

« Art. XIII. Il loro allontanarsi dalla nostra santa religione 
« essendo una causa della loro salvatichezza e de’ loro misfatti, 
« il metropolitano ed i vescovi provvederanno a che i curati im- 
« partiscano ad essi l’istruzione religiosa. 

« Art. XIV. Saranno obbligati al battesimo, al matrimonio 
« e sarà tenuto un registro delle loro nascite e morti. 

« Art. XV. L’ispettore del distretto è incaricato di vigilare 

* all'adempimento delle convenzioni stipulate fra gli Zingari ed 
« il proprietario. 

« Art. XVI. Nessuno zingaro potrà lasciare il villaggio senza 
« un permesso in iscritto del proprietario. 

« Art. XVII. Ogni zingaro che s’ allontanerà dal villaggio 
« sara punito come lo zingaro fuggitivo appartenente allo Stato. 

« Art. XVIII. Ogni bojar, che possegga zingari di tribù, senza 

* terra ove collocarli, potrà, dopo averli avvisati, o porli presso 
« qualche altro bojar, col quale si intenderà in proposito, o sba- 
« razzarsene come lo giudicherà conveniente ai suoi interessi ». 

Come ognun vede, questa pretesa riforma del 1830 non è altro 
se non che un complemento delle leggi del 1816, inteso a faci¬ 
litare e regolare il fissarsi di quegli Zingari, che ancor menavano 
vita vagante. — La forma ne è ipocritamente più benigna, se 
vuoisi, ma il principio della schiavitù vi è egualmente ed inte¬ 
ramente consacrato. Tutti i diritti del proprietario e i doveri degli 
Zingari vi sono contemplati ; quanto ai doveri del primo e ai di¬ 
ritti dei secondi non se ne parla. — Esentarli dal tributo pel 
primo anno della loro dimora fissa in una località non serviva 
che a vessarli l’anno successivo e in maggior proporzione. — La¬ 
sciare che il proprietario potesse sbarazzarsene a suo talento era 
equipararli ad un armento di bestie. — Il loro giuramento era 
ricevuto, ma era senza valore. Il loro collettore {giurato) era eletto 
da essi, ma non esisteva, se non come semplificazione ammini¬ 
strativa. — Tale era la menzognera filantropia della legge del 
1830, fatta da uomini, che conculcarono tutti i diritti di umanità 
e di libertà anche verso i rumeni, loro concittadini e loro fratelli. 
— Figuriamoci se potevano essere teneri verso gli Zingari! 
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Però — malgrado le durezze della legge scritta — il naturale 
progresso delle idee, cui si informa la civiltà odierna, l’eco giunto 
fino in Bumania del severo giudizio, che faceva l’Occidente à tale 
ingiustizia sociale, la propaganda di taluni umanitaij e lo spirito 
avveduto di saggi uomini di Stato facevano prevedere che si sa¬ 
rebbe fra poco venuto ad una discussione del problema. Ora di¬ 
scuterlo era risolverlo, era distruggerlo. — È ben vero che ai 
tentativi di questi abolizionisti era di grande ostacolo la tenacia 
dèi bojars. Nei principati danubiani i bojars a quell’epoca erano 
tanto più gelosi delle loro prerogative feudali in quanto esse 
erano un duplice compenso del loro servilismo interno e^ di quello 
in cui li aveva posti rispetto a sè la Bussia del 1830, — Umi¬ 
liati dal disprezzo dei Bussi e dalla nessuna considerazione ac¬ 
cordata ad essi dalla aristocrazia europea, se ne vendicavano op¬ 
primendo le classi sociali, sulle quali essi avevano legale dominio; 
quindi, se il contadino rumeno era quasi un loro servo, lo zingaro 
era addirittura loro schiavo. 

Alcuni tentativi isolati per rialzare la condizione degli Zingari 
e dimostrare la loro attitudine a costituire agglomerazioni civili 
ed operose si compierono in quell’epoca, specialmente nel villaggio 
di Bipi del distretto di Folcii >); e a Poscharewatz per opera del 
principe Milosch *). Costantino Soutzo ne educò un centinajo allo 
studio della musica, formandone un’orchestra eccellente, onde si 
dimostrò che senso d’estetica e di gusto si accoglieva in questi 
pretesi bruti. E il colonnello Choresco, capo deH’amministrazione 
carceraria di Valachia, costituì colle infaticabili sue cure filan¬ 
tropiche, una specie $ colonia libera di Zingari a ). 

Questi successi parziali militano si bene in loro favore che 
ciascuno si sentì preso di pietà per l’abiezione della razza zingara 
e le buone persone avvisarono ai mezzi di sottrarli ad essa. 

Primo fra tutti il colonnello Campiniano nel 1834 affrancò i suoi 
schiavi Zingari. Però, ignoranti e nudi, non guadagnarono gran 
fatto a tale emancipazione, che sarebbe stata solo proficua ad 
essi, ove avessero posseduta una professione. Onde l’atto del co- 


•) Fsdor Possart, Ausland, 30 sett. 1836. 

*) Cog alni ce a no, Ksquiste, p. 24. 

’) Bocè, La Twrquie d'Europe, t. Ili, cap. VI. 
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lonnello Campiniano fu giudicato prematuro anche da alcuni abo¬ 
lizionisti. Però l’esempio era dato e l’anno appresso, 1835, il 
signor Stirbeiu voleva-assùmere sopra di sè il progetto di una 
legge di affrancazione degli Zingari '). — Tal legge non era di 
facile compilazione; dappoiché i grandi proprietaij non erano ab¬ 
bastanza generosi per fare al loro paese ed all’umanità il sacrificio 
di tale parte delle loro ricchezze e il governo non si sentiva in 
forza di chiedere ed ottenere una legge di riscatto. 

Alla fine però, dopo tre anni di discussioni, il governo Valaco 
prese nel 1837 la ferma risoluzione di migliorare la sorte di questa 
razza infelice. Lo Stato ne possedeva 4,000 famiglie, che gli por¬ 
tavano un’entrata di 45,000 franchi all’anno. Lo Stato li affrancò 
e li pose a colonizzare talune terre incolte dei bajars, coll’obbligo 
da parte di questi di trattarli come contadini e liberi. — Tale 
riforma fu benissimo accolta e il risultato ne fu felicissimo. Ven¬ 
timila uomini, dapprima nomadi, si diedero alla coltura del suolo 
e, lungi dal perderci, lo Stato aumentò la ricchezza nazionale e 
la sua entrata diretta. Questi Zingari-coloni furono divisi in 89 in¬ 
tendenze, con intendenti eletti dagli Zingari. — Le intendenze 
furono poste sotto la sorveglianza immediata del grande annash 
o. direttore generale delle prigioni. Il loro tributo fissato a undici 
franchi annui pel tesoro e fr. 1 e 50 all’amministrazione carceraria. 
I lavatori d’oro a 17 fr. pel tesoro e 3 fr. per la detta ammini¬ 
strazione. Il decimo del tributo, versato nelle mani del grande 
armash, era destinato al riscatto di schiavi appartenenti ai bojars. 


*) L'anno prima il sig. Stirbeiu, avendo bisogno di denaro per costruire il 
suo principesco palazzo, aveva venduto a dritta e a sinistra tutti i suoi Zin¬ 
gari, cedendo il resto al banchiere Oprano per 20,000 ducati. In tale circo¬ 
stanza si vide nei quartieri di Bucarest il miserando spettacolo delle vendite 
di codesti Zingari e si ascoltarono i pianti delle povere madri, che, separate 
dai loro figli, piangevano, si stracciavan le vesti e imprecavano sul venditore 
la maledizione del Cielo. Essendosi T opinione pubblica pronunziata contro 
questi mercati di carne umana, il sig. Stirbeiu, Tanno appresso, emise l’idea 
della legge di riscatto, quasi ad espiare la sua crudeltà. Ma il biasimo pub¬ 
blico era troppo forte, il ricordo troppo recente perchè egli potesse trovare cre¬ 
dito e mezzi di associare il suo nome all'opera umanitaria. — Tuttavia venti 
anni appresso, il sig. Stirbeiu contribuì più d ogni altro alTemancipazione degli 
Zingari di Valachia e Topinione pubblica finì per perdonargli (V. avanti). 
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L’affrancamento degli Zingari dello Stato forma la più bella 
gloria del principe Alessandro Ghyka, la cui memoria per ciò 
stesso va onorata come quella d’uno de’ benefattori dell’umanità. 
Esso, senza proibizione di chiamarli con questo piuttosto che con 
quel nome, senza interdizione di parlar la loro lingua, senza toglier 
loro i figli per istruirli, ma, al contrario, facendoli allevare sotto 
i loro occhi, senza violentarli nelle loro attitudini professionali, 
venne a capo in pochi anni di fare ciò che la Spagna non aveva 
potuto mai e l’Ungheria difficilmente. 

Tale esempio portò i suoi frutti fecondi. 

L’interesse inspirato dagli Zingari aumentava di giorno in giorno. 
Già taluni scrittori facevano risaltare le qualità che li distinguono, 
la loro prontezza di spirito, la loro attitudine alle arti bglle; i 
poeti cantavano la loro miseria e la loro rassegnazione; i filosofi 
accennavano alla necessità di proclamare una volta di più l’egua¬ 
glianza umana. Questi voti, questi rimpianti si fanno.strada in 
Moldavia, come se l’eran fatta in Valachia. A Jassy come a Bu- 
karest si stabilisce che l’esempio dato dal principe Alessandro 
Ghyka dev’essere imitato e continuato. 

In conseguenza, il 31 gennaio 1844, il principe Stourdza pre¬ 
senta all’Assemblea moldava un progetto per l’abolizione della 
schiavitù per gli Zingari dipendenti dal clero. — Tale progetto 
è così concepito: 

« Siccome nelle disposizioni relative alla sistemazione dei beni 
« ecclesiastici è indispensabile introdurre una legislazione speciale, 
« concernente gli Zingari della metropoli, dei vescovadi e dei mo- 
« nasteri indistintamente, si propongono, come progetto di legge, 
« gli articoli seguenti: 

« 1° Gli Zingari domiciliati, appartenenti al clero indistinta- 
« mente, una volta affrancati, rientrano nella classe degli altri 
« abitanti liberi ; avranno gli stessi diritti e adempiranno gli stessi 
« doveri, che si riferiscono alla proprietà, secondo la légge ; sa- 
« ranno pure equiparati nelle imposte al pari degli altri contri- 
« buenti. 

« 2° Gli Zingari, che esercitano mestieri nelle città, saranno 
« ugualmente affrancati e entrano nella categoria dei patentati, in 
« proporzione dei loro mezzi e conforme alle regole, che concer- 
« nono i patentati cittadini. 
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« In base a ciò gli Zingari, appartenenti al clero, considerati 
« oramai come gli altri sudditi, avranno diritto di maritarsi coi 
« moldavi. Inoltre la quota delle tasse pagate da essi sarà incassata 
« dal tesoro pubblico, senza potere essere confusa alle altre rendite 
« dello Stato; ma servirà esclusivamente al riscatto di quelli, i cui 



Zingara nomade. 


« proprietari vorranno disfarsene. Il conto esatto dell’impiego di 

< queste somme sarà presentato aU’Assemblea generale ordinaria 

< di ogni anno. » 

Questo progetto fu accolto con entusiasmo e la decisione del¬ 
l’Assemblea sul rapporto del principe eccitò la gioia di tutta la 
nazione. Nel suo discorso del 6 febbraio Cogalniceano ne ringraziò 
il principe, la Camera e il clero dicendo: « Triplici grazie sian 
« rese al principe/pel generoso pensiero; ai ministri che l’hanno 
«presentata all’Assemblea legislativa e ai deputati di quest’As- 
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« semblea, che ne hanno fatta una legge per isbarazzare il loro 
« paese dalla mostruosità sociale della schiavitù ; alla nostra Chiesa 
« che da oggi in poi non vuole più schiavi per essere la Chiesa 
« vera del Cristo, innanzi al quale tutti gli uomini sono liberi » }). 

In riconoscenza di questo fatto i greci d’Atene inalzarono dipoi 
un busto a Michele Stourdza e tutto il mondo civile plaudì alla 
filantropica legge, votata dall’Assemblea moldava. — Con questa 
legge e con Tantecedente della Valachia era finita la schiavitù 
officiale nei Principati per gli Zingari appartenenti allo Stato ed 
al Clero. 

Bastavano per altro in istato di schiavitù gli Zingari apparte- 
tenti ai privati e cioè i 4 /s della razza tzigana rumena. Per li¬ 
berarli, senza ledere gli interessi dei boiars , non era facile tro¬ 
vare un mezzo speditivo ed efficace. 

Viene intanto il 1848 e con esso la rivoluzione. 

Per tre mesi un governo provvisorio scuote il protettorato russo 
q proclama l’uguaglianza dei cittadini. — Quindi gli Zingari di¬ 
vengono tutti liberi, in virtù deH’art. 14 della dichiarazione dei 
diritti. — Essi godono, felici, di questo avvento alla vita libera 2 ). 
— Ma per disgrazia i russi tornarono nei Principati. — I senti- 


*) Il poeta Coradini pubblicò allora un canto in francese per celebrare l’eman- 
pazione degli Zingari. Esso diceva: 

Réjouissez vous tous, nobles enfante de Home, 

Vous tous, qui dans vos seins sentez b&ttre un cceur d’homme. 

Plus d’esclaves chez nous! le grand mot est lancé. 

Heureux qui, le premier, chez nous l'a prononcé! 

Réjouissez-vous en, Moldaves! 

Nos divins autels sont lavés: 

Notre Église n’a plus d’esclaves; 

Honneur à qui les a sauvés! 

Ils avaient tous un cceur, ils avaient tous une àme, 

Tous avaient Dieu pour maitre et pour mòre une femrae; 

Et tous au joug de fer avaient été rivés! 

Honneur! honneur à vous, qui les avez sauvés! 

Etc., etc. 

J ) Durante il breve periodo del 1848 essi non si avvicinavano alla Statua 
della Libertà, ch'era nel cortile del Palazzo di Governo, senza scoprirai il capo 
— Ed un poeta rumeno, Cesare Boliaco, vedendoli salutare con amore questo 
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menti e gli uomini della Rumenia giovane e liberale sono schiac¬ 
ciati — e gli Zingari devono tornare alle loro catene col maggior 
dolore di avere per poco tempo gustato le ebbrezze della libertà. 

L’emancipazione degli Zingari doveva aver luogo sette anni più 
tardi. 

Era allora principe ospodaro di Moldavia, Gregorio Ghyka, uomo 
amante di civiltà e di progresso. — Continuando l’opera iniziata 
da Alessandro Ghyka nel 1837, egli inviò un Messaggio al Con¬ 
siglio amministrativo straordinario, in data 28 dicembre 1855 
(N. 1166). 

Tale Messaggio era così concepito: 

« La legge votata nel 1844 dall’Assemblea generale straordi- 
« nana, concernente l’emancipazione degli Zingari appartenenti allo 


simbolo della vita futura umana, scrìsse la seguente lirica, ove immagina che 
una madre zingara così parli al suo bambinello: 

« Sorrìdi, amor mio, sorridi a questo giorno sereni) ed alla vita che per 
c te sarà dolce! poiché oh! no, tu non sarai martoriato dalla frusta d’un 
c padrone. 

< Porta alle labbra questa carta e baciala e senti il profumo di giustizia, 
« che ne emana. La libertà ti cullerà e il suo tricolore formerà arcobaleno 
« sulla tua cuna! 

« Dio! mio figlio sarà libero, non avrà a subire il servaggio, a gemer 
« della tirannide, a condurre la vita crudele, che io fino ad oggi ho menato. 
« Vedi, amor mio, questa divina immagine della libertà? La libertà sia 

< il tuo Iddio; essa domina le tirannidi; essa spezza i nostri gioghi e i nostri 
« ceppi. 

« Giurale, amor mio, che al bisogno saprai un giorno difenderla e ser- 
c virle di scudo; fanne la tua fede, la tua speranza, la tua vita e il tuo culto, 

< la tua sola immagine di Dio. 

« E la patria, di cui essa ti fa cittadino, possa contare sul tuo braccio, 
« il tuo sangue e la tua vita, nei giorni in cui si attentasse ai suoi giusti 

< diritti. 

« Lo giuro io oggi, o mio amore, in tuo nome e vece. Il mio giuramento 
« sia il tuo battesimo e il tuo Credo. Basta a condurti al bene pel bene. 

< Giuro in nome tuo eterna riconoscenza ai Rumeni, i quali, vergognosi 
« di vederci armento di un padrone, hanno spezzato i nostri ferri e ci hanno 

< accettati per fratelli. 

c E canto per te, amor mio: eravamo fuori della legge; si&tno nella legge; 
4 la schiavitù è distrutta; la tirannide è morta; viva la Rumania! > 
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« Stato, alla metropoli, ai vescovadi e monasteri in generale, aveva 
« previsto in pari tempo il riscatto progressivo degli schiavi ap- 
« partenenti ai privati, assegnando a tale scopo le somme ritratte 
« dalla tassa degli affrancati. Scopo di questa misura filantropica 
« era di giungere, in un certo lasso di tempo, airabolizionc della 
« schiavitù in questo paese, e riposava principalmente sulla spe- 
« ranza che la maggior parte dei proprietari, guidata da un’emù- 
« (azione reciproca, si sarebbe prestata alla liberazione di esseri 
« umani, che aveva in suo potere. Ci duole Tanimo di dovere con- 
« statare che ben pochi fra essi hanno finora risposto a questo 
« appello umanitario; mentre che, d’altra parte, i fondi esìgui, che 
« sono impostati pel riscatto degli schiavi non hanno potuto ancora 
« operare la loro emancipazione completa. 

« Fra i doveri, che la nostra posizione ci impune, in mezzo alle 
« riforme, che abbiamo tentato realizzare e quelle, che l’avvenire 
« reclama, troviamo che questa questione è una di quelle, che de- 
« vono aver la precedenza, dappoiché scaturisce dalle leggi istesse 
« dell’umanità e si collega essenzialmente alla dignità del paese. 

« Nel momento in cui l’Europa intiera dà prova di un sì vivo 

* interesse per i Principati e medita lo stabilimento dei loro de* 

* stini futuri, è dovere della nostra patria di far dal suo canto 
« un passo in avanti. Molti anni scorsero da che la schiavitù fu 
«abolita in tutti gli stati civili del vecchio mondo; soltanto i 
« Principati moldo-valachi hanno conservato questo umiliante ve- 
« stigio di una società barbara ; soltanto in questi Principati la 
« schiavitù fa parte dell’organamento sociale ! Una tale anomalìa 
« non deve, non può più esistere. Tale stato di cose è in con* 
« ditto coi dogmi sacri della religione cristiana, coi principi 
« d’umanità, con l’interesse vitale dello Stato. È una piaga sociale, 
« piaga, che non dobbiamo dissimularci, con*e finora facemmo 
« (giacché è impossibile nasconderla), ma che dobbiamo sanare al 
« più presto. 

« A tale scopo, còme principe e come cristiano, consultando la 
« dignità del paese, non meno che i sentimenti del nostro proprio 
« cuore, Noi richiamiamo oggi la seria attenzione del nostro Con- 
« siglio su tale questione importante. Noi contiamo sul suo attivo 
« concorso per aiutarci a risolverla in un senso conforme alle 
« grandi leggi dell’umanità, pur non trascurando un’indennità agli 

* aventi-diritto. Noi l’invitiamo a preparare un progetto di legge 
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< su questo oggetto e a sottoporcelo per essere inviato alla discus- 
« sione del Divano generale. 

« Il nostro concetto sarebbe di prendere per basi di questo pro- 
« getto: 

« 1° L’abolizione immediata della schiavitù ; 

€2° Il regolamento e il modo di riparto dell’indennità da 
« accordarsi agli aventi-diritto. 

« Noi speriamo che il concorso indistinto dei nostri compatrioti 
« non ci farà difetto in questa questione umanitaria di prim’or- 
« dine; non dubitiamo che i signori ministri non consacreranno i 
« loro sforzi a conseguire pienamente lo scopo, che vien loro trac- 
« ciato ; e a tal uopo facciamo assegno sui principi di umanità e 
« sullo zelo di cui hanno fatto prova costante. » 

Firmato: Gregorio Ghyka. 

A questo Messaggio, il cui stile semplice e modesto rivela i più 
eletti sentimenti del Principe, viene risposto il giorno istesso dal 
Consiglio amministrativo straordinario, in termini entusiastici. Ecco 
la decisione presa, sotto il N. 1374, tutti i membri del Consiglio 
essendo presenti: 

« Oggi, 28 novembre 1855, il Consiglio ha ricevuto, col senti¬ 
ci mento di una viva riconoscenza, il Messaggio principesco, che 
« gli espone il gran principio dell’abolizione della schiaviiù in 
« Moldavia. I membri del Consiglio furono impressionati alla let- 
« tura di questo Messaggio per gli elevati sensi e le considera- 
« zioni di alta sapienza, che in esso si accolgono. Questo Mes- 
« saggio, col quale Vostra Altezza prende così l’iniziativa in una 
« questione di sì alta importanza, appartiene da questo momento 
« alla storia della patria e v’occupa la più bella pagina fra quelle, 
« che attestano il progresso del popolo rumeno. 

« 11 Consiglio amministrativo si associa dunque con gratitudine 
« a questo grande atto, emanato dai sentimenti eletti, che caratte- 
« rizzano S. A. il Principe regnante: applaudisce di tutto cuore 
« al compimento di quest’opera e registra all’unanimità col presente 
« atto la data del 28 novembre 1855, come un giorno di festa per 
« la patria. 

« Due membri del Consiglio, il signor ministro delle finanze e 
« il direttore del dipartimento della giustizia si occuperanno, senza 
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•(ritardo, dell’elaborazione del progetto di legge, conforme alle 
( viste di Soa Altezza Serenissima e ai grandi principi contenuti 
( nel suo precitato Messaggio, n. 1166. » 

Firmati: Stefano Catardji; Giorgio Costaki; Pietro Maurogeni ; 
Costantino Ghyka; Anastasio Pano; Giovanni Cantacuzeno; Leo¬ 
nida Ghyka. 

Avuta così l’approvazione del Consiglio, il principe Ghyka due 
giorni appresso (30 nov.) portava la cosa avanti il Divano gene¬ 
rale. — Trattandosi del punto culminante nella storia dell’eman¬ 
cipazione zingara crediamo non inutile il continuare a riprodurre 
il testo di questi importantissimi documenti. ___ 

Il Messaggio (N. 44) diretto al Divano si esprimeva così : 

« Parecchi oggetti di competenza del Divano generale dovendo 
« essere sottoposti alle sue deliberazioni, troviamo conveniente col 
« presente Messaggio di anticipare l’epoca della sua convocazione 
« per la sessione del 1855-56. 

< Nel corso di questa legislatura, sarà comunicato al Divano, 
« fra altri lavori, un progetto di legge concernente l’emancipazione. 
« generale degli Zingari, che sono in possesso dei privati. 

« Al momento in cui il Divano dovrà occuparsi d'una questione 
« di sì alta importanza, Noi ci sentiamo obbligati, sia come cri- 
« stiano sia come capo dello Stato, di fare appello ai sentimenti 
* religiosi e alla filantropia dei suoi membri, in favore di una 
« misura da molto tempo reclamata dall’umanità e che, nelle at- 
« tuali circostanze, è suggerita al paese da un'avveduta politica. 
« Ora, a questo doppio punto di vista, amiamo credere che il pro- 
« getto in questione troverà un potente eco nel cuore e un appoggio 
« energico nel patriottismo dei membri del Divano. 

. « Ricordatevi, o signori, che non- è soltanto la patria, ma anche 
« l’Europa, le cui simpatie si manifestane sì vivamente in favore 
« dei destini futuri dei Principati, che pone su noi i suoi sguardi 
« imparziali; ricordatevi che i risaltati delle vostre deliberazioni 
« in questa santa causa non resteranno racchiusi nei limiti del 
« nostro paese, ma traverseranno gli spazi e i tempi e saranno 
( portati aranti un tribunale integro, la cui sentenza deve essere 
( inscritta negli annali dell’Istoria, coi nomi di coloro, che avranno 
« avuto parte all'opera. Ci è dunque riserbato, o signori, di far 
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« brillare, a lato delle pietoee e meritorie ariosi dei nostri ari, 
« l’atto, che romperà il giogo, sotto cui gemono migliaia di umani 
« e aprirà loro una nuora vita, ore potranno rendersi utili alla 
« Società. — Tale risultato, richiamando su noi la riconoscenza 
« e il rispetto universale, diverrà un titolo, onde andranno orgo- 
« gliosi i nostri figli, felici di poter vantare fra i loro antenati i 
« generosi autori di una legge ri umanitaria. Conoscendo la sa- 
« riezza del Divano generale, saviezza di cui die’ prove in altre 
« occasioni, nutriamo fiducia che, penetrati da questo potenti con- 
« siderazioni, voi consacrerete al caso presento ogni vostra solle- 
« ritintine e procederete con la maturità voluta, senza ascoltare 
«le suggestioni contrarie ai diritti dell’uomo e discordanti col- 
« l’interesse pubblico, superiore all’interesse privato, e che per le 
« disposizioni, che adotterete, ri terrete all’altezza del gran còm- 
« pito affidatovi. » 

Il IO dicembre il Divano generale discusse e votò un progetto 
di legge relativo all’emancipazione degli Zingari e lo trasmise al 
Principe. 

L’11 dicembre il Principe, ringraziando il Divano della pre¬ 
mura colla quale si era occupato del subbietto, invitava il Divano 
istosso a procedere alla redazione della legge e comunicarla al Con¬ 
siglio, affinchè potesse essere immediatamente applicata. 

Ecco dunque la legge sull’abolizione della schiavitù degli Zin¬ 
gari rumeni, il modo d’indennità devoluta agli aventi-diritto e 
l’inscrizione degli emancipati nella classe dei contribuenti: 

Capitolo I. 

La schiavitù è abolita per sempre in tutto il territorio della Moldavia. 

Ogni individuo, che tocca il suolo moldavo, è libero. 

9 1. Tutti gli Zingari in generale, appartenenti a particolari, sono af¬ 
francati e da oggi in poi non è più permesso ad alcuno in Moldavia di pos¬ 
sedere schiavi, nè vendere o comperare una creatura umana. 

g 2. Tutti coloro, che posseggono Zingari, sono obbligati di presentare 
al Tesoro, nel termine di due mesi, a partire dalla pubblicazione della legge, 
una lista dettagliata del numero dei loro Zingari, con designazione spedale 
degli infermi, affinchè siano inscritti nella lista degli affrancati e si possa 
regolare l'indennità degli aventi-diritto. 

9 3. Chiunque, tranne gli assenti, pei quali il termine è fissato a sei 
mesi, non si presenterà nel termine fissato dal 9 2, perde i suoi diritti al¬ 
l'indennità. 
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§ 4. Il prezzo delTiadennità è fissato a otto ducati pei lingurari e i vatrask 
e a quattro pei laiesh, senza distinzione di sesso ; ma non si darà indennità 
per gli invalidi e i bambini lattanti. 

§ 5. Il tributo degli affrancati già appartenenti allo Stato e al Clero, 
come quello degli Zingari privati precedentemente affrancati ammontando a 
295,330 piastre, aggiunte a una sovvenzione di 220,000 piastre del Tesoro, 
e 100,000 piastre del fondo di beneficenza della Cassa ecclesiastica (che si 
accrescerà in proporzione deH’aumento dei redditi) formano una somma annua 
di 595,330 piastre. Tal somma sarà destinata ogni anno all’indennizzo dei 
proprietaij. Il tributo degli affrancati colla presente legge sarà devoluto allo 
stesso scopo. 

§ 6. Siccome T indennità degli aventi-diritto dovrà essere estinta gra¬ 
dualmente e che la somma impostata a tal uopo non può coprire la cifra 
totale dell’indennità, questa si opererà colle nonne seguenti: 

a) Due mesi dopo la promulgazione della legge presente, il diparti¬ 
mento delle finanze compilerà un censimento generale di tutti gli individui, 
che saranno stati dichiarati dai loro proprietarj. 

5) Questa operazione comincierà a partire dal decimo giorno dopo lo 
spirare del termine dei due mesi e dovrà essere completata in un termine 
di 15 giorni, conforme alle disposizioni contenute nel seguente Cap. II. 

c) Appena il dipartimento delle finanze avrà ricevuto le liste di cen¬ 
simento, le controllerà e, trovatele conformi alle denuncio ricevute, fisserà la 
somma, che spetta ai particolari in complesso e in dettaglio. 

<J) Questa somma sarà divisa in obbligazioni dello Stato di 1000 piastre 
Tuna, recanti un interessse del 10f00 annuo. Questo interesse verrà mantenuto 
al livello del tasso legale in vigore nel paese, e, in caso di diminuzione di 
questo, dovrà essere proporzionalmente ribassato. 

è) Tutti gli aventi-diritto saranno convocati allo spirar del terzo mese, 
a partire dalla promulgazione della legge, affine di ricevere ciascuno il nu¬ 
mero di obbligazioni, che gli spettano; da quel giorno tutti gli schiavi sa¬ 
ranno riconosciuti liberi e il loro tributo verso lo Stato comincierà a decorrere. 

f) Sulle somme assegnate all’art. 5, il dipartimento delle finanze pa¬ 
gherà, alla fine di ogni anno, gli interessi delle obbligazioni, il cui pagamento 
sarà quietanzato a tergo del coupon. 

g) ^eccedente delle somme impostate a questo scopo servirà ogni anno 
ad estinguere il numero di obbligazioni che potrà pagare, e affine di non le¬ 
dere veruno, tal pagamento si effettuerà nel modo seguente: 

I numeri di tutti i coupons saranno imbussolati, in presenza degli 
aventi-diritto, che volessero assistervi, e i numeri uscenti saranno immediata¬ 
mente saldati. — Questa operazione sarà presenziata dal ministro delle finanze 
in persona; e Astrazione dei numeri sarà fatta da un fanciullo. 

§ 7. Gli aventi-diritto all’indennità e che vorranno rinunciarvi, potranno, 
in favore dei loro antichi schiavi, farla surrogare da una dispensa della tassa 
verso lo Stato e della prestazione di lavoro nelle strade. Il termine di questa 
dispensa non potrà estendersi al di là di 10 anni. Potranno anche farli in- 
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•exire nell* ck mm dei crisoboìiti, secondo Tari 99, cap. HI del regolamento 
organico. 

§ 8. Tutte le disposizioni contenute nel Codice Civile, nella Crìsobolla 
ecumenica, come tutte le altre adottate in seguito di tempo, relativamente 
agli schiavi e che divengono contrarie ai prindpii contenuti nella legge pre¬ 
sente, sono e restano abrogati. 

Capitolo II. 

Del Censimento. 

§ 9. H Censimento previsto dal § 6, lettera a, si opererà nel modo, se¬ 
guente: 

a) Saranno nominate con messaggio principeeoo commissioni composte 
di tre bojardi, in ragione di una per circondario. 

5) Queste Commissioni si trasporteranno nelle varie località dei rispettivi 
circondar)' per procedervi alle operazioni censuarie, secondo le liste presentate 
dai proprietaij e nelle quali si noteranno eziandio i domicilj degli Zingari; 
e, allo scopo di evitare ogni confusione, il dipartimento delle finanze pubbli¬ 
cherà il modulo, secondo cui ogni proprietario dovrà compilare la sua lista; 
pubblicherà pure un invito affinchè ciascuno concentri, per quanto sia possi¬ 
bile, i suoi Zingari in un luogo solo e si trovino tutti presenti pel giorno 
fissato al censimento. 

e) Il tribunale rurale, insieme al parroco, attesterà l'esattezza delle liste 
censuarie col porvi le firme e il suggello del comune. Queste liste saranno 
pure vistate dagli a venti-diritto o dai loro procuratori, incaricati di rappre¬ 
sentare gli Zingari. 

d) Queste Commissioni di censimento saranno incaricate di inscrivere 
in pari tempo gli emancipati nei ruoli dei contribuenti dello Stato. 

e) Base dovranno finire i loro lavori e presentarli al dipartimento delle 
Finanze entro 20 giorni a datare da quello in cui avrà cominciato il Censi¬ 
mento. 

f) Per ogni capo-luogo di circondario sarà nominata una Commissione 
speciale e, nella capitale, ve ne sarà una per rione. 

g) I membri delle Commissioni, che avranno zelantemente compiuto 
rino*rfco, saranno ricompensati con promozioni a gradi superiori, secondo i 
ineriti di ciascuno. 

Capitolo DI. 

Détte obbHgaeiom di Stato . 

§ 10. Per ciò che concerne i valori enunciati nelle obbligazioni, la loro 
distribuzione e la loro circolazione, sono stabilite le regole seguenti: 

a) Le obbligazioni deirindennità saranno nominali e divise in due serie, 
secondo il loro valore; quelle della 1* serie varieranno da 100 a 1000 piastre, 
quelle della 2* serie saranno di 1000 piastre. 

b) Le obbligazioni saranno inscritte su due registri, uno per ogni serie 
e por numero d'ordine; saranno chiamati Registri del Débito pubblico . 
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c) I creditori dello Stato riceveranno tante obbligazioni quante occor¬ 
rono a eguagliare il debito dello Stato e saranno inscritti sui registri pel 
numero di obbligazioni, che avranno ricevute. 

d) Per esigere gli interessi, i creditori dello Stato presenteranno le loro 
obbligazioni a fin d’anno, e oltre la quietanza degli interessi a tergo della 
obbligazione, dovranno darne scarico, firmando il registro. 

e) Il trapasso delle obbligazioni da una persona all’altra si effettuerà 
nel modo seguente: 

I portatori delle obbligazioni si presenteranno al Tesoro; e dietro 
la loro dichiarazione, che desiderano trasmettere i loro titoli, Tamministrazione 
sarà‘tenuta di scambiare il titolo contro un nuovo, spiccato al nome della 
persona al cui beneficio ha laogo il trapasso. — Actal uopo il nome del pre¬ 
cedente portatore verrà cancellato dal registro : come pure i numeri rispettivi 
delle nuove obbligazioni emesse saranno registrati in calce all’ultimo numero 
inscritto nel registro. 

f) Le stesse regole saranno osservate circa le obbligazioni trasmesse 
per eredità, quando il diritto di eredità sarà stato precedentemente constatato 
dall’autorità giudiziaria. 

(seguono le firme). 

Già prima della promulgazione della l^jge, in previsione che 
Tatto del governo sarebbe stato votato dal Divano generale, molti 
bojardi e proprietari di schiavi, volendo associare l’opera privata 
alla generosa iniziativa del potere legislativo, avevano anticipato 
l’emancipazione degli Zingari. 

Ricorderemo con riconoscenza i nomi di Alexandri, Natalia 
Balche, Catardji, Veissa, Argyropoulo, Cantacuzeno, Campiniano, 
Rosetti, Golesco, Gradisteano. 

Intanto in Valachia l’emancipazione si compiva come in Mol¬ 
davia, mercè l’impulso di B. Stirbeiu. 

Cosi nel 1856 la brutta piaga della schiavitù Zingara era to¬ 
talmente scomparsa in Dacia ; e l’emancipazione degli Zingari era 
completa in tutta l’Europa l ). 


*) L’emancipazione degli Zingari in Occidente aveva avuto luogo più di fatto 
che di diritto coll’espandersi della Rivoluzione francese. — Tuttavia come con¬ 
suetudine vige ancora uno stato d’inferiorità per questi infelici; e anche per 
la nostra pubblica sicurezza il solo titolò di zingaro giustifica l’ascrizione alle 
categorie degli oziosi e vagabondi, con tutta la dimmutio capitis, che vi è ine¬ 
rente in virtù dell* legge, suiramraonizione e degli articoli 435 a 452 del Co¬ 
dice Penale. 
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Ciò ohe erano gli Zingari all’epoea della loro venuta'iif Occi¬ 
dente il sono ancora oggi. — 11 tempo non ebbe alcun impero su 
di essi. Possiamo studiare gli Zingari dove meglio ci piacerà, in 
Polonia o in Brasile, in Russia o in Persia, nelle gole della Sierra 
Morena o ai piedi dei Rodopi e dellHimalaya, li troveremo ovunque 
i medesimi, quasi che l’ambiente fosse su di essi senza influenza; 
« da per tutto divisi dagli esseri, che li circondano, come se fos¬ 
sero decisi a perpetuare la loro separazione da tutto il rimanente 
del genere umano. — Dapertutto, malgrado le dissertazioni dei 
dotti, restò un secreto il perchè di questa* esistenza a parto, di 
questo ostracismo perenne, e per quale causa, costante sotto ogni 
latitudine, essi si tengano lontani da ogni religione e da ogni ci¬ 
viltà; dapertutto produsse eguale stupore il vederli rifiutare i be¬ 
nefici della vita regolare, come se una necessità fatale dovesse 
in eterno bandirli dal consorzio delle genti. 

Più d’una volta ftarono paragonati agli Ebrei, pnr essi erranti 
di contrada in contrada, or tollerati, ora banditi, raramente bene 
accolti, pih spesso sospetti, che eludono la persecuzione anziché 
disarmarla s che, in mezzo a prove terribili, incessanti, hanno 
almanco questa gloria incontestata che si conservano fedeli fino 
alla morto alla lor legge e al loro dogma inflessibile. 

L’idea di tal confronto doveva sorgere naturale. Ma se vi son 
punti di contatto fra di essi, quali e quanto maggiori le differenze! 
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— Certo gli Ebrei, al pari degli Zingari, furono calunniati e fotti 
segno ad ingiusti oltraggi; si, senza dubbio, ebbero a soffrire 
odiose persecuzioni e furono vittime volta a volta di odj irra¬ 
gionevoli delle plebi e di guerre interessate di potenti. ma 

tuttavia, or colla pazienza, or colla duttilità della loro indole, più 
sovente coll’abilità loro, finirono sempre per sottrarsi ai loro per¬ 
secutori. Fenice della razza umana, recante nel sangue l’immortale 
vitalità d’un principio, il popolo Ebreo parve non agonizzare che 
per risorgere, ringiovanito e più forte. Non piegò che per rialzarsi; 
e, padrone degli altri poiché sapeva padroneggiar sé stesso, esercitò 
la vendetta più decisiva e spedita, quella cioè d’impoverire i suoi 
oppressori. — A ciò gli Zingari non avrebbero mai pensato, e r 
nel caso, non avrebbero saputo. — Se l’Ebreo è errante per ne¬ 
cessità, egli è essenzialmente sedentario per indole e per inclina¬ 
zione; e porta in fondo aH’anima l’eterno rimpianto della patria 
lontana, come nel pensiero reca il ricordo delle tende di Sionne. 
La Giudea, patria de’suoi padri, la Giudea, altre volte si feconda, 
ridondante di latte e di miele e coperta dal verde fogliame dei 
cedri e de’palmeti, vige sempre nella sua memoria — la piange 
ancora da che più non la possiede — e la sua fede caldissima 
gli & attendere il re divino, che rialzerà il trono d’Israello, fa¬ 
cendo de’suoi sudditi il popolo eletto del mondo rinnovellato. 

La razza zingara non.possiede cotesta fede, nè' cotesta profon¬ 
dità di sentimento. Bigettando da sè ogni precetto imperativo della 
legge e le esigenze di ogni abitudine sociale e riducendo al mi¬ 
nimum la somma dei suoi materiali bisogni, essa non dimanda a 
coloro con cui si trova in contatto che una sol cosa: l’arbitrio di 
vivere a modo buo. I suoi rancori, quando ne ha, non si spingono 
mai a quel grado d’intensità, che li & in certa guisa trasfondere 
nel sangue, come talora avviene fra gli Ebrei; ma sono momen¬ 
tanei e personali, nè saprebbero tramandarne la solidarietà alle 
future generazioni. Quanto ai suoi mali atti, spesso si riducono 
a semplici malizie. Lo Zingaro, natura scaltra, superlativamente 
leggera, senza morale ma senza fiele, non & mai il male pel 
male. È vero che non se ne astiene, se il male può essergli utile, 
poiché non conosce ostacoli, quando si tratta di giungere a soddi¬ 
sfare un suo desiderio; ma, soddisfattolo, si ferma dasè, e, altret¬ 
tanto incapace di resistere alle sue voglie quanto di fare gratui¬ 
tamente una cosa malvagia, una volta cessatogli il desiderio. 
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ritorna innocuo come il fanciullo, che s’è scapricciato. Purché si 
senta libero e non abbia fame, nulla v’è a temere da lui. Ma 
questo anelito assoluto e ardente d’una libertà selvaggia ingenerò 
in lui un’antipatia profonda e una decisa avversione al commercio, 
ri grato agli Ebrei, ed al lavoro, questa legge universale dell’uma¬ 
nità. Egli trova che il lavoro vincola ed egli non Vuole vincoli. 

Come tutti gli esseri eccezionalmente nervosi, lo Zingaro spinge 
di frequente tutte le sue sensazioni fino al parossismo 1 ). Felice, 
egli si esalta nella gioia e se ne inebria; disgraziato, dà tutti i 
segni della più profonda disperazione. L’idea del dovere o della 
rassegnazione, sì naturale per chi conosce le condizioni del destino 
umano, non addolcisce mai il suo dolore feroee, nel quale ri me¬ 
scola quasi sempre l’ira e l’orgoglio. — Invece di sopportarlo come 
una prova, che gli venga da Dio, lo odia quale nemico, come 
odiò la legge provvidenziale e sociale del lavoro. Si sdegna e ri 
irrita contro tutto, da uomo che non vuo’ credersi nato al dolore. 
Però, sebbene taluni abbiano preteso che lo Zingaro ria vendica¬ 
tivo *), noi sappiamo invece ch’egli dimentica facilmente la sua 


*) « Il conci tomento, la violenza delle loro passioni è talvolta spinto al 
< ponto che si vide una madre, in mancanza d'altre armi, afferrare un prò- 
« prio bambino ed avventarlo contro l’oggetto della sua collera > [Grellmamn, 
I, 13]. — « Allorché due coniugi sono fra loro in litigio, e che vogliono vc- 

« nire alle mani, il padre afferra pei piedi un figlio, e la madre un altro e 

« cominciano a battersi come se fossero armati di bastone (!!!) [CoeiuucEAiio, 
pag. 21]. 

f ) Bernard dice: « La vengeance est une dea leurs passione les plus vives 
« et, à leur point de vue, nona devrions dire une des leurs vertus ». — In 
questo giudizio c’è esagerazione. L’errore di taluni autori su questo punto 
dipende dall’aver essi giudicato alcuni atti di rappresaglia commessi dagli Zin¬ 
gari in momenti di persecuzione, quali sintomi di una propensione abituale 
alla vendetta. — Quelli erano quasi episodj di guerra , come i due seguenti, 
riportati da Qrellmann, il primo dei quali si riferisce ad un periodo di tempo 
in cui la persecuzione dei potenti tedeschi li aveva costretti alla ribellione; 

il secondo è pure un sanguinoso episodio della lotto fra servi e bojardi in 

Humania, lotto nella quale l'efferatezza non è stata certo maggiore dalla parte 
dei Zingari. 

Ecco i due fatti portati dal Grelimann: 

« Essi giurarono la morte di un principe tedesco, che li aveva perseguitoti 
« e cacciati, e spinsero la passione agli estremi da promettere una pingue 
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collera; che questa collera non degenera punto in rancore e che 
verun lievito fermenta nella sua anima leggiera. 

Li vediamo spesso fra loro, obbedendo alla loro natura infiam¬ 
mabile, schiamazzatrice e al sommo grado litigiosa, destare grandi 



Patriarca aingaro. 


strepiti, specialmente se trovansi sui pubblici mercati e circondati 
dalla folla. Avvicendaci allora insulti e minacce con una furi- 
bondia veramente strana; e mentre poi d’altra parte le loro donne 
urlano e si affaticanò a separare i loro mariti, i figli n’aggiungono 


« mercede a quegli fra di essi, che sarebbe riuscito a farlo cadere nelle loro 
< mani. Nè si rimasero dal loro progetto nemmeno dopo che alcuni loro com- 
« pagni, per aver dato manifestamente a divedere le loro insidie, pagarono 
« in Darmstadt sul patibolo la pena del loro attentato. 

« .... Un zingaro, schiavo di un voivoda di Moldavia, era stato torturato 
« dal padrone. Dopo due giorni lo zingaro ed il voivoda si trovarono Boom- 


Digitized by v^ooole 



oli smonti 


158 


le acute loro strida. Dopo qualche tempo di simulato conflitto, 
ciascuno si ritira dalla sua parte con un piglio di tanta baldanzosa 



Donna zingara. 


fierezza, come se avessero dato prova di segnalato eroismo. Alla 


« parsi, senza che la famiglia di questi riescisse a trovarne traccia. Dopo 
« cinque mesi ricompare lo zingaro nella famiglia ed invita runico figlio dello 
« smarrito voivoda a seguire i suoi passi, se pur bramava rivedere il proprio 
« padre. Lo segue il figlio ansiosissimo di riacquistare il proprio genitore e, 
« dopo alcune miglia, giunge ad una delle sotterranee capanne dei Zingari; 
« la penetra e trova il proprio genitore già fatto cadavere. Nello stesso tempii 
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sera quei due torneranno amici, dappoiché, a parte queste spavalde 
questioni, una fratellanza sincera regna fra tutfci gli Zingari e li 
unisce. In nessun altro popolo anzi il vincolo di razza è più in¬ 
tenso e più rispettato ; ed è questo per essi il principio d’una forza 
immensa in tutte quelle prove della vita, ove l’affetto può essere 
in giuoco. 

Lo Zingaro non si mescola collo straniero, col gachno , col busnò *) 
— com’egli dice, — da cui lo separa un abisso sì profondo, che 
nulla saprebbe colmare. Talvolta lo accarezza, lo trastulla, gli 
dice buone parole; ma allora il gachno stia in guardia! La scal¬ 
trezza dello Zingaro può avergli preparato un tranello 2 ). Difatti 
quali rapporti sinceri potrebbero stabilirsi fra esseri così lontani? 
Il gachno alla testa del mondo civile, lo Zingaro alla coda. E 
come potrebbero le loro opposte nature comprendersi, come un eu- 


« sentasi assalito a colpi di bastone dallo schiavo zingaro, intenzionato di sa- 
« crificarlo ; ma trovandosi egli previdentemente armato di pistole, ne scarica 
« una contro il petto dell'aggressore, che stramazza moribondo; le ultime pa- 
« role di quello sciagurato, furono la relazione della vendetta consumata sopra 
« il voivoda suo padrone. Questo infelice, rapito di casa mercè l'ajuto d'altri 
« Zingari compagni, era stato dal suo assassino interamente cucito nei suoi 
« abiti di pelle : steso al suolo, con le mani ed i piedi legati, venne giornal- 
« mente alimentato d’ogni più schifosa vivanda; ma obbligato a ritenere chiuse 
« intorno al suo corpo tutte le dejezioni, queste gli andarono man mano cor- 
« rompendo le carni in modo che l'infelice morì, ridotto in un cancro ge- 
« nerale ». 

*) Colla voce gachno gli Zingari denotano ogni straniero,.colui che non è zin¬ 
garo, non è rom. È voce dispregiativa, che viene (secondo Paspati) da Tre- 
bisonda, ove gli Zingari dimorarono per lungo tempo e dove significa soggeUaccio t 
poco di buono. 

I Gitani chiamano i gachni anche busnò. Ecco la ragione: — Gli Unghe¬ 
resi adoperano spesso la parola busnoes \ così gli Zingari dell'Ungheria chia¬ 
mavano i magiari queUi del busnoes. Venuti in Ispagna, continuarono a 
conservar l'epiteto, come se avessero detto agli Spagnuoli : quelli del « carajo ». 

*) Càmpuzano non altrimenti dice : « Los jitanos manifiestan en sus palabras 
« y miradas mucha sinceridad y afecto; pero no hay que fiarse de estas apa- 
« riencias, porque el que las tiene per verdaderas suele ser victima de su cre- 
« dulidad; la tendencia de los jitanos es siempre à engafiar ; tienen un espiritu 
« vivu y penetrante, y à primera vista conocen el partido que podràn saear 
« de la persona con quien estàn hablando ». 
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ropeo conversare con ano Zingaro in guisa che l’uno dei due in¬ 
terlocutori si possa porre al punto di vista dell’altro? Come can¬ 
cellare fra loro il contrasto schiacciante dei costumi, delle idee, 
dei pregiudizj di questo e dei costumi, delle idee, delle diffidenze, 
delle sorde repulsioni di quell’altro? Come l’Europeo saprebbe in¬ 
terrogare e come lo Zingaro rispondere, quando il primo non con¬ 
sidera che con disgusto il secondo, mentre questi pur temendo 
l’altro non lo invidia? Come l’uomo civilizzato risalirebbe la cor¬ 
rente dei taciti sillogismi dell’uomo selvaggio, che brucia ciò che 
quegli adora e ama con passione ciò che quegli teme con terrore? 
— Il primo parte dal principio che la sicurezza sia condizione 
fondamentale della felicità, la pace il suo principale elemento, 
l’abitudine il suo più dolce regalo, il benessere materiale il suo 
frutto più prezioso, la stabilità il suo indispensabile corollario. 
Il secondo ride della sicurezza, giacché non gli manca mai nelle 
sue caverne inaccessibili; è indifferente alla pace, poiché ama la 
lotta e si sottrae alla guerra; non sa cosa sia abitudine, ma, in¬ 
tuendolo, ne prova orrore; non si cura del benessere materiale; e 
beffeggia la stabilità, esaltando i piaceri della sua vita mobile, 
incerta, perigliosa e gioconda. Fin dalle prime parole, che si scam¬ 
biassero, potrebbero misurare la distanza, che separa i loro poli e 
scandagliare l’impossibilità di intendersi : l’uno fremerebbe di ciò 
che fa la gioia dell’altro; l’uomo civile parlerebbe di morale, che 
l’altro non comprende e non segue; lo Zingaro parlerebbe di sprezzo 
alla vita fissa, che l’altro considera base della società, e irriderebbe 
al lavoro, che l’altro onora come fondamento della privata e co¬ 
mune ricchezza. 

Lo Zingaro, in qualunque stato o condizione si trovi, conserva 
la sua abituale e costante impassibilità, senza sembrar preoccu¬ 
pato dell’avvenire, vivendo giorno per giorno in un’immobilità di 
pensiero assoluta e abdicando ad ogni previdenza. 11 suo stato di 
atarassia non fu, non solo uguagliato, ma neppur concepito dalla 
fantasia di alcuna setta filosofica o religiosa. — Autorità, legge, 
regola, principio, precetto, dovere, sono nozioni e cose insopporta¬ 
bili a codesta razza stranissima, sia perchè per essere ammesse 
debbono pria essere state riflettute con un atto complesso e supe¬ 
riore dello spirito, atto increscioso e difficile per gli Zingari, sia 
perchè per ignorarle essi si rassegnarono alle fatali conseguenze di 
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una vita senza scopo e senza risaltato, il coi ozioso peregrinare è 
determinato solo dalla fantasia, dal caso o dal capriccio. — Codesta 
ricerca di una libertà selvaggia e sfrenata porta gli Zingari a 
ricorrere a tutti gli spedienti, fossero pare della specie più ripu¬ 
gnante a nature meno rozze, nello scopo di sovvenire alla poca 
quantità dei lor bisogni, senza nulla perdere della loro incuria. 
Nulla vale tanto per loro quanto l’arbitrio di soddisfare ad ogni 
istante il menomo de’ lor capricci. 

Perciò scuotono ogni giogo morale, ogni sociale .suggezione, ogni 
ostacolo interno, per correre senza tregua dietro la scintilla elet¬ 
trica di una sensazione. Per lo Zingaro sentire diviene la sintesi 
della sua esistenza; egli vuo’ sentire , non importa a qual prezzo. 
Obbedire e comandare gli è egualmente odioso, come un peso e 
un fastidio. Aspre gli è estraneo quanto Dovere ’); il seguito, la 
conseguenza, la previsione, il legame dal passato all’avvenire gli 
sono sconosciuti. — Egli aspira all’indipendenza assoluta dell’essere 
coll’assoluta indifferenza dell’avere. Ora, siccome la più parte delle 
passioni famigliali ad ogni civiltà derivano dalla necessità e dalla 
cupidigia dell’avere, quando un popolo vi rinunzia, diviene invul¬ 
nerabile ai colpi delle seduzioni, che toccano l’essere. E così lo 
Zingaro giunge ad affrancarsi completamente da ogni legame mon¬ 
dano, ammirabile nel suo superbo disprezzo per le nostre ambizioni, 
i nostri dispotismi, le nostre frivolezze, illusioni, impotenze, viltà 
ed umiliazioni. 

Sentire e sentire completa la propria personalità, il proprio io 
libero e indipendente — questo è l’anelito intimo ed innato nel¬ 
l’anima dello Zingaro. 

11 bisogno di questa indipendenza illimitata, che è divenuta la 
speciale caratteristica dei Tzigani, è attinto in una specie di pe¬ 
renne ebbrezza, causata in loro dal contatto incessante colla Na¬ 
tura. Non sottraendosi mai alla sua azione diretta, 1’ esaltazione 
ch’essa loro inspira diviene sì abituale, ch’essi non saprebbero più 
vivere, privati di cotesta continuità di sensazioni vivaci e pene¬ 
tranti. Non conoscono cosa al mondo, che possa uguagliare i pia- 


') Il verbo dovere non eaiete in lingua tzigana. — Il verbo avere (tarava) 
è quasi dimenticato dagli Zingari europei ed è sconosciuto agli Zingari d’Asia. 
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ceri assorbiti da tatti i pori e aridamente aspirati da tatti i lor 
sensi nel seno della Natura. — La terra intiera è loro patria; 
ogni suolo che calpestano è il loro; ogni clima lor piace, purché 
vi stiano liberi e senza fretto; la loro famiglia è la tribù for¬ 
mata e unita dal caso; una tela su quattro pali la loro abitazione; 
tutto ciò che agognano per godere un momento è considerato da 
essi come la loro proprietà. La Natura libera è dunque il loro 
teatro. 

La Natura resta lettera morta pel cittadino e per l’industriale, 
i quali non la considerano che come una materia prima, desti¬ 
nata ad essere trasformata dai \arj opificj in numerose manifat¬ 
ture. Essa sussurra appena qualche parola incoerente, spesso ter¬ 
ribile nella sua collera, talora sorridente nella sua bontà, all’o¬ 
recchio dello scienziato, che tuo’ strapparle i suoi secreti. Essa 
commuove dolcemente ed enigmaticamente, lasciando loro un se¬ 
creto incanto, le anime sensibili, che la mirano dal fondo d’ un 
coupé di touriste, come un scenario guardato dal fondo d’un palco. 
Essa aumenta co’suoi riflessi e l’associazione delle sue immagini 
concordanti e dissonanti, l’intensità delle gioie e delle pene, alle 
quali essa serre di cornice nei destini, che le son più prossimi. 
Essa canta al cuore del poeta e gli rivela i suoi più sublimi ar¬ 
cani, in colloquj d’una dolcezza ineffabile. Ma essa s’impadronisce 
come per magìa degli esseri, che si abbandonano completamente 
alla sua incessante influenza, non viventi più che in lei e per 
lei. Si direbbe che, donna altiera, Atta benefica, sovrana potente, 
essa cambia d'aspetto, non appena cambia d'adoratori. 

Fra i briganti, i contrabbandieri, i cacciatori, i pirati, s’incon¬ 
trano esempj del fàscino dominatore, che esercitala Natura: però 
eccezionalmente, quale accessorio, dappoiché é un interesse sordido, 
o il bando da cui é colpito un malfattore, che li getta e rattiene 
in quella vita avventurosa. S’incontrano talune orde selvaggio, 
nelle quali apparisce qualche analogia coll’ amore smodato, che 
hanno per lei gli Zingari. Però non se ne conoscono, viventi da 
secoli in mezzo alla civiltà, che abbiano resistito alle attrattive 
ed ai beneficò di questa, per restare sempre insieme alla loro ti¬ 
rannica innamorata, in costante dialogo con l’altra immane loro 
dominatrice. — La razza dei Rom sarebbe essa più suscettibile 
di ogni altra a provare le sensazioni intense e squisite, che pro¬ 
ducono le meraviglie della Natura? Si sarebbe tentati di crederlo. 
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poiché fra tutte essa è la sola a respingere con tanta pertinacia 
quel che la sottrarrebbe allo sfogo di codesta esagerata passione. 

Dato ciò, come potrebbero sussistere in cuori, sì avidi, dell’am¬ 
plesso fra creatura e creazione, passioni fittizie, vanità puerili, sterili 
ambizioni? Come insegnare le futilità delle relazioni convenzionali 
a uomini, che non isfuggono da un’ esistenza, in cui sono inces¬ 
santemente alle prese col pericolo? Essi, che si videro spesso in 
presenza del lupo famelico, dei gorghi minacciosi d’un torrente 
straripato, delle tempeste furiose della steppa; essi, che sanno ciò 
che può e ciò che non può l’uomo in faccia alle forzo- della Na¬ 
tura e che, fra siffatte emozioni, lasciano scorrere il tempo in un 
isolamento sognante, senza parlare ad esseri umani, preferendo 
seguire le crespe dell’ onda attorno il sasso lanciato nell’ acqua, 
anziché barattar vane parole, senza scopo e senza risultato! — 
Veriddio! Sopra costoro non possono aver .presa la nostra meschi¬ 
nità e il nostro lillipuzianismo, che mirano a soffocare le grandi 
passioni a prò’ delle piccole, a sfruttare le grandi aspirazioni nel¬ 
l’interesse delle più basse cupidigie, a curare una poetica pazzia 
per surrogarvi la cattiveria intelligente e ragionata, a predicare 
i danni della libertà per far più agevolmente vestire la livrea 
della servitù, a disgustare della Natura per popolare con meno 
fatica dorate prigioni. 

Dopo aver sempre dilettato i sqoi occhi e le sue orecchie coi 
piaceri incessantemente variati, che l’inondano rudemente, senza 
il concorso della sua volontà, della sua previdenza, del suo lavoro, 
e di cui ricevè le dolci carezze, senza cercare di fermarne l’ombra 
col ricordo, lo zingaro non saprebbe trovare fra i prodotti della 
vita civile nulla, che possa rivaleggiare coll’ incanto di codesta 
molteplicità di sensazioni prismatiche. — Egli è stupefatto, stor¬ 
dito, inebriato dai mille-rumori, dalle mille tinte, dai mille odori, 
dalle mille linee, che s’incrociano, s’intrecciano intorno a lui; e 
in quel guizzare di dissonanze apparenti della Natura egli trova 
rispecchiata la sua vita del pari variata, egli vh modella la sua 
musica del pari dissonante, egli vi copia i suoi cenci del pari 
multicolori. 

È impossibile di concepire un’assimilazione colla Natura più com¬ 
pleta di quella dello Zingaro. Per cui la sua ragione soccombe 
sotto questa varietà d'apparenze e di sensazioni. 11 suo cuore vi 
apprende l’uggia e il disgusto di tutte le emozioni calme, paci- 
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fiche, di mezze-luci, mezze-tinte e semitoni. Il ano essere vi si 
inizia al gusto delle emozioni spinte, alla preferenza per quei mo¬ 
menti dell’anima, che pongono in azione ogni fùcoltà senziente, 
mantenendo così lo spirito in uno stato di febbre omofona. L’e¬ 
stremo diviene il suo elemento abituale. Non si compiace che nei 
moti interni spinti alla massima intensità. 

Egli vuo’ il godimento delle sue passioni, intiero e completo. 
Calmarle, moderarle, farle aspettare, mitigarle, combatterle e vi' 1 • 
cerle sono per lui tentativi ignoti, poiché la sua esistenza nomade 
gli dà un’eccitabilità, che, facendo dell’incostanza il suo piacere 
costante, non gli lascia che troppo poco tempo alla fermentazione 
del desiderio. — Egli aspira sempre, le sue aspirazioni essendo 
infinite come le speranze, senz’altro obbietto che le sensazioni. I 
suoi desideri soddisfa brutalmente e, se non può soddisfarli, passa 
oltre ; l’oblio li inghiottisce. — Insensibile alle complesse passioni 
dell’uomo sociale, lo Zingaro non conosce come dioemmo, le ansie 
e le trepidazioni microscopiche della vita civile, quell’insieme 
di meschinità, che potrebbero chiamarsi l’entomologia della vita 
psicologica. — Egli non comprende che le soddisfazioni d’un ge¬ 
nere più semplice e primitivo: la giocondità, la danza, la musica, 
la donna, il vino, il furto; respirare a pieni polmoni l’ossigeno del- 
l’atmoefera; stendersi sull’erba, al rezzo di una foresta; ascoltare 
le mille sonorità delle sponde marine; osservare i glauchi strati, 
che fasciano l’orizzonte al crepuscolo; divertirsi a contare le on¬ 
dulazioni d’un folto campo di grano, che il vento agita simile ad 
un oceano dorato ; dilettarsi sotto un pergolato, ove il suo sguardo 
nuota nei tiepidi e verdi chiarori, che s’infiltrano, tremolanti come 
i bagliori d’un gigantesco smeraldo, a traverso il denso fogliame; 
seguire il volo rapido delle rondini; e mirare l’azzurro del cielo, 
specchiarsi nelle gore d’una palude, come il sentimento del Bello 
si riflette nella sua anima di fùngo, che lui, lo Zingaro parvulis- 
simo, crede far parte della Natura ben più che dell’Umanità *). 

Questo stato speciale dello Zingaro porta con sè la necessità. 
la sete, la febbre di una perenne vita nomade. 

Difatti il Nomadismo è la caratteristica di tutte le nature mo- 


') V. Listi, da coi abbiamo largamente attinto per questo capitolo.- 
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bili o squisitamente nervose. — Bicordo atavistico degli Aria padri 
erranti o presentimento d’una futura vita transtellurica, che ci 
feccia migigue d’astro in astro, il Nomadismo si spiega colla brama 
insaziata di) novità e colla sofferenza morbosa, che in certi organismi 



Bagaua litigar». 

provano le cellule senzienti, quando siano sollecitate ugualmente 
e per troppo lungo tempo dalle medesime percezioni. 

fochi possono sottrarsi al suo fucino. L’uomo piti vile, il fili¬ 
bustiere, il brigante, il corsale lo amano; l’uomo più còlto lo 
subisce. 
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Lo stesso abitatore delle montagne, che generalmente si crede 
più degli altri contrario a questo sentimento, aspira senza saperlo 
al Nomadismo, quando brama di vedere che cosa ci sia al di là 
della rupe, che abbarra la sua breve valletta natia. Figlio della 



Ragasto liagaro. 


curiosità, il Nomadismo impera meglio nella curiosa compagna 
dell’uomo, talché anche nelle classi sociali più elette il primo re¬ 
galo, che la sposa chiede al suo sposo, al suo signore, è quel so* 
spirato viaggio di nozze, che le fa gustare qualche settimana di 
Nomadismo. — Lorchè i contadini festeggiano il coscritto, che tomk 

Colocci, Gli Zingari 11 
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quasi coma-un nomo superiore, o i signori onorano nei loro sa¬ 
lotti nn celebrato viaggiatore africano, è il prestigio del Noma¬ 
dismo, che circonda codesti reduci, la vera canea delle simpatie 
che destano. Oli stessi ragazzi non si deliziano alla lettura dei 
libri di viaggi, non ammirano i Robinson e gli eroi del Verne, che 
iniziano la loro fantasia infantile al sentimento del Nomadismo? 
— Lo divinizzò il basso tempo col ciclo leggendario dell’ Ebreo 
Errante; lo rese contagioso il medio-evo nelle Crociate, quando 
migliaia di sedentari lasciarono gli aratri derelitti ne’ campi e 
si fecero nomadi al grido: Dio lo vuole! Lo resero utile i secoli 
XV° e XVI 0 coi navigatori d’oltremare ; lo fece scientifico l’epoca 
nostra cogli esploratori geografici. 

Il Nomadismo nell’uomo elevato allarga lo spirito, lo educa a 
intuizioni intime più vaste man mano che più vasto è l’orizzonte 
delle cose vedute; può colla conoscenza di plurime genti svilup¬ 
pare in lui meglio le idee umanitarie. Nell’uomo inferiore, come 
nello Zingaro, sottrae ad ogni modo l’individuo alla schiavitù delle 
abitudini, restringe la cerchia dei bisogni e tempra il fisico alla 
massima elasticità di adattamento in ogni nuovo ambiente; però 
gli fomenta l’instabilità di carattere, l’irrequietezza, lo disusa a un 
lavoro continuato e gli facilita le cupidigie per la roba d’altri e 
per la donna d’altri. 

Nell’uomo inferiore il Nomadismo distrugge ogni idea di patria; 
nell’uomo eletto invece la modifica, eliminando solo quel falso e 
presuntuoso patriottismo, che pute di campanile; gli dà apzi ar¬ 
gomento a studi proficievoli pel suo paese col confronto di altri 
paesi e di altre forme di consorzio civile ; e il ricordo della patria 
è in lui circondato da una dolcezza, da una poesia, più efficaci 
della stessa realtà. Se poi questo Nomadismo è temporaneo, fu 
malinconica la partenza, ma più dolce sarà il ritorno, come, dopo 
un’assenza, è più dolce la vista della donna amata. 

Inoltre il Nomadismo impedisce la sazietà nelle passioni. Amore 
o Amicizia sono sentimenti belli ed attivi, finché scoprono nuove 
bellezze nell’anima dell’oggetto caro, finché si matura la compe¬ 
netrazione d’una psiche nell’altra, finché c’é qualche atomo spiri¬ 
tuale da conquistar ancora nell’altro termine amato, finché l’in¬ 
completo possesso ci dà speranza e incentivo al possesso completo, 
finché la prima poesia del primo incanto non cedé alla prosa della 
consuetudine e della«saaietà. Il più gagliardo vincolo dell’Amicizia 
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o dell’Amore, a volere esser sinceri, si vedrebbe che nel mondo 
non resiste alTuggia, della monotonia fuor che per assunta indole 
nuova o pel ricordo abilmente conservato di quel primo stadio. 

Ora il Nomadismo non ha tempo di arrivare a siffatte saturiti. 
Egli dà ai suoi adepti la prima parte, la migliore. Coglie a volo 
lune di miele od albe di amicizie e non si trova ai tramonti, perchè 
sorvola e passa oltre, gaudente, in traccia di nuove poesie del cuore 
e de’ sensi. 

E qual compassione nella sua tenda gioconda non sente il nomade 
pel destino del fratello sedentario, avvinto alla solita gleba, che 
inaffia del suo sudore e del suo pianto e su cui sudarono e pian¬ 
sero i padri suoi e suderanno e piangeranno le sue discendenze 
future! 

Tuffato in mezzo al caos delle impressioni, che suscita in lui 
il Nomadismo e la vita secondo natura e non vedendo che l’epi¬ 
sodio, il dettaglio, l’attimo fuggente, lo Zingaro dimenticò che fra 
tanti apparenti contrasti e varietà, la Natura conserva una solenne 
unità, un’intima coerenza, una coesione stretta fra le parti del suo 
immensurabile Tutto; non seppe salire alla sintesi; non vide come 
i contorni multiformi, che vacillavano ai suoi sguardi in diversità 
infinite, si fondano e si uniscano in un’armonia universale, in un 
ordine mirabile, in una suprema euritmia. 

Quindi non seppe assurgere alla idea di una Mente regolatrice 
dell’Universo e gli mancò la nozione della Divinità. 

D’altra parte tale idea non poteva per esso scaturire dallo spirito 
dei ricordi nazionali, dalle memorie delle glorie o dei lutti della 
sua razia. Non possedendo nè Bibbia, nè Istoria, nè un Codice 
qualunque di legislazione civile, non potè divinizzare il suo popolo, 
come ad esempio aveva fatto l’ebreo. 

Di più, vivendo sempre nella cerchia dell’istinto, non vede la 
necessità di piegare la sua intelligenza alla.comprensione delle idee 
astratte. Avendo una vaga coscienza della propria innocuità, si 
contenta di riscaldarsi al sole con una tacita adorazione della Na¬ 
tura, ma non penetra la necessità di ideali -più alti, non si sente 
irrequieto di fronte all’idea della morte e al penoso problema del 
di là. Egli ha rinunciato a tutto in questo mondo, rinuncia egual¬ 
mente a tutto nell'altro. È vero che anche le religioni inculcano 
questo sprezzo alle gioie terrestri, ma per portarci a godere meglio 
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nella contemplazione del supremo ed assoluto Bene. Lo Zingaro 
non desidera tanto'; il termine massimo della sua felicità ei lo fa 
consistere nell’amplesso colla Natura. — Se lo Zingaro potesse 
avere una fede filosofica, sarebbe rudimentalmente panteista: quanto 
a dogmi positivi egli li rigetta tutti e li accetta tutti colla stessa 
indifferenza 1 ). 

Ha mai esistito una religione del popolo Zingaro? Non lo cre¬ 
diamo e furono vani tentativi quelli di coloro, che cercarono di 
rintracciarla negli amuleti, gli incantesimi e le chiromanzie delle 
Zingare, nell’onore in cui gli Zingari germani tengono l’abete, la 
betulla e il biancospino, nella simpatia degli Zingari welsi per la 
pianta sarmentosa detta broàdo boro, nella devozione degli Zin¬ 
gari scandinavi pel feticcio Alako , nel fuoco che gli Zingari turchi 
mantengono ognora acceso entro i loro accampamenti, nel bagnarsi 
al 1° maggio tre volte le tempia in riva al mare e sulle sponde 
dèi fiumi, nel bere una volta l’anno una certa pozione preparata 
in modo noto solo al più vecchio e saggio della tribù, ecc. ecc. 
Tutt’al più codeste pratiche, senza nesso fra di loro, rivelano l’idea 
o la speranza di scongiurare il male , stornando i colpi funesti di 
qualche potere supremo ostile all’uomo 2 ). Lo spavento ingenerato 
nell’individuo dalle forze commosse della Natura ha potuto con¬ 
servare nelle donne zingare talune invocazioni agli Iddìi apotropei. 


f ) « Parmi les Nomade» de la religion musulmane on trouve quelques aigneo 
« de ferveur principalement lorsqu’ils parlent des leurs connationaux, lea faux 
« tchinghianès. Les Sédentairea ne penvent pas se passer de qnelqne8 dé- 
« monatrations religieuaea, dans lea yillagea on la foi chrétienne est nne foi 
« religienae et politique. — Soit dans l’intérieur de l’église, soit dans lea 
« occasiona solennellee, ai fréquentes dans les yillagea chrétiens, le tchingMané. 
« mentre nne indifférence et nne insondance qni frappe les moina clairyoyants. 
« Rieta ne tonche ce ccepr de marbré, qni rit de tout, qui yit et meurt comme 
« nne bète » (Pabpati, pag. 26). 

') A Sofia, a Filippopoli, ecc., i bambini zingari portano sospesi al collo 
amuleti triangolari. Ce ne siamo procurati alcuni. 0 c'è dentro della carta cu¬ 
cita, o una pietra nera a triangolo, come le antiche abraxas. — A Karditza 
(Tessaglia) uno zingaro, che ci pregò di yisitare sotto la sua tenda un bam¬ 
bino malato, ci mostrò un altro amuleto: era una specie di fibra legnosa, che 
egli chiamaya slap. 

I gipsi hanno comune con molti occidentali la superstizione, che fa allonta¬ 
nare dai gatti neri come da cosa diabolica. 
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ricordi d’un colto perduto, i coi riti frammentarti servono ancora 
di pretesto ai loto sortilegi, nei quali il volgo vede un commercio 
cogli spiriti maligni. E lo stesso Beng, il diavolo degli Zingari, 
che Micklosich deriva da bheka, sanscr. (ranocchio) è probabilmente 
un ricordo del mito del Serpente, le cui tracce si ritrovano in 
altre lor costumarne. — Ma, fuori di questo, gli Zingari, da qua¬ 
lunque ceppo siano essi pervenuti, non hanno serbato con sé alcun 
vestigio di antiche religioni, come non hanno sentimento religioso 
da tramandare ai lor figli futuri '). Abbiamo personalmente inter¬ 
rogato a questo soggetto Zingari italiani, ungheresi, greci, bulgari, 
valacchi, turchi, ecc.; i risultati furono sempre negativi. Anche 
nelle loro canzoni e nei loro racconti, alcuni dei quali datano da 
molto tempo, non v’è traccia di fede. Si sarebbe supposto che co- 


ft ) Twist : « II® ne suivent ni profession, ni calte religioni déterminé » ( Vo- 
yages , pag. 205). — Muriti» scriveva 800 anni fa: « Questo popolo sciagu- 
« rato vive come le bestie e non conosce alcun principio di religione, non 
€ ostante che permetta ai propri figli di ricevere il battesimo». — Schwir- 
burri : t Avvegnaché si conformino ai riti della chiesa cattolica romana, essi 

< non hanno propriamente alcun principio di religione ». — Tollius: « Re- 
« ligionem prae se ferunt Graecam, cnm sub Christianorum sant dominio, 
c Pagani alias rive, ut vulgo dici solet, religioni nullius; ncque enim idola 
« hahont ». — P rida ri (pag. 149): « Nessun sentimento è in essi di religione, 
« nemmeno sotto le forme di qualche superstiziosa immagine ». Vedi egual¬ 
mente Erault (pag. 194), Pabpati (p. 26), Libst (pag. 185), Bbrhard (pag. 67), 
Krarz (pag. 289), BbrkO (pag. 508), Grellmarh (cap. 13), ecc. Solo il Vaillart 
nei suoi Bómes dice: « On a longtempe accusé les Ròm muni (Zingari) d'étre 
« palens, et, en effet, heaueoup le sont devenus, tant la misère de l'esclavage 
« engendre d'abrutissement, mais un grand nomhre ne demanderait pas mieux 
« que de ne plus Tètre, et heaueoup ne Tont jamais été. Ceux là, je Fai dii, 
<- sont déistes, glorifiant Dieux et ne le priant pas, mais regardant, au con- 
<■ trai re, ce que nous appelons la prière oomme une offense gratuite envers 
« Celui de qui nous tenone tout; car, disent-ils, Dieu nous .a tout donné: des 
« yeux pour le voir, un coeur pour le sentir, un esprit pour le connaìtre, une 
- intelligence pour le comprendre, le ciel pour Tadmirer et la voix pour lé 
« hénir. Que sert-il donc de Timportuner par deg voeux téméraires et de folles 
« demandes, puisqu’il a, d'avance, tout donné sur cette terre, délicienx Raì 
« ou Eden, dont nous avons fait un Jad, un enfer? ses monte et ses plaines, 
« ses eaux et ses feux, ses animaux et ses plantes, ses flenrs et ses fruita. 

< puisqu’il à tout mi8 en nous: Tesprit dans la téte, Tamour dans le cceur, 

< ['intelligence dans le crnur et la téte, et la morale dans l'organisme har 
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desta gente, venendo in paesi «novelli, avesse potato recare seco 
frasi, parole o pratiche di prische credenze; ma ogni nostra ricerca 
e domanda a tale scopo rimase infruttuosa, talché non sappiamo 
come persone intelligenti ed autori, che son ritenuti seri, abbian 
potuto dire che gli Zingari in segreto conservino pratiche religiose 
d’una lor fede antica, la quale essi sottraggono alla conoscenza 
degli estranei, per non avere fastidi 1 ). 

Gli Zingari sono di tutte le religioni, o per meglio dire di nes¬ 
suna. Per comodità, per non essere disturbati, o per loro vantaggio 
personale si uniformano al culto dei paesi, in cui si trovano, senza 
che in ciò c’entri alcuna parte intima della loro coscienza. Si lasciano 
battezzare fra i cristiani, si lasciano circoncidere fra i turchi 2 ). 

Colla stessa scaltrezza raccontarono ai Cristiani la leggenda del 
bambino Gesù e del loro pellegrinaggio di sette anni, come presso 


« monique dee fiumités de Pesprit et de oorps ». Abbiamo Yolato riferire 
questo brano, ore si paria an linguaggio astratto ed astniso, che mai nessun 
zingaro può aver pensato ed espresso, per dare al lettore una prora dei tanti 
filisi tipi, creati dai vaij autori sulla razza zingara. Senza parlare del Vail- 
lant, che è spesso visionario e fabbrica di codesti Zingari filosofi e teologiz¬ 
zanti, anche molti altri scrittori si son creati un mannichmo di zingaro inesi¬ 
stente in realtà; ed altri, che vennero poi, seguitarono ad accettare quei tipi 
sbagliati, senza curarsi di studiare lo zingaro qual esso è realmente e là dove 
soltanto deve studiarsi, cioè nella steppa e sotto la tenda. 

4 ) « Mea relations familièree et soutenues aree les tchinghianèe Musulmana 
« et Ohrétiens et surtout aree les Zaparis (Z. nomadi) m’ont convaincu qu’il 

< n’y a aucun vestige de religion ou de foi, importée de leur propre pays. 

< Tout <* eté oublié » (Paspati, pag. 27). 

*) Paspati (pag. 13, o. c.), parlando dell'antipatia fra Zingari sedentari e 
Zingari nomadi, dice: « Ce sentiment n'est pa dù tout-à-fait au changement 
« de rie des Sédentaires, mais principalement à la différence de religion, car 
« les Nomades sont pour la plupart des musulmans, mais n'ayant pas plus 
« de respect pour leur croyance que les Sédentaires n'en ont pour la fbi chré- 
c tienne. Les Nomades accusent les Sédentaires de changer la reUgion, selon 
'« les convenanoes de leur position et d'étre musulmans ou chrétiens en ménte 
€ temps; reproche qui, selon ma propre expérienoe, est propre aux Nomades 

< et particulièrement à la classe appelée Zapàri. Il est curieuz d'entendre oe 

< peuple parler de religion et s'aecuser mutuellement, euz qui ne respectent 
« aucune croyance, qui méconnaissent tout principe religieux. Pour euz, tout 
« sentiment moral et religienz n'est d'aucune utilité, qu'autant qu'on peut 
« en profiter. — Dans l'intérieur du pays, lorsqu’ils.sont loin des villages po- 
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i mussulmani narrano altre bugiarde prove del loro zelo per la 
religione dell’Islam 1 ). 

Nella penisola balkanica essi divengono volta a volta cristiani 
e mussulmani, secondo il loro interesse. Forse il Cristianesimo fu 
la prima religione ch’essi ebbero colà, giungendo in Europa, se 
religione può dirsi taluna pratica esterna, della quale sono i primi 
a ridere a ). 

Tale è la condizione morale degli Zingari in proposito alla re¬ 
ligione. E poiché i genitori non ricevettero alcuna istruzione od 
educazione sui principj di essa, eglino abbandonano ugualmente la 
propria prole in balìa della più grezza natura, senza porgere ad 
essa la minima idea nè di Dio, nè della morale. Ben pochi sono 


« puleux, ili se soucient fort peu dea pratiques religieuses. Lee Nomades chré- 
« tieni souvent meurent sans étre baptisés et le musulmane sant eircondsion ». 

Petssonnzl dice: c Les bohémiens embrassent la religion de» penples qui les 
souffrent chez eux, et avec lesquels ils vivent » ( Observations , eie. pag. 112). 

Il Grisellini: « Quanto alla religione, gli Zingari del Banato si unifor- 
< mano sempre a quella dominante nel paese in cui si troYano, qualunque 
« essa sia, turca o cattolica » ( Lettere odeporiche, pag. 207). 

E Petrus Illia: « Religionem aut sectam ut plurimum arbitrariam prò- 
« fltentur, ac fere quam heri, aut ii, quorum ope ac patrocinio fruuntur. Sunt 
« romano-catholici, helveticae confessioni», etc. » (Orius et progressi* variar, 
in Dacia geni). j 

V* et Toppeltin (c. 17, pag. 56); Tollics (Ep. V, pag. 20); Cogalniceako 
(pag. 20); Grellmann (I, 11); Paspati (pag. 26) ; Quindalè (prefez.); Kalina 
(pag. 7); Boui (Voi. II, 78); Pouquevillc (Voi. I, pag. 865), ecc., ecc. 

4 ) I turchi sono tanto persuasi della nessuna sincerità con cui gli Zingari 
abbracciano ristamismo e fanno anche il pellegrinaggio della Mecca, che non 
li esentarano per lo passato nemmeno dalla tassa del karadsch , dalla quale 
erano pure immuni gli ebrei rinnegati. Tutto l’utile, eh'essi quindi si procac¬ 
ciano con quella maschera religiosa, si riduce al permesso che si concede loro 
di portare il turbante verde. Vedi Niebuhr’s Aufsatz von den verschiedenen 
NaOonen dee TUrkischen Beiche , pag. 23. 

*) Paspati dice sembrargli probabile che gli Zingari venuti in Tracia si 
convertissero tutti al Cristianesimo, dominante allora in quella provincia. Dopo 
la conquista dell’Impero, parecchi hanno seguito l’esempio di molti cristiani, 
i quali per vaij motivi, abbracciarono l'islamismo; difetti lo studio dei voca¬ 
boli tsigano-cristiani dimostra che anco gli Zingari musulmani ebbero fami¬ 
liarità colla religione cristiana. 
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fra essi coloro coi regga la tolleranza di ascoltare un discorso re¬ 
ligioso, e poiché vivono essi perfettamente nulla credendo, muo¬ 
iono senza che alcun pensiero dell’avvenire molesti il loro spirito 1 ). 

Per essi la Natura tiene il posto della Divinità. La sola Divi¬ 
nità che possono intuire è l’assieme delle forze cosmiche, è la crea¬ 
zione tellurica e celeste in tutte le sue manifestazioni di madre 
o di matrigna. Fuori di ciò, fuori del palpabile e del concreto, il 
loro esame si arresta, poiché manca ad essi la vita dello spirito, 
nella sua esplicazione riflessa e continuativa, che noi possediamo. 
— Il nostro Dio, che cerchiamo di imporre loro, a traverso pra¬ 
tiche e miti, i cui simboli e le cui allegorie essi non comprendono 
e che esige per propiziarselo certe pratiche, ch’easi sdegnano, e certi 
sacrifici di volontà, ch’essi non subiscono, sembra loro un assurdo. 
Noi lo rappresentiamo vecchio, con tutti gli attributi della seni¬ 
litàmascolina, essi invece adorano inconsciamente la Natura, sempre 
giovane e femmina feconda. Noi crediamo che per compiacere la 
Divinità dobbiamo far scopo nostro il rinunciare ad ogni passione, 
essi credono che scopo della vita sia il soddisfarle quanto più 
puossi. I nostri culti hanno dato origine ad associazioni austere, 
tristi, spettrali di asceti, che videro il sommo della perfezione nella 
vita malinconica del chiostro ; essi sono invece una genìa gioconda, 
agelante alla luce, al suono, alla gaiezza; e il loro tipo é l’essere 


1 ) Bouà dice: c Non hanno alcuna religione, e si rìdono di tutti gli oggetti 
« religiosi delle altre nazioni e perseverano in tale stato morale anche in sul 
« morire » (II, 78). 

Toppelmum riferisce che uno dei Zingari meno barbari della Transilvania 
prese la straordinaria risoluzione di mandare un figlio alla scuola, ove per 
verità fece qualche progresso. Il fanciullo essendo venuto a morte, i genitori 
chiesero alla magistratura ed ai sacerdoti il permesso che gli fosse data una 
sepoltura cristiana, allegando che egli era tuttavia addetto agli studj quando 
morì. U sacerdote domandò loro in questa circostanza, se avessero fede che il 
defunto sarebbe risuscitato nel giudizio finale. « Quale stranezza! — rispose 
« il padre — come può mai immaginarsi che un cadavere possa prender nuova 

< vita e risuscitare ! Sarebbe come credere che possa tornare al mondo su le 

< sue quattro gambe il mio povero cavallo scorticato jer l'altro » ( Origin . et 
Occas. Transito., 17). 

Leland dice però che i gipsi usano solennizzare con un aih-fire il giorno 
di Natale in onore del Cristo, perchè era nato e cresciuto povero come un 
gipso (!). 
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umano padrone dogli sconfinati orizzonti della landa. — Quindi 
per loro la Divinità risiede in tutt’altro conoetto e, se Divinità è 
il Bene e il Bene loro la Libertà, concluderemo che la Libertà è 
il loro unico Nume. 

n viaggiatore Caroimi avendo interrogato alcuni Zingari circa 
le loro opinioni su questo argomento, si guardarono essi in faccia, 
sogghignando fra loro con oerta qual malizia irrisoria; ma essendo 
stati più vivamente messi alle strette circa la necessità di cono¬ 
scere nei prescritti modi la Divinità e la Bivelazione, si sbrigarono 
col dire che la Divinità è tutto ciò che giova e piace 1 ). 

Quindi, con questa nullità di principi e di credenze religiose, 
non riscontriamo negli Zingari niente che ci parli di patria odi 
ricordi storici della loro razza, dappoiché nei popoli primitivi, come 
in questo, lo spirito religioso colle sue conseguenze peculiari si 
confonderebbe e s’identificherebbe collo spirito nazionale. 

Ond’è che nessuna celebrazione di date veramente religiose o 
nazionali esiste fra gli Zingari, poiché tali non sono il kakkavà 
dei Zingari turchi, nè la festa del 28 agosto degli Zingari greci. 

U kakkavà , o festa delle caldaje, comincia il giorno di San 
Giorgio, 23 aprile (s. v.), nei paesi meridionali della Bumelia e 
più tardi al nord. Talvolta la festa è celebrata da alcune famiglie 
sole; altre volte vi si vedevano centinaja di tende. — Durante tre 
giorni consecutivi, gli Zingari, segregati dai greci e dai turchi, 
si abbandonano a feste, a giuochi, a danze, a canti. Ogni Zingaro 
era tenuto d’uccidere un agnello e di invitare chiunque passava 
ad assidersi alla sua tavola, coperta di fiori e ben provvista di 
vini. Ogni processo, querela o litìgio era severamente proibito du¬ 
rante la festa. Sola occupazione la danza, i canti, le grida. Alla 


*) Poqueville però n «begli* quando dice ohe non hanno vocabolo per espri¬ 
mere l'idea di Dio. — & vero però che la voce lingua Deveì (Dio), derivata 
dal aanacr. Deca è comune a tutte le schiatte indo-euroepe. 

Cogalnioeano ed Oyland dicono che, se uno zingaro vi rivolge mi saluto o 
un augurio, non vi dirà mai un: Dio U salvi I ma: Desidero lunga vita ai 
tuoi eovatti. — Ciò ò inesatto ed esagerato. Non abbiamo mai sentito il se¬ 
condo augurio, mentre sentimmo spesso in bocca degli Zingari.. bulgari e 
turchi: Atek DevUeal (Resta con Diol); Dja Devlieal (Vai'uon pici), • 
Détta m Devii sasdjifòl (Dio ti dia salute 1). 
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fine dei tre giorni pagavano il tributo al tcheribachi, regolavano 
taluni loro affari e quindi se ne andavano, chi qua chi là, colle 
loro tende e i loro animali. Ora però con legge 8 Moharem 1291 
(2 genn. 1874) gli Zingari turchi (muslim gybty) sono stati eso¬ 
nerati dal pagamento del tributo, in luogo del quale sono stati 
astretti al servizio militare; quindi il kakkavà non ha più luogo 
in presenza del tcheribachi, nè avvengono più le scene di dispe¬ 
razione, che succedevano ogni qual volta il tcheribachi pretendeva 
soverchio tributo 1 ). 

Il kakkavà di San Giorgio si celebra pure dagli Zingari di La- 
rissa. Àlcuni hanno voluto trovare rapporto fra codesta festa e il 
P’halgutsava, la festa di primavera, il navrut dei Persiani, op¬ 
pure co W’holé, festa dell’equinozio vernale. — Noi siamo d’avviso 
piuttosto che sia un ricordo dell’antica leggenda del cavaliere 
trace , il cui culto sparso fin dalla più remota antichità in tutta 
la Tracia, Bomelia e specialmente nelle montagne del Bodope, 
(culto, che ebbe in antico un nesso stretto coi canti orfici e colle 
danze cabiriche) deve essere stato continuato dagli Zingari. — Le 
immagini del cavaliere trace , che uccide il dragone (Ercole, Orfeo 
dell’antichità), sparse per tutta quella regione, hanno poi dato ar¬ 
gomento al culto di San Giorgio. È una delle tante leggende cri¬ 
stiane innestate su tradizioni pagane. 

La festa del 28 agosto (9 sett. alla gregoriana) è, a quanto noi 
sappiamo, speciale agli Zingari di Volo. Tutti i gyphti convengono 
nel quartiere degli Zingari, ch’è vicino alla stazione ferroviaria. 
Vengono da Velestino, Larissa, Farsaglia, Karditza, Kalabaka, Trik- 
kala, Kastraki e incominciano i loro balli e le loro feste. Ciascuno 
mette i suoi migliori abiti e le bellissime Zingare di Volo fanno 
mostra di tutti i lor vezzi. — Il mangiare, il bere, le grida, la 
musica formano, come nel kakkavà , la base del divertimento z ). 


*) Quando il tcheribachi pretenderà eetonioni esagerate, gli Zingari leva¬ 
vano pianti ed alti lai ed andavano a raccomandarsi dall’appaltatore del tri¬ 
buto. I loro reclami restando quasi sempre inascoltati, essi tornavano ai loro 

compagni dicendo: tchoravghiàm opri kami&te (abbiamo pis.contro il sole), 

per dire che avevano fatto una oosa inùtile. 

*) Fummo a Volo apposta per codesta festa, ma il terremoto cbe colpì la 
Grecia sullo soorcio dell’agosto richiese l’opera nostra in altre parti del reame, 
onde lasciammo Volo proprio alla vigilia del Kakkavà del 1886. 
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Codeste feste non hanno per altro nessun carattere nazionale — 
e forse furono fevorite dagli esattori turchi per potere più facil¬ 
mente esigere i loro tributi. Difetti anche la festa degli Zingari 
di Corfh, che cadeva il 1° di maggio, non era altro che la festa 
del Cipresso dei cristiani corfiotti e gli Zingari erano tenuti a 
celebrarla per pagare in quel giorno il tributo al loro Barone e 
passare il Bollo, come abbiamo altrove osservato 1 ). 

Anche nei loro racconti, gli Zingari non conservano alcuna me¬ 
moria del passato della razza tzigana, non hanno annali scritti, 
nè tradizione orale. Concluderemo noi dunque col dire che lo Zin¬ 
garo, come non ha il sentimento della religione, cosi non ha il 
sentimento della patria; egli surroga questi due ideali con una 
passione, ch’è in lui la più forte, coll’orgoglio della sua miseria. 
L’uomo civilizzato ha un bell’aSannarsi per dargli una fede e una 
patria com’egli ebbe. L’orgoglio tacito e rassegnato dello Zingaro 
sarà ribelle a qualunque sforzo. 

Per fer sì che codesto popolo abbrutito, avvilito, messo all’ostra¬ 
cismo della società, abbia tuttavia esercitato un fascino sugli altri 
popoli, bisogna ammettere però che un sentimento eletto sia ri¬ 
masto in lui, almeno allo stato embrionale. E questo sentimento 
vago, indefinito, artistico è quello ch’egli rivelò nella sua musica 
nazionale, è quello che Liszt chiama appunto sentiment bohémien 
nell’Arte. — Tal soffio d’anima e di fentasia è caratterizzato dal¬ 
l’anelito verso la libertà assoluta, rivelato coll’indipendenza delle 
forme. Nella musica zingara come nel carattere zingaro tutto è 
desiderio, aspirazione. Si direbbe che, sprovvisto d’ogni religione, 
lo Zingaro abbia istintivamente intuito l’Iddio Scandinavo, sognato 
fra i vulcani ed i ghiacci dell’Islanda, il Dio adorato più dello 
istesso Odino, il Dio del Desiderio. 

Ora, noi dimentichiamo: il Desiderio è uno dei più preziosi 
tesori'del cuore umano; è il lievito salutare, che rende saporita 
la pasta, di cui siamo formati; è il fermento e l’aroma,'che la 
preservano dal disseccamento e dalla corruzione; è la molla dello 
spirito, al quale dà moto, sviluppo, attività. — Senza un’aspim- 


’) .Però gli Zingari hanno in onore il 1° di Maggio. — (In gergo Primo di 
Maggio significa Dio). 
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zione, che desideri sempre, l’uomo vegeterebbe, pianta bipede, 
senza progresso, senza speranza, n Desiderio mai soddisfatto è il 
pegno delle future grandezze, cui l’uomo è predestinato; è l’arra 
del suo bene avvenire. 

Però questo Desiderio, che costituisce la base del sentimento 
zingaro, è nei Rom allo stato troppo indisciplinato, perchè la ci¬ 
viltà possa guidarlo e governarlo. — Non è il desiderio alto, no¬ 
bile dello scienziato, del pensatore o per lo meno dell’uomo del 
lavoro. È il desiderio disordinato del fanciullo. — Ond’è che la 
infanzia perpetua pesa sullo Zingaro, dappoiché perpetua è questa 
sua specialità di desiderare. 

La nazione zingara rappresenta difatti l’infanzia. 

Infanzia dell’anima, che nulla concepisce di durevole, nulla di 
coordinato e che, temendo tutto ciò che sarebbe fisso e prestabilito, 
accetta tutte le offese d’una vita puerile. Infanzia, al pari delle 
altre infanzie, ignara delle cause e non veggente che gli effetti e, 
al pari delle altre, oziosa, ribelle al lavoro e incurante. — Uni¬ 
camente preoccupati di sè stessi, gli Zingari, questi grandi fan¬ 
ciulli, al pari dei piccoli, fuggono gli esseri diversi da essi, sono 
indocili e talvolta crudeli: 

Cet àge est sans pitié. 

Al pari dei fanciullini, sono indifferenti a tutto ciò che non 
abbia relazione coi loro piaceri del momento e, avidi di soddisfare 
1) per 11 ogni desiderio, s’ impadroniscono del bene d’ altri colla 
stessa facilità colla quale cedono il proprio. 

Però lo Zingaro è infelice. 

Abiurando il Lavoro, riserbato all’uomo, fin dal suo apparire 
sulla Terra, lo Zingaro credè fuggire il Dolore, giacché da che 
il Male si è introdotto nel mondo, il Dolore divenne il compagno 
del Lavoro. — Ma quanto non si è egli ingannato ! Il Dolore av¬ 
viluppandosi nel suo funebre ammanto, assumendo altre forme e 
persino aspetto di persona gaja, lo ha raggiunto anche meglio. 

Lo Zingaro, rifiutando di mangiare il suo pane col sudore della 
sua fronte, di sollecitare la terra coll’aratro, di custodire gli ar¬ 
menti, di fare scambj, di produrre, di imporsi un giogo per fiorito 
che fosse, credè di sottrarsi ad ogni sofferenza, attribuendo la sof¬ 
ferenza all’ingranaggio sociale. Vana e folle speranza! Il Dolore 
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accorse, rapido, imperioso ed inesorabile, con ali, che volano giorno 
e notte. Lo raggiunse in fondo alle vallate, in mezzo ai boschi, 
serbando lacrime più amare e schianti di cuore più atroci per 
coloro, che avevano osato di non piangere e di ridere sempre in 
faccia al sole. Nello stesso tempo il suo fanebre segno riuniva 
all’umanità intera, alla confraternita della nostra comune razza, 
la sfortunata famiglia, che sembrava volersi appartare dal resto 
degli* umani per assimilarsi ai silvestri. — Lungi d’aver fuggito 
il Dolore fuggendo il Lavoro, lo Zingaro vide il Dolore crescere 
di tutto il vuoto, che l’assenza del Lavoro lasciava nella sua anima. 


Tale a grandi linee il grofilo morale dello Zingaro, di questo 
tipo antropologico, che interessò al sommo grado non solo etnologi 
e scrittori, ma eziandio pittori, scultori e musicisti ! ). 

Nàturalmente il vero tipo zingaro si è alquanto modificato nei 
paesi d’ Occidente (Italia, Spagna, Inghilterra), dove ha perduto 
l’indole sua caratteristica 2 ). — In tutto l’Oriente però la razza 
zingara non ha ceduto una linea di ciò, che costituisce la sua 
essenza speciale, i suoi istinti, appetiti, desideij, passioni. 

Gli autori han dato spesso sugli Zingari il giudizio più con- 


*) Infinito è il numero degli artisti, che predilessero il subbietto zingaresco. 
11 sommo Caravaggio ci lasciò la sua Buona Ventura, che è al Museo Ca¬ 
pitolino, il Correggio la così detta Madonna Zingara \Museo di Napoli). Fra 
i moderni lavorò su questo soggetto il Yereshaguine russo; il Maréchal di 
Metz coi suoi celebri pastelli zingareschi (1841); il Diaz {Zingari che vanno 
alla fiera . Salon 1844 e 1850); il Leleux [id. t 1845); l’Hotfner (id., 1849); 
il Knauss, i cui Bohémien* ebbero il premio aU'Espoeizione del 1855; il Cle- 
singer, eolia sua statua La Zingara (id., 1859); il Reynaud (ZingareUa 
napoletana. Salon 1864); l’Hébert (Zingara italiana , 1867); il Comte (Zin¬ 
gari avanti Luigi XI, 1869); il Corot còlla sua Zingara (Vendi ta-Kh ali l 
bey, 1870); il Baader (Uno Tzigane à Broussa ) e St-Pierre (Une Tzigane) 
nel 1885; il Dieudonné (La guitare, 1886); il Moreau (La bonne aventure, 
1887) ; ecc. ecc. 

Fra le opere in musica citeremo: Le bohémien di Charcontois; The bobe - 
mian girl di Balfe; la Tzigana di Strauss, ecc. 

*) Lo zingaro italiano, e particolarmente marchigiano, è venuto in città, 
si ò dato a qualche lavoro e ha cominciato con matrìmoqj misti a far razza 
coi gachni. — Il suo tipo sparirà fra poco. 
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tradditorio. Per esempio Predali li chiama: Spergiuri con tutti 
e pereino verso la loro casta , e Vaill&nt al contrario: Selon eux 
le plus grand desi Crimea est de dévéler un secret cu manquer à 
me promesse. 

Predari (pag. 125) li chiama irresoluti e altrove (pag. 131) 
cita un autore, che dice invece: ile se détemùnent promptement 
sur le parti qu'ils prennent. 

Sulzer, parlando del loro coraggio, scrive: « È necessario che 
« nno Zingaro abbia lungamente servito alla guerra innanzi che 
« egli sappia affrontare le palle' nemiche col sangue freddo, che 
« si conviene ad un soldato: come debbe pur essere molto eser- 
« citato al ladroneggio per osare di prendere la borsa ad un viag- 
« giatore prima d’averlo o ucciso o fatto impotente ad ogni di- 
« fesa. » — Tchickness porge un identico ritratto degli Zingari di 
Spagna e Grellmann ci dice che in Transilvania esiste il proverbio: 
Cinquanta Zingari panno essere fugati con un cencio bagnato. 
Invece Bouè dice che gli Zingari hanno mostrato attitudini mi¬ 
litari e molto coraggio e Vaillant conviene (ed a ragione) che se 
ne potrebbero fare degli eccellenti soldati. 

Enault dice che le Zingare hanno le rare privilège de rester 
chastes e con lui sono Liszt, Borrow ed altri. — Grellmann dice: 
La pudeur est inconnue à leurs femmes e con lui dividono tale 
opinione Predari, Bernard, ecc., come vedremo nel capitolo seguente. 

Tali diversità di giudizj, di cui potremmo moltiplicare gli 
esempi, dipendono da che non tutti gli autori hanno realmente stu¬ 
diato lo Zingaro, sullo Zingaro, i più essendosi limitati a riferire 
giudizj di viaggiatori o ripetere cose già dette da scrittori pre¬ 
cedenti, perpetuandone così le inesattezze e gli errori. — Molti 
parlarono degli Zingari, ma pochi li hanno direttamente cono¬ 
sciuti, pochissimi poi li hanno studiati in Oriente e in Occidente, 
in Europa, in Africa ed in Asia, in modo da potere dedurre le 
loro conclusioni dalla nozione completa di tutta la razza. 
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Kck man corno* t» jib botk-mtngrmkocnac , 
Man campo U jib nuhenjuga logònms. 

Non a^'tirm cono un cristiano. 

Uso rito» cono nn enne miraggio. 

(Procerbio gipto). 


Non è agevole, nè fruttuoso studiare gli usi e le costumanze 
zingaresche nei villaggi e nelle città, ove si sono acconciati a vita 
sedentaria. La continua dissimulazione da essi posta in opera verso 
i goduti, molte usanze civili da essi acquisite, il sospetto della 
polizia o di qualche oppressione, sono altrettante cause, che li spin¬ 
gono ad ammantare la loro vera indole e i loro diportamenti. 

Il puro Zingaro lo troviamo nella strada maestra in Occidente, 
nella steppa in Oriente. — È sotto la tenda ch’egli si sente libero 
é si rivela secondo natura. 

Nelle pianure del Banato, nelle lande della Valacchia, nella 
Ghiopsa rumeliota, durante la buona stagione, si vede una quan¬ 
tità di accampamenti zingari, sempre pittoreschi, sempre vivaci 
ed animati. Ogni qual volta nelle nostre peregrinazioni - ci veniva 
fatto d’incontrarne, pensavamo alla felice pittura, che il grande 
Pouschkine, ne fece nel suo poema. — Non altrimenti potremmo 
descrivere un campo zingaro che coi suoi versi: 

Una torma di zingari scorrazza 
Le bessaràbe steppe allegramente. 

Oggi passan la notte in riva al fiume 
Sotto lacere tende: è quel riposo, 

Come la libertà, tanto giocondo; 

Sotto l'arco del ciel tranquillo è il sonno. 

Fra le ruote de’ carri ricoperte 
A stenti» da’tappeti, ardon le vampe, 

Oouoci, SU Zingari M 
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La torma in giro da oenar s'appresta, 

Mentre nel prato pascono i cavalli 
Liberamente e libero s'acquatta 
Dietro la tenda un orso ammaestrato. 

Tutto ò gaiezza in questi accampamenti; 

Le domestiche cure, il porsi in via 
Sino da l'alba per non lunga strada, 

Il canto de le donne e de'fanciulli, 

Le grida, il martellìo de la sonora 

Incudine portatile. La calma 

Ecco scende su di essi insieme al sonno. 

Sol pel deserto de l'immensa steppa 
S'ode lontano l'uggiolar d'un cane, 

Il nitrir d'un cavallo. D'ogni parte 
I fuochi sono spenti; e tutto tace. 

Di mezzo al cielo splendida la luna 
Schiara il campo dormente. l ) 

Questa è la lor vita della sera. — Al mattino ripiegano la tenda 
e partono per altra destinazione: 

In tumulto si levano' gli zingari; 

Staocan le tende e i carri.E tutti insieme 

Si mettono in oammin per le deserte 
Valli. Su'ciuchi nei pendenti cesti 
Scherzano i bimbi, seguono 1 mariti, 

I fratelli, le donne e le fanciulle, 

Giovani e vecchi. L'alte voci, il canto 
De* zingareschi ritornelli, l'urlo 
De l'orso, che dimena le catene 
Impaziente, le bizzarre ' tinte 
De* cenci screziati, le scoperte 
Carni de' vecchi e de* piccini, i cani 
Che accorrono latrando furiosi, 

I discorsi infiniti, il cigolìo 

De le ruote crpcchianti... oh ! tutto è strana 

È selvaggio, grottesco. Eppur che moto, 

Quanta allegrezza! Or quale differenza 
Da' nostri ozi monotoni, evirati, 

Simili a la canzone degli schiavi! *) 


*) Poubohkot, OH Zingari, I (trad. Ciàropoli). 
*) POVSOUKINK, Id., li. 
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Lo Zingaro errante, il Nomade, è il gran tipo del vero Zin¬ 
garo. Egli ha l’aspetto fiero, l’ooohio nero e brillante, il corpo 
eretto e il colorito nerastro. Detesta i suoi connazionali sedentari 
e disprezza gli abitanti delle case. Benché familiarizzato con la 
vita dei terrazzani, spesso tormentato sotto la sua tenda dalla 
pioggia e le tempeste, tremante, lui e i suoi fanciulli, nei giorni 
umidi dell’autunno sotto un sì leggiero riparo, preferisce morire 
sotto la sua tenda, che di sentirsi oppresso dalle mura e dal 
soffitto d’una stanza. La notte, sotto la tenda, tutta la famiglia 
riposa incurante, senza paura dei ladri; al mattino si ripone in 
cammino. 

Sonvi, è vero, altri Zingari che non hanno la tenda. Per esempio 
gli Zingari di Bosnia hanno capanne di legno, coperte di scorza 
d’ albero, poste su ruote e trasportate da un luogo all’altro da 
dieci o dodici buoi, mentre la famiglia segue a piedi la sua di¬ 
mora ambulante. — Paspati ha visto in Bomelia tribù di Zingari 
poverissimi, che vivevano nei tronchi vuoti di qualche grande al¬ 
bero o sotto qualche roccia. Noi vedemmo a Volo alcuni Zingari 
«he dormivano entro casse di legno, senz’ altra abitazione *). — 
Però 1’ alloggio vero, classico, caratteristico dello Zingaro è la 
tenda. — Colà egli è lungi dagl’ imbastardimenti degli Zingari 
sedentaij. Colà pnossi imparare il suo idioma puro e le espres¬ 
sioni proprie alla sua vita ed ai suoi bisogni. Colà si pnò cono¬ 
scere il suo carattere e l’impudicizia delle sue donne. 

La tenda [guri, z. pera; - caater, z. poi; - tattili (da tatto, caldo), 
z. ted.; • tan, z. ingl.; - kotouvo, z. gr.; • tacerà, z. ital; - /ta¬ 
luna, z. turco] è costruita in un modo semplicissimo. — Una 
pertica orizzontale (berand), elevantesi sopra il suolo ad altezza 
d’uomo si appoggia su due pali in croce (coverei). La parte po¬ 
steriore è rinforzata da dne paletti (beli), altrimenti la lieve co¬ 
pertura non potrebbe sopportare i venti del nord. — Sopra questa 


*) Thiokiusb dice nei «noi Travili: * Alcuni fra di esci non portano eeou 

< neppure la tenda e ri appagano di cercare una difeea contro il sole sotto 
* gli alberi o dietro una siepe. Hanno i Zingari nna predilezione particolare 

< pei salici, sotto i quali stabiliscono essi il luogo di riposo aH'approsrimarri 
« della notte. > 
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ossatura si stende la tela della tenda (penna, t. ii), tessuto gros¬ 
solano, di colore scuro, fatto di peli di capra e molto impermea¬ 
bile all’ acqua. A volte i lati della tela sono ornati di frange 
( pishkuìia ). — L’ingresso della tenda è sempre voltato verso il 
sud, come nelle tende mongolie. La lunghezza ordinaria della 
tenda è di 3 metri. Durante la notte si chiude con due tendine» 



Ossatura delia tenda. — A) Coverei; B) Berand ; c) Bell. 


cucite sulla tela. — Vicino all’apertura si fa in terra un piccolo 
buco (vrastìri), nel quale i fabbri-ferrai accendono il carbone pei 
bisogni della loro industria. Dietro questo scavo, costruiscono una 
piccola vdlta di terra argillosa (itnbràni), alta appena 10 centi- 
metri e forata nel mezzo per far passare i due buchi del soffietto. 
Da un lato è l'incudine (amunì), conficcata nel suolo ; e dietro» 
il mantice ( pishòt ), che è messo in moto dalla donna e dai ra¬ 
gazzi. Gli utensili stanno in un gran cofano di ferro (khràbisha); 
e in fondo alla tenda sono ammucchiati i cenci della famiglia, 
coperti da pezzi di tappeto e stracciati. 

Durante i freddi e fino all’aprile lo Zingaro nomade dei Bal- 
kani prende i suoi, quartieri d’inverno, ch’egli chiama qysla. 

La vita dello Zingaro sulla Btrada maestra ha i suoi lati mi¬ 
steriosi. 

Abbiamo voluto ricercare come mai le numerose compagnie di 
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Zingari calderai, che capitano spesso in Italia, si dirigano mercè 
itineraij costanti e con una perfetta sicurezza di cammino. Anche 
il Bataillard crediamo si sia occupato di codesta questione degli 
itineraij. 

Difatti è strano che, non conoscendo la lingua, non avendo nè 
comprendendo carte topografiche, questi erranti possano peregri¬ 
nare senza sbagliarsi di un ette, conoscendo anzi le scorciatoie, i 
luoghi di tappa , qual è il castaido che loro permette la sosta, 
qual è invece quello che sarebbe ostile, quali le béttole ove rifo¬ 
cillarsi, quali le fonti per abbeverare i cavalli, ecc. — Abbiamo in¬ 
contrato negli Appennini di Fossato alcuni Zingari Ungheresi, che 
giravano quelle montagne come se fossero a casa loro, anzi raggua¬ 
gliati forse meglio degli stessi abitanti, e parlammo a Kadi Keui 
(Asia) con una tribù di Zingari Napoletani, che andavano a 
Iskimid colla stessa facilità con cui sarebbero andati da Napoli 
a Caserta l ). 

Da alcune ricerche fatte, e che troviamo confermate da qualche 
scrittore, siamo venuti nella convinzione che esiste una topo¬ 
grafia a parte e un itinerario speciale per tutto il popolo della 
Corte de’ Miracoli internazionale. — Ladri, evasi, disertori, con¬ 
trabbandieri e Zingari conoscono questi itinerarj alla perfezione. 
Una parola, un segno, un cenno fanno capire se tal casolare è 
luogo di amici o di nemici; se tale villaggio darà ajuto o 
presenterà pericoli; se tale osteria isolata di campagna è un con¬ 
solato ladresco, oppure una trappola a servizio della gendar¬ 
meria 2 ). 

Queste trafile sono perfettamente conosciute dagli Zingari. Essi 
così viaggiano al sicuro ed hanno poi mezzi particolari, sconosciuti 
ai profani, per lasciare tracce del loro cammino, le quali, ritrovate 
dai compagni che passeranno di là, indicheranno loro la strada 
da tenersi. 


ft ) Questa banda fa incontrata più tardi a Smirne dal sig. Cesare Poma, 
ohe oe ne diede tosto avviso. Parlavano l'italiano e il serbo ed avevano nomi 
italiani (Angiolina, Giulia, eco.). 

*) Vedi anche il libro di Zuoastine; El bandokrimo. — Alcuni autori hanno 
•tabilìto affinità 1 e derivazioni tra gli Zingari, il compagnonaggio e le pratiche 
dei clerici vagante* in Germania. 
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Così uno dei segni più abituali per tali indicazioni è il pat¬ 
terò* 1 ), di cui esistono due tipi: l'antico, a tridente: 


il nuovo a croce latina: 


Questi segni, fatti lungo il percorso della strada maestra, o trac¬ 
ciati col carbone sui muri delle case o incisi con il coltello sulla 
corteccia degli alberi, divengono mezzi convenzionali per dire alle 
future comitive di confratelli: questa è strada da Zingaro. Nel 
primo patterò* la direzione è data dalle due linee laterali, net 
secondo dal braccio piu lungo della croce. 

I punti di fermata, o stazioni li indicano collo svastika miste¬ 
rioso dei Buddisti, forse ricordo di antico simbolo indiano: 


« Quando vogliono partire dal luogo ove stanno — scriveva 
Pechon de Buby nel XVI» sècolo — s’incamminano verso il lato 


*) Forse dai greco moderno irairoOva (orma) e ud-ro jia (pavimento) o dal¬ 
l’indiano panth (strada). Leland confermi Taso del patterai* : « with thè end 
« of thè longest line pointing in thè direction in which they have gone ». Qnindalè 
dice: « Estas sefiales son ó unos montoncidoe de distenda en distenda de yerba 
« recientemente arrancada, ó una croi trazada en el suelo, cuyo brazo màs 
« largo indica el nimbo 6 el camino de loe vàrio® qne se crnzan en un punto, 
« 6 un palo clavado al ledo de la via con otro atravesado, qne indica igual- 
« mente la direcdon. Cnalqniera de estos signos condnoen sauramente à lot 
< rezagados en pos de loe qne han pasado addante ». 
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opposto e fanno una mezza lega aU’incontrario; poi si gettano eolia 
loro strada. Hanno le note migliori e più esatte (?!), ove sono 
rappresentate tutte le città e villaggi, fiumi, castella (maisone de 
gentile tournee ) e altro, e si scambiano un appuntamento di dieci 
in dieci giorni, lontano venti leghe dal punto di partenza.... Il 
capitano affida a ciascuno dei più vecchi tre o quattro famiglie 
da condurre; prendono le loro scorciatoje e si trovano al luogo 
fissato, e ciò che gli rimane di uomini ben montati ed armati, li 
manda con un buon almanacco, ove sono notate tutte le fiere del 
mondo, cambiando di travestimenti e di cavalli. » 

Lo Zingaro, che s’è abituato a questa vita errante, possiede un 
acume, una sagacia, una scaltrezza tutta sua propria. Tra le altre 
cose egli diviene poliglotte; non c’è banda di Zingari, che tra¬ 
versi un paese nuovo per lei, lacuale non abbia qualcuno dei 
suoi membri in caso di parlare bene o male la lingua locale, dopo 
poco tempo di dimora. 

Qualche rara volta lo Zingaro della strada maestra diviene se¬ 
dentario. Allora egli si costruisce una casetta sul limitare della 
strada postale e fa l’albergatore. — In Ispagna le posadas e le 
vientas tanto screditate dell’Andalusia e della Mancia, sono tenute 
da codesti Zingari, i quali, oltre il mestiere del locandiere, v’ag¬ 
giungono quelli del manescalco, del cozzone di cavalli e di.... 
manutengolo di ladri o di contrabbandieri 1 ). — Altri più poveri 
fanno la professione di accattoni e in tutte le strade corriere della 
Spagna del sud s’incontrano numerose truppe di questi Zingari, 
mendicanti girovaghi: l’incontro di essi non è mai gradite al 
viaggiatore, perchè il loro modo brusco di chieder l’elemosina e 
il loro numero incutono spesso il timore, che saprebbero ottenere 
anche diversamente ciò che dimandano 2 ). 


*) « Eiercent arto* tnanuarias, qnibus se tuentur, uti et coemnndis divi- 
« dendisque, qnae et* nenia m ad ipsos deferantur mercibus * (/ac. Tobhi, Epist. 
•tmer. V). 

*) Thickness, parlando di queste bande di accattoni Zingari dice: « Io ne 

< ho incontrate frequenti e numerose troppe in Ispagna, e questo incontro 
« non è punto piacevole, specialmente quando ha luogo sopra strade maestre 

< e lungi dall'abitato e dalle città, giacché essi domandano la elemosina con 

< piglio di vera prepotenza, e sovente ancora commettono assassini, quando 
« ne trovano propizia e sicura l'occasione >. — E Francisco de Cordoba (Dà- 
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La vita dello Zingaro sulla strada maestra è uno dei lati meno 
conosciuti, ma più bizzarri di questa razza bizzarra. Essa si col¬ 
lega a quella di un mondo ignorato, il mondo delle mille cate¬ 
gorie dei rejetti della società civile; e quindi essa non è carat¬ 
teristica che nell’ Occidente Europeo, dove le leggi repressive di 
codeste categorie rendono in esse necessarj il mistero e l’astuzia. 
— In Oriente, dove non fa mestieri di ciò, dove lo Zingaro non 
ha birri alle calcagna, dove quasi gli appartengono le immensità 
dello spazio e i frutti della terra, dove è somma per lui la faci¬ 
lità di sottrarsi alla ricerca di chicchessia, lo Zingaro vive quasi 
tranquillo. Da noi invece i regolamenti di polizia lo incalzano al 
rispetto di questo dilemma: sottomettersi o sparire . Difatti la sola 
qualifica di Zingaro basta a esser considerato dalle nostre legis¬ 
lazioni per ozioso e vagabondo, col corollario dell’ammonizione e 
del domicilio coatto; lo Zingaro non può muoversi, nè dimorare 
senza il beneplacito della polizia; non può avere il porto d’armi 1 ). 


dascaUa multip v Lugd., 1615) narra che gli Zingari nomadi assalirono la città 
di Logrofio per saccheggiarla, mentre desolavala la peste: < Annis praeteritis 
« Juliobrigam orberò, valgo Logrofio, pestilenti laborantem morbo, et homi- 

< nihas vacoam invadere hi ac diripere tentarent, perfecissentqoe ni Dens 

< 0. M. coiusdam bibliopolae opera, in eoraro capita, quam orbi moliebantor 
« pemiciem avertisset >. 

Però sostienesi invece l’innocuità di questi mendicanti Zingari di Spagna 
nei « Travels » dello Smnbume (pag. 230), nel Bresìauer Sammlung (1725, 
pag. 69) e nella prefazione del Quindalè. Il sig. Poma in un articolo pub¬ 
blicato nell’eco del?Industria di Biella (1* nov. 1883) cita il caso del viag¬ 
giatore siciliano Francesco Varvaro Pojero, che volendo deliberatamente farsi 
trafugar qualche cosa dagli Zingari di Spagna, per giudicar della loro astuzia, 
si vide invece rispettato in tutte le cose sue e, dopo lunga dimora con essi, 
si convinse della loro onestà (!). 

Certo è che i gitani non sono così ladri come le altre famiglie zingaresche. 
Quando Napoleone I invase la Spagna recò seco nelle sue truppe parecchi Zin¬ 
gari ungheresi. Questi nelle guarnigioni cercavano sempre dei loro fratelli 
gitani, si facevano riconoscere della stessa razza e convivevano insieme ad essi. 
I gitani rimanevano meravigliati sopratutto dalla perfezione degli Zingari 
stranieri nel rubare e li consideravano come esseri superiori. Questo episodio, 
narrato dal Borrow, potrebbe servire a provare come i gitani siano più no¬ 
vizzi nella nobile arte del furto. 

*) Lo zingaro è talmente perseguitato dai regolamenti di polizia che passa 
metà della sua vita in prigione. Quando non si sa cosa fare d'uno zingaro, 
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Malgrado ciò, lo Zingaro sfrigge mirabilmente a queste vessazioni; 
ed anche nella nostra Italia, dove le condizioni topografiche gli 
sono sfavorevolissime, egli sa sottrarsi spessissimo ad ogni ricerca 
della pubblica forza 1 ). 

Certamente lo Zingaro non è uno stinco di santo; certamente 
non producendo che poco, rifiutando il lavoro e pur dovendo so¬ 
stentarsi, egli domanda spesso al furto i mezzi necessaij ai suoi 
bisogni; però, se commette frequenti delitti contro la proprietà, 
commette raramente crimini contro le persone. La sua mano ra¬ 
pace non è una mano violenta 8 ). 

Ed ora passiamo a vedere lo Zingaro nel suo interno e nelle 
sue costumanze domestiche. 


lo si pone in carcere, dorè resta senza che alcuno lo reclami e in attesa di 
un giudizio, che non si fa mai. Perfino la filantropica Inghilterra li considera 
a questa stregua. Nel settembre dell'anno 1886 una banda di 89 Zingari orien¬ 
tali trovarasi a Liverpool, diretta per 1' America. — Essendo nato un vero 
conflitto diplomatico per sapere se essi fossero sotto la dipendenza dell'auto¬ 
rità inglese o del consolato greco, i giornali inglesi proposero misure repressive 
contro questi Zingari, i quali (notisi) avevano mezzi da mantenersi e nulla 
chiedevano nè all'Inghilterra, nè alla Qrecia. — Il Time* propose o di metterli 
•n un giardino zoologico o tn prigione. Eccitato da questi articoli, il popolaccio 
assalì le tende dei poveri Zingari e ne uccise parecchi senza motivo nè pro¬ 
vocazione. 

*) Nella nostra provincia (Ancona) gli Zingari hanno case a Jesi, Santa Maria 
Nuova, Monsanvito e Loreto. La polizia li sorveglia come ladri campestri e 
ricettatori. Molti di essi cominciano a fissarsi entro le città, si dànno a qualche 
commercio e perdono le abitudini antiche. Altri restano nomadi e sfuggono 
alla polizia con mille sotterfugi. — Un processo avviato oontro uno zingaro 
si dovè chiudere con una declaratoria, per cui non risultava se l'imputato Tizio 
fosse una sola persona, o se ci fossero due Tizj e nemmeno se Tizio esi¬ 
stesse. — NeU*incartamento voluminosissimo del processo, i rapporti della po¬ 
lizia provarono che si era seguito questo zingaro in tutte le Marche senza 
arrivare a constatarne l'identità e seguendo le tracce di due o tre Zingari, 
credendoli la stessa penona. Quanto al vero imputato nessuno l'aveva mai 
visto e nessuno lo vide più. 

*) Campo zi so dice: « el robe es tambien una de sus numerosa® industrias: 
« no es robo audaz, à mano armada, con fractura, come ti do en medio del dia, 
« sino ese robo timido, furtivo, y casi siempre nocturno, que solemos llamar 
« socalina ó estafa ». E Swinburne: « Petty Larceny is thè utmost eztent 
« of their roguery ». 


Digitized by 


Google 



188 


OLI ZINGARI 


La prima infànzia dello Zingaro subisce tali e tante provo, che 
il fisico suo deve a forza crescere robusto e vigoroso. La madre si 
mette sul dorso i suoi bambini di pochi mesi e per tal modo 
viaggia al caldo e al freddo, senza punto prendersi pensiero di 
ciò che possa occorrer loro. Allorquando un fanciullo è giunto a 
tre anni, il suo tenor di vita lassi più duro ancora. Per l’innanzi 
egli era almeno avviluppato in qualche brano di stoffa, ma allora 
egli viene spogliato di tutto e in questa sua nudità segue i pa¬ 
renti nelle loro peregrinazioni. Cosi essi crescono e divengono sani 
e robusti a forza di privamenti e di sofferenze. — Durante 1’ e- 
state il fanciullo è perennemente esposto al sole e l’inverno vive 
chiuso continuamente in una tana affumicata. Di acqua e di la¬ 
vande non se ne parla neppure. Onde quel colore nero caratteri¬ 
stico degli Zingari, che alcune madri aumentano, ungendo i pic¬ 
cini col grasso ed esponendoli quindi al sole *). 

Divenuto adulto, lo Zingaro conserva nel suo aspetto fisico i ca¬ 
ratteri speciali che una simile educazione recò al suo organismo. 
Ha svelte le membra e assai ben proporzionate: è destro, agile, 
atto a sopportare i più enormi pesi, e sì veloce al corso, che è 
inutile inseguirlo, se non si abbia un buon cavallo *). — Diffi¬ 
cilmente vi hanno fra essi uomini obesi o gobbi, o colpiti da ce¬ 
cità o da altre malattie corporali; nè il vento, nè l’umido, nè il 
freddo, per quanto rapidamente si avvicendino, ponno il minimo 
malore su di essi. Gli Zingari amano il caldo, ma ciò nonostante 
essi viaggiano sotto il freddo più rigoroso a testa scoperta e ve¬ 
stiti di una camiciuola leggera e lacera, senza temere nè di reuma, 
nè d’ altro male. — Non sono altissimi, ma neanche piccoli di 
statura: i denti bianchissimi e i capelli nerissimi sono le due 
bellezze principali degli Zingari. 

D cibo degli Zingari è parco e il digiuno ha una gran parte 
nella loro vita ; più spesso non vivono che di pane ed acqua, meno 
le volte che lor vien fatto di .rubare qualche pollo od ovo. Sono 
ghiottissimi dei dolci e delle frutta. — Fanno il pane, come 


') Thomabiub, § 63: Eceard, N. 1. 

*) Anseigen aus den k. k. Erbiandern. I. — Gli Zingari hammal (facchini) 
di Costantinopoli, Volo, eoe., sono famosi per reggere i pesi Vedemmo nn 
hammal a Gelata portar da solo solle spalle nn piano-forte a coda. 
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molti popoli orientali, cioè accendendo un fuoco di legna, che 
presto si converte in cenere; e su codesta cenere pongono piccole 
cresciòle di pasta, le quali si cuociono cosi, senz’ altra cura. — 
Amano poco il vino, preferiscono la birra e sopratutto gli spiriti. 
Uno dei più gran regali, che lor si possa fare, è di offrire ad essi 
mastio, vodka, rak, un alcool qualunque; nè saprebbero senza 
acquavite celebrare alcuna cerimonia o festa. — Tutti i loro ar¬ 
nesi di cucina si riducono a una marmitta di terra, un catino di 
ferro e un cucchiaio; piatti e posate sono superflui; tutta la fa¬ 
miglia siede all’ingiro della marmitta, fa in pezzi la vivanda e 
mangia colle mani 1 ). 

I Gipsi non mangiano mai horse-flesh (carne di cavallo). Simson 
identifica questa astensione con un costume indiano. Secondo questo 
autore i missionari del medio-evo, che predicavano in Scandinavia 
e Oermania tale astinenza come un punto di salvazione, avevano 
preso in comune cogli Zingari tale superstizione dall’India. 

Le vivande loro sono specialmente il riso (pilaf), la zuppa coi 
peperoni, le patate, la carne con aglio e pepe rosso, il pane e ci¬ 
polla, la pasta colla menta cruda, ed altri cibi a forti droghe. 


1 ) Il cibo degli Zingari ha dato origine a mille fantasticherie degli autori. 
Caronni (pag. 50) dioe che « quando sono alla sprovvista di tatto, corrono 
« addosso alle serpi, ai ramarri, ai topi, nella caccia dei qaali sono fatti dalla 
c fame e dalla necessità molto destri; e ghermitili, scorticatili, se li divorano 
« crudi ». — Grellmann (II, c. IV) ci narra che « la cosa di cui vanno essi 
c più ghiotti è la carne degli animali morti di malattia. Avendo volato taluno 
c mostrare ad essi maraviglia di questo gusto depravato, eglino risposero che 

< la carne di un animale, che il cielo aveva fatto morire, doveva essere ben 
c migliore di quella di un animale ucciso dalle roani degli uomini >. — Nel- 
YAnzeigen am den k. k. Erbìànder si legge che c essi non lasciansi mai 
« sfuggire l'occasione di procurarsi ributtanti carogne; e quelli di Ungheria 
« divorano i cadaveri, non pure delle vacche e dei montoni, ma benanco dei 

< cavalli, ancorché già venuti in putrefazione >. — E altrove il Grellmann 
aggiunge: c Una seconda poi delle loro prelibatezze è quella degli animali 
« morti pel fuoco; essi si studiano di ricovrare dalle ceneri quegli avanzi e 
« deliziosamente li ingoiano. Usano anche di far bollire od arrosti re. ciò che 
« di quegli avanzi può essere consumato nel giorno; il rimanente lo fanno 
« essiccare al sole od al fumo delle loro capanne per nutrirsene in seguito 

< senza alcun'ultra manipolazione >. 

Abbiamo visto già come si sia fatta talvolta agli Zingari l'accusa d'essere 
antropofagi. 
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Un’altra passione potente negli Zingari è quella del tabacco: 
uomini e donne fumano continuamente e adoperano una piccola 
pipa, perché il fumo si ingoj più prestamente e stimoli più for¬ 
temente il palato e la lingua. Questa pipa è fatta di legno,, e ciò 
per un principio d’economia; giacché assorbendo essa deU’umidità, 
diviene una squisita delicatezza per un Zingaro, il quale dopo 
essersene servito quel tempo che giudica necessario, deliziosamente 
la mastica fino all’ultima fibra. Poco loro fa che la pipa che di¬ 
vorano sia stata da eglino stessi o da altri usata; essi la ricevono 
con gratitudine da chiunque ne faccia loro un dono. Uno Zingaro 
può stare anche senza mangiare, purché abbia tabacco o una pipa 
pizzicante; allora egli si ritiene bastantemente felice. 

Il vestiario dello Zingaro é da mendicante, cioè tonnato quasi 
sempre da cènci. Però in qualche luogo, dove si trovano un po’ 
meglio provvisti di danaro, acquistano abiti vistosi, di cui si com¬ 
piacciono adornarsi. — Quelli delle bocche del Danubio e della 
Transilvania sono i più poveri ; gli Zingan ungheresi i più ricchi. 
In Moldavia gli uomini portano una braca e una camicia, s’ av¬ 
volgono i piedi e le gambe con vecchi stracci e calzano sandali 
di pelle di cane o vanno scalzi. In testa, meno l’occasione in cui 
vogliano assistere a qualche cerimonia, vanno costantemente sco¬ 
perti. Le donne raramente si dònno la pena di chiudere la loro 
camicia, aperta sul seno all’orientale e talvolta mostran nude le 
coscie; si fanno calze con aghi di legno; e si strìngono la vita 
con un pezzo di lana, rossa o turchina, spesso anche con una 
corda grossolana o con sermenti di salcio o di-vimini. Le giova¬ 
notte intrecciano nei capelli della lana rossa filata e portano orec¬ 
chini di rame o di piombo, conterie colorate e spesso monetucce 
di poco valore, come paras turchi, ch’esse accomodano con sim¬ 
metrìa in modo da formare un circolo, un cuore, un quadrato, un 
triangolo, una pera. — Tale è il vestiario della plebe, i cui abiti, 
una volta messi, non abbandonano più i loro corpi, se non quando 
cadono brani a brani. Nè sono essi meglio forniti di biancherìa, 
perchè le loro donne non si occupano nè di filare, ne di cucire, 
nè di far spesso la bucata. 

Però, quando hanno mezzi da poterlo fare, essi hanno gran va¬ 
nità di adomarsi con vestiaij sfarzosi, dei quali essi si fan belli 
di fronte all’ ammirazione altrui. — In Inghilterra le gipae por¬ 
tano vistosi fazzoletti di seta, si pettinano in un modo speciale, 
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hanno grossi anelli, collanine di corallo e il mougmgguno, specie 
di grembiale, che lor scende sul dorso. Oli uomini si adornano 
con pezzi di monete. — In Oriente mettono un turbante di lana 
verde o bianco, una bella camicia sotto il fermine turco, un largo 
Pantalone sotto il shalvar, la toga albanese, la cintura verde e le 
Unulouiches o ghette moresche. — Nella Moldavia i laiusi co¬ 
minciano a pavoneggiarsi col berretto di pelo ei va trari si azzi¬ 
niano all’ europea. — In Transilvania re ji’ha qualcuno, che ha 
adottato il costume valaco. — In Prussia i capi zingari portano 
nelle cerimonie un cappello a tricorno con lustrini di argento e 
un nastro coi colori della tribù. — Ma il loro più gradito costume è 
quello all’ungherese con grandi bottoni d’argento: e gli Zingari 
d’Ungheria sono talmente tenaci alla maniera di vestirsi di quel 
paese che un Zingaro preferirebbe di essere mezzo nudo, o di 
avere il corpo ravvolto in un sacco, all’essere vestito in costume 
straniero, fosse quanto si voglia elegante, ed anche avuto in regalo. 

Il famoso zingaro Bihary, il re dei violinisti magiari, portava 
sempre pantaloni bleu, ornati di galloni e frange nere, il dolman 
rosso con guarnizioni nere e bleu e le maniche foderate di pel¬ 
liccia; in testa il colbacco di lontra con penna bianca. Tutta la 
sua orchestra era vestita del pari, sol che Bihary aveva i galloni 
d’oro l ). 

Il verde è un colore assai loro gradito, tantoché una vecchia 
canzone francese ce li descrive colla sciarpa verde a tracolla: 

Clepton de Boesme effronté 
Cognea par sa sottili té, 

Habille jooeur de la harpe, 

Clepton anx cheveox noirs et gras, 

Loj courrant raspatile et le bras 
Et le tapis verd en «scarpe. 

La CascaAbttb, Satpr* par U 8wur 
d$ 8yg*pm % 1684 . 

E, secondo il dott. Solfi il verde è colore d’onore per gli zingari 
tedeschi. Ma la predilezione maggiore V hanno per 1’ abito rosso, 


*) fimo (TrmmhcmiOy I, § 167) dice anch’egli che gli Zingari amano di 
profanila i vestiti fatti allungherete. 
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sebbene rovinato; per tal maniera essi sono ammirati ed invidiati 
dai loro compagni. 

Se poi questi abiti, vecchi ed usati, conservano traccia di ricami 
d’oro e d’argento, allora incedono, tronfi e pettoruti, con un an¬ 
datura solenne. E non è infrequente il caso di vedere uno zingaro, 
coperto di un vestito gallonato e con bottoni argentati, ma senza 
cappello, scalzo e colla camicia sporca. — Niente 6 loro più grato 
di un pajo di stivaletti gialli all’ ungherese, guarniti di sproni 
(kowfé). Appena son possessori di questi stivaletti, vanno attorno 
superbi della loro bella calzatura, senza pensare che i calzoni la- 
scian vedere le carni a traverso i fori e le stracciature *). 

In Ispagna vestono, secondo Quindalè, al modo del popolo mi¬ 
nuto di Andalusia 8 ). 

Anche le donne zingare hanno un gusto pronunciatissimo allo 
sfoggio e procurano di adornarsi cap colorì vivaci. Nei quartieri 
degli Zingari a Filippopoli ( Tsnganska - Mahatté) e sulla piazza 
della stazione a Volo le si vedono vestite coi calicot dalle tinte 
più strepitose: giallo d’oro, scarlatto, oltremare, rosa acceso, ecc. 


*) Predari dice: c Non deve inferirai che gli Zingari non siano vani di 
€ abiti eleganti e di qualche appariscenza. Giacché la trascuratezza loro 6 meglio 
.« da attribuirai alla loro povertà, che non alla mancanza in essi di ambi- 
« zinne... Ogni volta che si offre ad essi l'occasione di avere un bell'abito, o 
c per oompra o per furto, non cessano di adornarsene ». — Martino Kilpio 
(In Nataìibus Sfaxonum Transito ., Il, § 14) asserisce che gli Zingari tran¬ 
silvani consumano tutto ciò che hanno in bevande ed in abiti. 

*) Quindalè ci dà la seguente descrizione del costume zingaresco in Ispagna: 

< E1 traje en rigor es el mismo que gasta el pueblo bajo en Andalucia, màs 

< ó ménos rico, de pana 6 terciopelo, de pafio o algodon ; chaqueta ó zamarra 
« bordada, con alamares ó botonadura de piata: chaleco 7 f&ja de seda; pan- 
« talon ancho por abajo; alpargatas ó zapatos, botines ó boroeguies, todo de 
c colores chillones, celeste 6 encarnado; sombrero calafiés, ancho en generai, ó 
« gorro encarnado en la costa de Catalufia. 

t De las mujeres puede decine otro tanto. Su traje es el que las and» 
« luzas han llevado hasta hace pocoe afios, 7 que las gitanas no han cam- 
« biado. Asi se las ve con su sa 7 a corta 7 de poco vuelo, adornada de randas 

< de volantes, su manton màs 6 ménos grande sobre los hombros, su pafiuelo 
« de puntas à la cabeza, hecho un nudo à la garganta, echado sobre la frante 
« 6 oaido sobre la nuca à voluntad, flores 7 dntas por adornos, oolores tambien 
« difllones en todas sus prendas ». 
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Portano un giacchetto stretto alla vita, una soldanella turchina o 
gialla, un largo pantalone fino ai piedi: in testa un fazzoletto 
colorato, che avvolge loro le trecce. Secondo Vaillant alcune zin¬ 
gare di Moldavia portano un berretto conieo, come il puìama delle 
Thibetane. — In Bnssia vestono il costume moscovita, ma che, 
secondo Gustine, prende un carattere speciale, portato dalle Zin¬ 
gare *). — In Ispagna portano l’antico costume delle Sivigliane. 
— In Transilvania le Zingare portano anelli speciali alle orecchie. 

I fanciulli non ricevono fino a dieci anni il vestito. — Ora però in 
quasi tutti i paesi sono stati costretti a smettere tale indecenza. 

Non vogliamo dimenticare l’uso, che hanno gli Zingari di spo¬ 
gliarsi dei loro abiti, quando stanno per venire fra loro alle mani. 
Ciascuno dei contendenti mette via il suo vestito e, quando è nudo, 
torna verso l’avversario per battersi in costume adamitico. 


Le case degli zingari sedentaij sono per lo più poverissime ca¬ 
panne, fatte di terra e di sterpi. — In Italia le loro abitazioni 
sono talvolta in materiali, ma è un lusso raro e c’è da scommet¬ 
tere che non furono gli Zingari i primi proprietaij di quelle abi¬ 
tazioni, poiché non costruiscono con pietra o mattoni. — In qualche 
luogo fanno anche delle profonde buche e sopra vi adattano un tetto 
contesto di lunghi pali e di vimini, che coprono di strame o con 
canne di sargali. — L’aria e la luce quasi non entrano in siffatte 
abitazioni ; nere, fetide, umide, hanno l’aspetto di tane d’animali. 
A Volo il quartiere degli Zingari ha qualche casetta meno male; 
il Tsiganzka-Mahdllé di Filippopoli è sucidissimo; a Sofia il quar¬ 
tiere degli Zingari è nuovo e quindi non cosi orribile come gli 
altri delle varie città di Bulgaria; a Tatar-Bazardgik, Eskizagra, ecc. 
gli Zingari sedentaij dimorano in capanne 2 ) ; a Durazzo hanno 
alcune casette fuor delle mura del paese ; in Tessaglia non hanno 
un tipo speciale di dimora, ma s’acconciano a vivere nelle case 
europee; a Siviglia dimorano nel sobborgo di Triana in abitazioni 


’) < Elite ont de la magie dane les regarde et dans lee trai te, et Icore attitudes 
< eont gracieueee, quoiqua eoavent impoeantee. En un ihot, elite ont da etyle, 
« cornine lee eybillee de Michel-Ange » (Cubtuie, La Russie en 1831, II). 

*) Le dimore d’inverno degli Zingari dei Balkani ai chiamano qysla. 
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simili a quelle del basso popolo di Andalusia 1 ). In Inghilterra, 
Norvegia e tutto il nord, il clima li obbliga a ripararsi meglio 2 ). 
In Ungherie in Transilvania, dove gli Zingari accennano a un 
qualche maggiore civile e morale dirozzamento, le loro abitazioni 
sono più convenientemente congegnate ed hanno tavole, panche, 
utensili di cucina ed altri oggetti necessaij. 

Nelle capanne zingare il focolare è posto generalmente nel centro; 
il camino ne è fatto con terra argillosa. Al focolare cuociono i 
loro cibi, standovi dinnanzi uomini, donne e fanciulli, chi mezzo 
e chi del tutto ignudi. Vi dormono intorno di notte nella stagione 
fredda o coricati sul suolo, o su pezzi di tappeto, di stuoja e pelli 
di caprone. — Il Grisellini e il BenkO asseriscono che « quando 
«non hanno legna, bruciano dello sterco di animali, d’onde ne 
«esala un odore insoffribile e soffocante per chiunque non siane 
« avvezzo, e massime se vada congiunto al fumo di tali materie 
« quello delle picciole faci di pino, di cui si servono la notte in 
« luogo di lucerne 8 ). » 

Oltre il focolare un altro accessorio importante è il mantice, 
come abbiamo detto di sopra, dappoiché l’industria più facilmente 
seguita dallo Zingaro, nomade o sedentario che sia, è quella del 
fabbro ferrajo. « Tanti gli Zingari , altrettanti i fabbri » dice un 
proverbio ungherese. Maneggiare il ferro e il fuoco, al sole o di 
notte, è per lo Zingaro un’operazione gradita. Il rumore del man¬ 
tice lo diverte, il ritmo del martello sull’incudine gli accarezza 


*) La 'strada di Triana, dove specialmente abitano gli Zingari è detta Via 
della Cava . Onde a Siviglia è cornane il motto ì 

Si yo noci en la Cava ? 

Mi credete nato nella Cava? 

quasi a indicare la viltà dell’essere gitano. — In tatto le città di Spagna, come 
a Siviglia, esistevano quartieri speciali, destinati agii Zingari, e separati dal 
resto dell’abitato, come i ghetti degli ebrei. Tali quartieri eran detti gitanerie . 
Quindalè dice poi che nell’Alta Aragona e in vaij punti dell’Alpujaras gli Zin¬ 
gari vivono tuttora nei sotterranei (pag. 37). 

*) Vedi l’interessante descrizione di tre quartieri Zingari di Londra (Metropo¬ 
litan Gypsyries), chiamati Wandsworth , The Potteries , The Mount nell’opera 
di Borrow, Romano Lavo-Lil 

s ) Grisellini, loc. cit. — BenkO, pag. 505. 
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l’orecchio.^ — Borrow, dipingendo felicemente la vita dei fabbri 
zingari, riferisce una loro canzoncina sulle scintille: 

Come una miriade di beUe ragazze 
Appariscono rosee e porporine, 

Ma, dopo aver disegnato i più graziosi cerchi, 

Sabito spirano. 

Enault dice in proposito: « On n’a jamais pu lui mettre en maio 
« que les outils de-l’étameur et du forgeron pour une oeuvre de 
« quelques instante. Le fer est le seul métal, et le feu le seni 
« élément qu’il aime à manier. Et ce qui lui plaìt, dans ces douteux 
« métiers, c’est qu’il peut les exercer en courant, en changeant 
« de place incessamment l ) ». Infatti i fabbri zingari viaggiano 
recando seco la loro fucina portatile, colla quale eseguiscono abil¬ 
mente i lavori commessi. Gli utensili di siffatte fucine sono scar? 
sissimi: poco ferro in ispranghe ed in lamine, tenaglie, martello, 
lime, morsa, incudine e un piccolo mantice. Piantano il mantice 
e l’incudine ed operano subito speditamente. — Soprattutto i ferri 
da cavallò son da essi adattati in pochi minuti. — Portano seco 
una piccola provvista di carbone dolce; e, quando ne mancano, se 
lo procurano con un metodo primitivo, ma alquanto singolare. 
Trovato che abbianò il legno adattato, lo tagliano e fendono in 
pezzetti, che ammonticchiati regolarmente, formano una piccola 
catasta di forma conica, che vien da essi ricoperta di terra. Al 
vertice della piramide lasciamo un breve spiraglio, del quale possa 
escire il fumo. Appiccano il fuoco alla base per un altro forame 
lasciato apposta ed alimentano l’incendio intorno col mantice. Ces¬ 
sato che sia il fumo e con esso il fuoco, levano la terra dall’e¬ 
sterno della catasta e dentro trovano il legno divenuto carbone e 
del quale si servono subito 2 ). 

Dopo il ferro, gli Zingari lavorano con singolare abilità il rame. 
Tutti avranno visto una compagnia di Zingari calderai almeno una 


*) Enault, III, pag. 203. 

*) Caroimi vide alcani Zingari di Transilvania, che costruivano ano di quegli 
edifici di macina ad acqua che si chiamano agyahi e notò che lo zingaro, ajatato 
dalla moglie, scavò la fossicella del carbone, alzò con pietre ivi raccolte dal fiume 
l’imposta pel mantice, ficcò in terra l'incudine portatile e si diede ad arroventare 
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volta, poiché non c’è paese o villaggio europeo, ch’essi abbiano tra¬ 
scurato *). Queste compagnie sono sopratutto, composte di Zingari un¬ 
gheresi, dai lunghi capelli e dai bottoni d’argento. — Rappezzano 
e rammendano mirabilmente caldaj, cazzaruole, guastade; e le sta¬ 
gnano internamente con un sistema tutto loro speciale. — In Va¬ 
lacchia sono pure eccellenti stagnini e, quando non hanno com¬ 
missione di lavoro, fabbricano per proprio conto anelli, orecchini, 
collane ed altre galanterie o di stagno o di lastrina d’ottone inar¬ 
gentata, che poi vendono alle donne valache nei mercati e nelle 
fiere. Se poi hanno un poco d’argento, si costruiscono qualche bel¬ 
l’oggetto per loro, essendo vanitosissimi di tutto ciò «he‘è adorna¬ 
mento d’un certo valore. Per solito è il pomo d’argento d’una mazza 
o d'un frustino, un anello grossolano, una smaniglia, ecc. Tali og¬ 
getti preziosi costituiscono il patrimonio ereditario, che i padri 
lasciano ai figli, i quali poi attentamerite e quasi con gelosa cura 
li custodiscono *). — A volte sono buoni incisori é troviamo in 
una vecchia cronaca che una banda di Zingari, munita di passa¬ 
porti, traversò la Germania, offrendo i suoi servigi nella lavora¬ 
zione e incisione*di sigilli 3 ). Fanno pure coltelli ed aghi gros¬ 
solani. 

Ma più che nel ferro e nel rame la loro abilità nel trattare i 
metalli si rivela nell’estrazione e lavatura dell’oro. — In Ungheria 
sopratutto, lo Zingaro lavatore d’oro ha una posizione distinta ed 
è tenuto in un certo conto anche dalle leggi dello Stato, che gli 
accordano privilegi. — H lavare questo metallo è un’operazione 


e domare il ferro per farne le faede, i perni e quanto servir doveva al giro 
delle mote e alla solidità di tutta la macchina. La prestezza e la precisione del 
lavoro lo colpirono di somma meraviglia. — Anche a noi fece ammirazione la 
prestezza colla quale uno zingaro di Ichtiman (Bomelia) ci accomodò due molle 
di carrozza rotte in mille pezzi. 

') I calderai zingari, a quanto pare, erano conosciuti in Inghilterra fin dal 
XIV 0 secolo sotto il nome di Dynamitter». Una carta di Edoardo III, con¬ 
fermante i privilegi della fiera di San Giles parla de Mi» mercatoribu» AUe- 
nigenis vocali» Mercatoribu». Dynamitter», qui vaia aenea in feria praedicta 
venduta. 

*) A Bologna uno zingaro ci mostrò un bastone con un grosso pomo d'argento 
cesellato, che era una meraviglia. Si sarebbe detto un lavoro di Benvenuto. 

*) Wsstpbalsn, Monumenta inedita rer. German., IY, col. 341. 
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simpatica per lui ; si direbbe che prora un piacere maligno a prò* 
durre quel minerale, col quale una società a lui ingrata nudrisce 
i propri risi, paga tante ingiustizie, stipendia tante vigliaccherie. 

Per raccogliere l’oro dalla sabbia dei fiumi essi tagliano un asse 
di legno di tiglio, di 4 a 6 piedi di lunghezza per 2 a 3 di lar¬ 
ghezza, allargato e scavato nella parte superiore in forma di pala ; 
vi fanno da 10 a 20 e fino a 30 righe oblique a solco, lo fissano 
quindi in modo da formare un angolo di 45° coll’orizzonte, lo rico¬ 
prono con una stoffa di lana più o meno spessa, vi versano la sabbia 
e l’inaffiano. La sabbia ruzzola, le pagliuzze d’oro entrano nei sol- 
ehetti e le piccole particelle si attaccano alla lana. Allora levano 
la stoffa e la sciacquano in una secchia di legno. Dopo aver tolto 
l’acqua, travasano il sedimento in una seconda e poi in una terza 
secchia. Così la polvere d’oro si libera da ogni elemento eterogeneo. 
— Alcuni mineralogisti, come il De Boni, hanno opinato che con 
tale operazione molto parte del prezioso minerale vada perduto, ma 
ciò è stato provato inesatto da persone esperte, che hanno esami¬ 
nato il metodo zingaresco della lavatura dell’oro 1 ). 

I lavatori d’oro sono sopratutto numerosi nel Banato, nella Tran- 
silvania e in Bumenia. 

Non tutti gli Zingari per lo addietro potevano esser lavatori 
d’oro. Occorreva un privilegio, concesso dal collegio di Mona, per 
entrare in questo servizio ; e il privilegio (secondo gli statuti del 1748, 
coi quali Maria Teresa stabiliva il monopolio della lavatura del¬ 
l’oro a prò’ degli Zingari) si estendeva soltanto agli Zingari rudari. 


') Il rapporto dell’ing. Dembscher dice : « Qnoiqoe la manière de travaillef 
€ dee bohémien» paraisae d'abord manvaiee et préjudiciable, on est cependant 
« convaincn on contraire, qnand on «amine la chose de pina pria. Une pra- 
« tiqne constante et jonrnalière donne à ce penple on degré de discernement 

< dana cette partie, sana leqnel tonte antre peraonne doit étre portée à croire 
« qn’ila perdent beanconp d'or. Je m'en ania convaincn de la manière attivante. 
« Apri» qn’ilg avaient fini lenr lavage anr l'aia, ponr leqnel ila emploient com- 
• monément de quinte à vingt angee de matière brute, je partageai ce qui 

< était lavé en troia parties; et je trouvais qne c’était lee dix on qniqse 
« rainures d’en haot qni contenaient conatamment le pina d’or; la seconde 
« partie n’en contenait qne lee bnit dixièmee de la première; et lee quinte à 
« vingt dernières rainures n’en donnaient à pelle qne troia grains. J'ai eiaminé 
« de mime avec attention le réaidn, et j’y ai rarement tronvé qnelqnea tropee 
« d’or ». 
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Perciò, anche a tempo della schiavitù degli Zingari, i nidori erano 
meno tenuti a vile degli altri Zingari, coi quali essi cercavano di aver 
pochi contatti; e nemmeno amavano essere chiamati Zingari , pre¬ 
ferendo i nomi di brasche» o aranyass, che in lingua ungherese 
significano « raccoglitori d’oro ». I nidori- lavano l’oro nell’estate, 
e durante l’inverno devono ricorrere ad altri mezzi di sussistenza; 
per lo pih fanno utensili di legno, che vendono a prezzi modicis¬ 
simi. — Paghi della loro mediocrità, essi vanno raramente que¬ 
stuando e anche più raro è il caso che si abbandonino al ladro¬ 
neggio, benché i loro guadagni siano scarsi e vivano in generale 
vita povera e miserabile. 

Ogni lavatore d’oro — secondo le leggi e i prirtitoi relativi agli 
Zingari — doveva pagare quattro fiorini di tassa : é tali contribu¬ 
zioni non andavano al tesoro pubblico, ma erano date alla prin¬ 
cipessa pei suoi giojelli. Ai tempi di Cantemiro si raccoglievano 
così per la principessa 1600 dramme d’oro all’anno: e la sposa 
di Stefano 'Bakowitza, ospodaro di Valachia, ricevette nel 1764 dai 
suoi nidori 1254 dramme, che secondo Bauer e Sulzer equivar¬ 
rebbero a 1003 dramme d’oro fino. — Detratta la quota per la 
principessa, gli Zingari dovevano consegnare tutto l’oro raccolto 
all’Armasch, il quale lo calcolava ad essi due fiorini d’oro per 
dramma, ma poi lo rivendeva a più alto prezzo a suo profitto *). 

I vantaggi della lavatura dell’oro variano a seconda delle sta¬ 
gioni; le forti pioggie e le inondazioni sono generalmente per essi 
di maggior vantaggio; ed il loro guadagno è più o meno grande 
a seconda dell’abbondanza delle acque nel fiume, presso cui lavo¬ 
rano. — Dembscher visitò nei distretti di Uj-Palanka, Orsova e 
Caransèbes circa ottanta famiglie di lavatori' d’oro, i quali eserci¬ 
tavano quel mestiere colle lor mogli e i lóro figli: con tutto ciò 
questo numero di braccia non produceva più di 6 a 700 ducati di 
metallo all’anno. Detratta da ciò la tassa personale, i guadagni 
dell’Armasch e i sei mesi di stagione morta, si vedrà come infatti 
ciascuna famiglia arrivi al profitto massimo di 32 fiorini d’oro 
all’anno, cioè di 12 soldi al giorno 2 ). 


*) I lavatori d’oro di Transilvania e del Banato vendono la loro parte 
all’uffizio reale” di Zalatnya. 

*) De Born, Briefe Ubar mneratogitche OegenstdmU (pag. 88). 
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Dall’epoca di Dembscher ad oggi tale condizione si è un poco 
migliorata; nondimeno i rudari restano tuttora poverissimi, seb¬ 
bene sianoci migliori fra gli Zingari e rendano un servigio non 
indifferente allo Stato, procacciando molto oro, che senza essi ri¬ 
marrebbe perduto nei fiumi. 

11 lavoro dei metalli è l’unico possibile per lo Zingaro. Egli se 
ne è fatto una tale specialità che alcuni autori (come dicemmo in 
principio di questo volume) han creduto scorgervi tracce atavi¬ 
stiche nientemeno che dei popoli preistorici, delle età del bronzo e 
del ferro. 

Fuori del lavoro dei metalli, gli Zingari posson dirsi non praticare 
altri mestieri che come espedienti o per campar alla " meglio la 
vita senz’esser disturbati dalle polizie dei governi. 

E prima di tutto essi si dàn volentieri alla senseria del bestiame 
e al traffico sui cavalli, mestiere che sembra essere stato lor proprio 
fin dagli antichi tempi. Eglino sono in tutte le fiere, in tutti i mer¬ 
cati, comprando, vendendo, barattando e giammai a loro discapito. 
In generale essi commerciano non già in cavalli di prezzo, ma in 
animali scadenti, sui quali sperimentano tutte le astuzie e le fur¬ 
berie possibili per dissimularne i difetti e disfarsene a prezzo van¬ 
taggioso. Alcuni di questi spedienti sono tutti lorpropij; segano 
i denti dei cavalli mirabilmente per ingannare sull’età, rappezzano 
scorticature, coprono spelature e tracce di fuoco e perfino fanno 
un’incisione in taluni punti della pelle dell’animale, che poi fanno 
gonfiare, soffiandoci dentro, per far sembrare il cavallo bene in 
carne. Per far poi apparire il cavallo vivace e ardente, lo frustano 
terribilmente, gridando alcune parole di eccitamento : così, quando 
si tratta di venderlo, basta ripetere queste parole che la povera 
bestia, memore delle frustate, si anima, salta e caracolla; onde 
il compratore è persuaso che il cavallo è sensibile alla voce e di 
carattere vivacissimo. — Più forte sarebbe l’inganno che riferisce 
il Franz; e cioè che introducano un’anguilla viva sotto la coda 
dei cavalli onde con siffatto stimolo acquistino maggior alacrità *). 

Il maquignonnage è specialmente praticato dagli Zingari d’Un¬ 
gheria e di Spagna; anzi in Ispagna le parole gitano e gitaneria 


*) c Zingari dicantar angaillas equis per anara inserere, ut inflati saliant, 
« et alacriores rideantnr * {Hist. Anim, III, 4). 
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202 OLI ZINGARI 

sono divenute espressioni popolari per denotare un nomo, che in¬ 
ganna nel commercio dei cavalli, ed anchjb i mezzi che si adope¬ 
rano in tale inganno 1 ). In Norvegia i loro inganni nel commercio 
equino lor valse un decreto d’espulsione dalla Dieta 2 ). — Alcuni 
Zingari si arricchivano con codesto traffico e s’è veduto qualche 
zingaro formarsi così un patrimonio; fra gli altri esempi si cita 
un tal David, zingaro di Debrezin, che era padrone di 70 cavalli 
di prezzo 8 ). Nel XV° secolo uno zingaro detto il capitano Carlo 
s’era acquistato una grande celebrità nel truffare coi cavalli; Tal- 
lemant des Reaux racconta parecchi tiri di questo malandrino e 
della sua banda. 

Del resto lo Zingaro si occupa del commercio sui cavallir non 
solo come mediatore, ma anche come compratore, poiché egli ha 
bisogno di cavallo, come ha bisogno d’aria. È il suo mezzo di 
viaggio e di trasporto; egli vi pone i suoi utensili, la sua tenda 
e i suoi figli; senza, lo Zingaro è perduto. — Quindi il cavallo 
è l’animale pel quale lo Zingaro ha più simpatia; e sebbene il 
cavallo dello Zingaro sia spesso mia povera rozza, con qualche bol¬ 
saggine e parecchi guidaleschi, lo Zingaro gli è riconoscente di 
agevolargli le sue scorrerie e le sue fughe. « Come — dice Liszt 
— non sarebbe commosso dalla sensazione tutta speciale, che sembra 
accrescere le forze, ingrandire e moltiplicare le membra dell’uomo, 
quando dispone di quelle del cavallo come delle sue e che infor¬ 
candolo fa un tutto con lui, momentaneo centauro ! » 

Per diverso motivo lo Zingaro ama anche un’altra bestia, l’orso, 
ch’egli cerca addomesticare, per mostrarlo nelle fiere e nei mer¬ 
cati e guadagnarsi così i mezzi di sussistenza. Lo caccia nei Car¬ 
pazi e nei Bàlkani e procura di prenderlo giovane ancora. Per 


') < Dedica» estoni a la venta y compra decaballerias; para està indnstria 
« son tan consamadoe, qne nn jaoo que se esté cadendo mnertò, bien por en- 
< fermedad, 6 bien por vejez, maneiado por ollos, aparece sano y fieno de 
> riracidad; engafiando con sns ardides el poco avisado comprador, qne Inego 
« qne tiene el animai en so casa suele encontrarle log diente* postilo*, y 
« mataduras cubiertas con nn pedazo de otra piel imitada & la snya y ooeida 
« corno nn remiendo, pero todo tan bien disimnlado, qne snele engafiar basta 
« à los mas avisados » (Campuzaho, xxvi). 

*) Schwedùche BibUotek, 1729, st. 3, pag. 265 f. 

*) Ameigen aus den k. k. Eròi. (V. Jahrg., pag. 320). 
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avvezzarlo lo pone sa una lastra di ferro, fortemente riscaldata, 
mentre la musica suona un’aria a ritmo marcatissimo. L’orsachiotto 
leva subito le zampe d’avanti e sta ritto, sollevando l’una dopo 
l’altra le zampe posteriori per toglierle da quell’ardente contatto; 
e involontariamente si abitua a cadenzare i suoi movimenti col 
suono della musica. Allorché ha bene imparato ad accordare i suoi 
salti col ritmo musicale, basta ch’ei lo ascolti per mettersi a bal¬ 
lare, nella tema di sentire in caso di pigrizia, la lastra infuocata 
sotto le sue zampe 1 ). — Quando lo Zingaro porta in giro il suo 
orso, egli si diverte altrettanto quanto il pubblico a vedere le 
mosse sgraziate, i gesti comici e le goffe capriole della sua bestia 
disutile, così stupida da lasciarsi porre la museruola e danzare a 
suon di tromba. Lo Zingaro tanto stima il cavallo quanto sprezza 
Torso. 

I domatori d’orso formavano una classe a parte (quella degli 
ursart) in Moldavia e a volte nelle loro esibizioni cantavano delle 
canzoncine in valaco per divertire gli spettatori, con una specie di 
dialogo fra l’orso e il domatore s ). 

Alcuni Zingari sono poi in certa cotal guisa attori di teatro in 
Moldavia e in Valachia. Dalla notte dopo Natale sino alla fine del 
Carnevale, in Rumania si ode gridare per le vie: Ai fantoccini! 
ai fantoccini! E poco dopo si vedono due Zingari, che portano seco 
un piccolo teatrino illuminato. Lo collocano sopra due sedie e dànno 


*) Gli ureari zingari di Moldayia sogliono limare i denti e le unghie a 
questi orsi, e bruciar loro leggermente gli occhi perchè, meno reggendo, siano 
meno atti a nuocere. 

*) Nel 1848, quando venne a Bucarest il generale Duhamel, un ursaro 
mostrando il suo oro, cantava la canzoncina seguente: 


Ni, ni, ni! na, na, nal 
Poni de pop satara 
Ourtulé netoésélat, 
Gaiigan inviers'ounat 
Tatà fa trimis la noi' 

Se nè furé miei ti boi. 
Duha! duha! moeil! 


Ni, ni, ni ! na, na, na! 

Figlio di cattivo prete, 

Orso male strigliato, 

Mostro furioso, 

Tuo padre t'ha mandato fra noi 
Rubare agnelli e buoi. 

Urial urial olà! 


MeehUraeà Va creecutu 
Meguedeo fa fécutu 
Cu culteha fa invatsat 


La tua strega di madre t'ha nutrito, 
T'ha fatto un buffone, 

Ti ha> insegnato in veste da camera 


Digitized by v^ooQle 



204 


QU snraiu 


principio alla rappresentazione. — Comparisce in iscena un bu¬ 
rattino, che rappresenta un pastore; poi viene uno Zingaro col 
suo orso; entrambi sono scacciati da un tal Vasilachi, che cor¬ 
teggia due belle, mentre sua moglie lo cerca per tutti i quartieri 
della città; vengono infine in iscena un russo e un turco e il bu¬ 
rattinaio zingaro usa voce e suono grave per il turco, viva e brusca 


A te aràta la sfat. 

Nus lash din bott tsigara; 
Tinga! tinga! gara! gara! 
Duha! duha! morii! 


A mostrarti al consiglio. 

Non lasci mai il sigaro dalla bocca. 
Brigante! brigante! marrano! marrano! 
Urla! orla! olà! 


Vino , ursulé, la joc! 

Baté pàmèntui, in loc! 

Ioake bine, morii! Martine! 
Sets dao pani cu rnarhnè 
Sets mai dao i altcheva... 

Se fiè pe sdamata. 

Duha! duha! morii! 


Vieni, orso, al ballo! 

Batti il pavimento, sai posto! 
Balla bene, olà! Martino! 

Ti darò pane e olive 
£ poi qnalch'altra cosa... 
Quello ti spetta. 

Urla! urla! olà! 


Se té ves, fetchor de bélé! 
Fe o tumba d?alé gréìé! 
Fe ne vré oun marifet ! 
Alevanta! bereket! 

De cu pouchka, de, short! 
Ku pitchorul fe: pah! 
Duha! duha! morii! 


Che io ti vegga, figlio della disgrazia 
Fare una capriola delle più difficili ! 
Facci qualche lazzo divertente! 

In piedi! Bravo! 

Spara il focile, spara, presto! 

Colle zampe fai fooco! 

Urla! urla! olà! 


E quando Torso aveva finito la sua rappresentazione e ottenuta l’obolo 
degli spettatori Ywrsaro chiudeva così: 


NaXste htros aimos, 
Andos ghenéral baros, 
Da bidè flandara! 

Da bidè bakshiska! 


Non ti felicitiamo, 
Signor gran generale, 
Che sporco straccione! 

E che mancia meschina! 


Gli agenti del generai Duhamel videro nella canzone nn libello oontro Sua 
Eccellenza. Duha! duha! morii! dei ritornello doveva essere Duhamel: la 
pelliccia dell’orso e il cavicchio, che Yursaro metteva in bocca al sno animale, 
ricordavano reniforme colla quale il generale costumava ricevere i bojardi, 
divenuti suoi servitori d’anticamera: tira presto! fai fuoco! fo considerato 
un’allusione a qualche complotto contro lo czar, tanto più che la parola short! 
è russa. Quindi rapporto, arresto e bastonatura e il povero vecchio ursaro 
pagò a caro prezzo le allusioni, forse involontarie, della sua canzone. 
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pel rosso. — Il torco e il ropso vengono infine alle mani e ne 
basca ora Tono ora l’altro, a seconda che il borattinajo ha inte¬ 
resse d’ingraziarsi spettatori rossofili o russofobi. 

NeH’Zftstfoyre générale des Larrons si documenta come «i va¬ 
gabondi detti bohemiens, siano ora gioocatori di bussolotti, ora 
funamboli, ciurmadori, saltimbanchi e toaestri di scamotti e pre¬ 
stigio ». 

Altri Zingari fanno il mestiere di cantastorie e di novellatori. 

— I racconti degli Zingari sono ancora poco conosciuti, e solo 
pochissimi furono pubblicati; ma la tela loro poò trovarsi in 
Grimm, in Ralston e nelle varie collezioni dei folklore europei. 

— I racconti degli Zingari velai e dei Zingari turchi ponno es¬ 
sere identificati con quelli delle altre razze ariane, e le somiglianze 
fra i racconti di un dialetto zingaresco con quelli di un altro dia¬ 
letto zingaresco del pari sono là a provare la origine comune delle 
varie tribù. Ad esempio la terza istoria pubblicata da Paspati e 
ch’ei raccolse a Costantinopoli dalla bocca dello Zingaro Zafirì, no¬ 
vellatore di professiope, è senza dubbio la stessa di Grimm, inti¬ 
tolata: Treuer Johannes. Così in Bucovina noi incontriamo ver¬ 
sioni zingare del Die ttcei briiden e del Dos tapfere Schneiderlein, 
mentre che Natdrivànu può riscontrarsi nei racconti popolari russi 
di Ralston (pag. 73); e la frequente menzione dell’acqua di vita 
e di morte, delle colline che cottane insieme e di altre finzioni 
comuni ai racconti popolari slavi si trovano presso i racconti degli 
Zingari russi {Ralston, pag. 236). — Campbell ebbe da uno zin¬ 
garo di Londra la storia del « Mastro ladro » {The master thief), 
conosciutissima dagli Zingari rumeni 1 ). — La somiglianza dei 
conti zingari coi gentili può spiegarsi coll’origine comune delle 
razze ariane; coll’ ipotesi dall'averli gli Zingari appresi nelle 
varie nazioni da essi percorse; o dall’averli essi recati alle varie 


') Il chiar. prof. Gianandrea ha trovato nelle Marche due conti: Francese& 
e Domesticò — Tl bravo assassino, che riteniamo corrispondenti ai Die enei 
briiden e al Master Thief. — Noi trovammo le leggende del ciclo di Manola 
in Rnmania, a Scatari d’Albania e in Montenegro, leggenda che crediamo «in- 
gara (Manola è il Manush zingaro). Abbiamo nn racconto zingaro inedito, 
favoritoci in Atene dal prof. Paspati, che ci-pare avere analogia con nna leg¬ 
genda da noi raccolta nel Delfinato. 
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genti, che visitarono. La quale ultima è la spiegazione più plau¬ 
sibile l ). 

Altri mestieri minori degli Zingari sono quei del lavorante di 
cuoio, di falegname e tornitore ambulante. Prendono codesti Zin¬ 
gari i loro arnesi in ispalla e vanno quà e là ad offrire i loro 
servigi in cambio d’un po’ di danaro o d’un pezzo di pane. — À 
Costantinopoli negoziano anche in gemme, profumi e veleni. — 
Gli Zingari sono pure abili a far canestri 2 ). 

In Moldavia-Valachia gli Zingari sono pure adoperati dai bojardi 
nei servizj domestici. « Cattiva cosa, dice Vilkinson, è adoperarli 
nei servizi di cucina; nondimeno nelle grosse famiglie, dove sono 
necessari molti servi, assai per essi si risparmia; ma regna poi 
nelle cucine dei bojardi tale sudiceria, che non si possono meglio 
rassomigliare che a porcili », Prima deiremancipazione codesti 
Zingari erano continuamente punitile frustati, sotto gli occhi del 
padrone e della padrona di casa. Se anche perivano sotto le per¬ 
cosse nessuno si curava di loro. 

In Ungheria e in Transilvania sono chiamati come scorticatori., 
ogni qual volta qualche animale venga casualmente a morte. In 
generale il proprietario deiranimale riceve dagli Zingari la pelle 


') Vedi Paspati, Micklosich, Mùller e Costantinebcu. — Una curiosità 
delle leggende zingaresche, notata da S. A. J. e K. l’Arciduca Giuseppe 
d’Absburgo nel suo libro sugli Zingari, si è la conoscenza che hanno moltis¬ 
sime specie di Zingari di una leggenda, per la quale uno zingaro, divenuto 
generale, sposa la figlia d’un europeo e la uccide quindi per gelosia, dietro 
falsa accusa d’un rivale. Ora in questo fatto, che (notisi !) avviene in un’iso'j, 
è riferito proprio l’episodio tragico di Otello. 

*) I gitani spagnuoli esercitano anche il mestiere di torero , del tosatore di 
muU, e alcuni si sono arricchiti coi traffici commerciali « En las prOvincias 
« de la Andalucia y en la Mancha — dice Campuzano — hay muchos esta- 
« blecidos con posadas ó mesones, otros son camiceros, otros traj ineros, y aun 
« hay algunos negociantes en grande, particularmente en Màlaga, que visten 
« con mucha elegancia y se confunden con la aristocracia ; pero corno estos 
« forman una escepcion de la jeneralidad de su raza, solo nos referiremos à 
« las clases mas pobres, que son las que componen la mayoria, y las que 
« mas se aproximan al tipo verdaderamente jitano. Dedìcanse estos à hacer 
« canastas, esquilar burros, y a la venta y compra de caballerias ». 

I fabbri-ferraj sono numerosi a Granata e Cordova; i canestraj a Valenza, 
Murcia e Barcellona. 
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ed ossi, in compenso della loro fatica, portan via la carne dell’ani¬ 
male, per servirsene poi di cibo. 

E non dobbiamo dimenticare che essi eran adoperati ovunque 
siccome carnefici, e che sino all’abolizione della tortura eran tenuti 
i più esperti esecutori della giustizia torment&toria 1 ). 

Vediamo ora le occupazioni delle donne. 

Le donne, più degli uomini procurano la sussistenza alla famiglia, 
sopratutto neU’inverno 2 ). Oltre tutte le cure domestiche, vanno 
attorno per procacciarsi qualche guadagno, sia coll’accattonaggio 
sia col borseggio. Alcune di esse commerciano in robivecchi, aju- 
tano ai lavori di fabbro-ferrajo, e in Ispagna fanno pure le balle¬ 
rine, le cigarreras o vendono morcittas de sangre (sanguinacci), 
frittelle di castagne e mercerie. Tal’altre a Siviglia vendono merci, 
che vengono loro pagate un tanto al mese e queste Zingare son 
dette diteras. — In Moldavia alcune vanno a servire come barn- 
binaje, o anche come balie, nelle case dei bojardi 8 ). 

Tutti hanno poi sentito a parlare della specialità, che hanno le 


’) « Habent etiam vita familias et abominabiles ab ipsis Cingaris con- 
« temptaa unde per nniveroam Transylvaniam camifices fiunt, horrendi, era- 
- deles, tetri et impii. Isti Cingari carnificee incredibilem ac per ulteriorem 
« orbem Christianum insuetum tortarae modnm introduxerunt. Criminaliter 
« convictos, vel per semipiena* probationes snspectos malefactores, tradant in 
« man 08 istorara ; qui ignes constrannt prompti, folles admovent, eisqne laeti 
« anras recipiunt, redduntque, caetera instramenta etiam exponunt, forcipes 
« nimirum virgas ferreas et laminas, facem pice impexam. Poetea sternunt 
« inermem dia tino carcererò maceratum, pavore faturae tragoediae attonitam 
« ac totis sensibus vagam, malefactorem, enraque ita terra affigunt, expli- 
« cantqne ut omnes artns elnxent ; mox stillicidio igneo hominem irrigant 
« flammis nbiqae resinae pertinaciter inhaerentibus; deinde forcipe candenti 
« mn8cnloB passim comprehendnnt ; etiam virgas ferreas admovent per ignem 
c rutilantee, filmante undiqne et erneiatos vix sastinente patiente». (Top- 
peltik, Orig. et Occas. Transito ., Cap. VI, pag. 56). 

a ) Monstre, Cosmograph ., pag. 310; àngel. Rocha, Bibtioth. Vaticana, 
pag. 864. —Negli Anseigen succitati, a pag. 318, si dice: « Fra gli Zingari 
c di Transilvania, che parlano il tedesco, è costumanza che gli uomini non la- 
« vorano; sono le loro donne che si curano di procacciare la sussistenza ». 

*) « Le donne di più elevata condizione prendono delle balie zingare, e la 
« vita immonda e licenziosa di esse è causa ai fanciulli di continue malattie ». 
(Predaai). 
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donne zingare di predire il futuro e dire la buona ventura. Quello 
ohe poi v’ha di singolare si è che pare fra essi esiste la persua¬ 
sione che solo le femmine di una certa età possano predire l’av¬ 
venire. — Questa scienza, che data in Europa fin da remoti tempi, 
fu per altro rinnovellata più particolarmente dagli Zingari e anche 
i nostri nonni attribuivano allo Zingaro la specialità della chiro¬ 
manzia. In un vecchio libro leggiamo in proposito: « Tengono gli 
« astrologi lo stesso metodo de’ Zingari, che hanno recato nelTI- 
« talia la maniera di estorcere dolcemente il denaro, fin’anco dai 
< miseri contadini, anzi di derubarli sotto lo specioso pretesto d’i- 
« struirli de’ futuri avvenimenti. Questa razza di gente o sponta- 
« neamente uscisse dal proprio ovile, ch’era la Bulgaria e i confi- 
« nauti paesi, perchè le scorrerie le tornassero più in acconcio che 
« le fatiche delle campagne, o perchè ne fosse espulsa come un 
« tempo diede ad intendere agli italiani, certa cosa è essere stata 
« sempre vagabonda per le altrui contrade, il mestiere fallace eser- 
« citando di predire il futuro 1 ). v 

Questa loro particolare arte costituì alle Zingare un monopolio 
di tutto ciò che alla chiromanzia e alla strologia il popolo attribuiva 
di valore. Anzi nella nostra Italia il predir la buona ventura fu 
materia di uno speciale genere di poesia cortese, dettoappunto 
eingaresca *). 

In Is^agna vi avvicinano le gitane, dicendovi : 

La gitana con coltura 

Dice la buena ventura. 


oppure: 

Dadme la» palma», 

To »' dirè lo» teoreta» 
De vueetra» alma». 


La loro riputazione di chiromanti è incontestabile in tutta la 


’) Rodotà, De' Giuochi d’Industria, di Sorte, Mieti, eoe. Rome, Zempel, 
1769 (pag. 79). 

*) V. p. e. Tosi Alvohbo, Vagine dilettevoli giardini di Gingttreache. — Ven¬ 
tura da dar a una dorma oda finestra, da dar sopra citta porta, da dar 
mirando m fronte a donatila, da dar aopra atta mano, incontro eon olire 
dogare, eoe. Agg. due Omgareutte amorose et una astrologica. Trevigi, Pa¬ 
dova et in Bassano, e. a., in 12. 
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Spagna e nessuno dubiterebbe più della loro infallibilità. — Anche 
i vaticinj delle Zingare inglesi sono molto accreditati 1 ). 

Spesso invece di buoni auguij le vecchie gitane vi lanciano una 
olajar o maledizione, di cui diamo alcuni saggi espressivi: 

« Soa Creeome te dichabe yesqui tarapia tamboruna per bute chirò ! 
« [Gesù Cristo ti mandi ima scabbia canina per lunghissimo tempo]. » 

« I tot ìer bengorros te Uqueren on drupo i orchi baìogando a or car 
« smobè! [ E i demoni ti trasportino in corpo ed anima sino alTinferno]. » 

« Los panipenes currocòs te mustmen ìer sacais ! [Malvagi corvi ti strap- 
« pino gli occhi]. > 

« Sot te meréles de bocata, y tot ìer galafreen te jaJUpeen! [Possa tu 
« morir, di fame e ti divorino i cani/. > 

« Panipen greeité terele tucue drupo / [11 tao corpo abbia nna mala 
« fine]. » 

< Comble Oetebé eoe te diqueles on at baee dar buchii, y arjulipé tata 
< 08 juHetrabiu! [Voglia Iddio che ti vegga fra le mani del boja e strasci- 
« nato a guisa di serpenti]. 

« Los manquet aaeàk’tos te diqueìen ulandao de la fihmacha , y sot menda 
« quejesa or tos te buchare de ìer piures / [Possano i miei occhi vederti so* 
« speso alla forca e cosi foes’io là a tirarti pei piedi]. » 

Una curiosa è la seguente: 

Bète Diot , si te casas, el infiemo 
De suega y de eunado; y si te asentas 
Bète viajar con chicos en inviemo! 

[Faccia Iddio, se ti ammogli, che ta trovi l’inferno fra una suocera ed un 
cognato; e se ti assenti, possa tu viaggiar d’inverno con dei bambini!]. 

Ma più frequentemente le gitane predicono fortuna, felicità, ric¬ 
chezze e soddisfazioni, sperando che la quantità della ricompensa 
sarà in ragione diretta delle belle cose vaticinate. — Ond’è che, 
pel desiderio di sentirsi fare così lusinghiere profezie, molti clienti 


l ) « Gypsy fortune telling is ranch thè sanie everywhere. fivcrywhere there 
« are three styles: thè lofty, thè famitiar and thè homely ; and every gypsy 
« wooman is mistress of all three, and uses each according to thè rank of 
< thè person whose vati she dakkers , whose band she reads, and adapts thè 
« luck she promises ». (Borrow, Romano Lavo*LH 9 pag. 239). 

Commi, Gli Zingari 14 
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accorrono a farsi strologare dalle Zingare, e fra codesti non man¬ 
carono persone di alta levatura e donzelle di nobile sangue 1 ). 

Si sa che la chiromanzia è la divinazione, mediante l’ispezione 
delle righe della mano. Codesta divinazione può applicarsi al pre¬ 
sente e airavvenire. — Secondo gli Zingari, le linee della mano 
racchiudono, per chi sa distinguere le loro particolarità, l’indica- 
cazione sicura delle attitudini fisiche ed intellettuali di ciascuno, 
delle passioni che ci agitano, delle idee che ci dominano, delle 
tendenze marcate del nostro spirito e anche delle sfumature le più 
delicate del nostro carattere. Tutta siffatta problematica scienza è 
basata suU’insieme e i dettagli delle quattro grandi linee, che dise¬ 
gnano la loro rete sul palmo della mano distesa e che corrispondono 
col cuore, col cervello, collo stomaco e con i grandi centri nervosi. 

La direzione, la profondità, il colore, la continuità o l’interru¬ 
zione più o meno brusca di ciascuna di codeste linee, tutti quei 
dettagli insomma che sono inapprezzabili al volgare, hanno il loro 
significato per gli occhi, che sanno vedere; e, i rapporti della linea 
coll’organo corrispondente essendo dati, non è più che un affare 
di induzione il giudicare l’uno coll’altra. Con osservazione e logica 
si può giungere a risultati più o meno soddisfacenti, ma che hanno 
almeno una parvenza di ragionamento. 

Questa è quella che si chiama chiromanzia naturale , che i filo¬ 
sofi in passato ammisero, Aristotile fra gli altri; e che fu discussa 
da teologi e sostenuta da taluni che, partendo dall’armonia del¬ 
l’essere umano, nel quale tutte le parti si corrispondono e si coor¬ 
dinano, videro in quell’esame un mezzo di risalire dal noto all’i¬ 
gnoto e una forma del metodo induttivo 2 ). 

Ma gli Zingari non si contentano della chiromanzia naturale; 


*) Si disse ohe Napoleone I® si fosse latto in gioventù predire il fatnro da 
una singara; ed è noto che una gitana spagnuola aveva predetto ad Eugenia 
di Montfi o il trono imperiale. A Mosca la contessa Giacinta Modor, ch’era di 
razza zingara, disse la buona fortuna all’imperatrice Caterina di Russia. Cri¬ 
stina di Spagna si foce strologare da Pepita, la gitana di Madrid; e il reg¬ 
gente Giorgio d’Inghilterra fermossi un dì a Newmarket Heath per consultare 
gli Zingari Lovets . 

*) Alcuni pretesero poggiare la chiromanzia sull’autorità biblica e in ispecie 
sui due passi: Qui in marni omnium hommum signat, ut novermt singuM 
opera sua (Giob.). — Erti quasi signum m manu tua et quasi monumentum 
ante oculos tuos (Eso.). 
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essi praticano la chiromanzia chimerica, che non poggia sa nulla 
e che non ha per sè alcun’ombra di ragione. È quella che pre¬ 
tende trarre dall’ispezione delle mani induzioni più o meno pro¬ 
fetiche sugli avvenimenti della nostra vita, sui pericoli che ne 
minacciano, la fortuna che ci attende, i fati buoni o cattivi che 
il destino ci riserva. Questa chiromanzia, o meglio giunteria, è 
quella che praticano le Zingare, quando lor se. ne porga il destro. 

Ma, in codesti casi, esse non si aiutano soltanto colla diagnosi 
della mano, che vien loro presentata; tutto al loro esame deve 
servire d’indizio e di rivelazione. Il loro sguardo profondo e vivace 
presto fa a scrutare un'anima a traverso d’un volto. La mobile 
fisonomia che esaminano diviene per esse uno specchio, ove veg¬ 
gono riflettersi gl’interni sentimenti, man mano che si succedono. 
Verun lineamento del viso sfugge ad esse ; videro lo spirito prima 
di vedere la mano. L’occhio, la bocca, il più leggero fremito della 
persona è indizio rivelatore dello stato interno psicologico di colui 
o di colei, che aspetta il responso. — Esse non fanno più <;he leg¬ 
gere in un libro aperto. 

La Zingara, che una vita di dolori, di sensualismo, di nevrosi 
familiarizzò coi sintomi della passione, distingue a prima vista la 
gota dimagrita e l’occhio ardente d’una donna; essa sa subito se 
un moto di speranza impaziente o di doloroso timore fece schiu¬ 
dere quella mano, dalla quale si vuo’ sapere ciò che resta a 
soffrire o ciò che resta a sperare. Essa vede senza sforzo nella 
smorfia sdegnosa del labbro o all'addensato cipiglio, se il giovanotto, 
che l’ansia tortura fino a venirla consultare, mediti una vendetta, 
si sdegni d’un vincolo che gli pesa, desideri l’amore o soffra la 
gelosia. Essa ravvisa eziandio le folli temerità della gioventù e 
della bellezza, questo presuntuoso e fatuo aspetto della prosperità, 
che sembra sfidar la disgrazia; e conosce troppo bene le ratte di¬ 
sillusioni della sorte e la vulnerabilità dei nostri cuori per non 
diffidare dei sorrisi dellq "fortuna e non predire sconosciuti mali a 
coloro che non vogliono prevedere o che credono aver tutto pre¬ 
visto. — Qaindi essa ha fiducia nella sua diagnosi, nel suo vati¬ 
cinio, nel suo bokht *). Pensando, senza dubbio che noi portiamo 


*) La parola bokht , adoperata dai gipsi per augurio , è persiana e certo 
deriva dal bagya sanscrito {sorte, fato). I gipsi hanno poi il verbo dukkermg 
(strologare, dir la buona ventura), derivato forse dal dioker valaco (fàscino), 
dal duh' bulgaro (spirito) o dal tuxh (fortuna) dei greci moderni. 
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in noi stessi il principio generatore del nostro destino, essa si con¬ 
vince di leggieri che i suoi varicinj, tosto o tardi, in una guisa 
o nell’altra, si compiranno. Essa non cerca che di rivestirli d’una 
forma palpabile aH’immaginazione, talché s’imprimano nella me¬ 
moria per risuscitare colla sua immagine, quando le tendenze in¬ 
terne dell’anima, ch’essa seppe scoprire nelle pieghe più intime, 
avranno prodotto, giunte all’apogeo, il successo o la catastrofe 
ch’ella predisse coll’ispezione d’una mano e d'un cuore ’). 

« Come stupirsi che si vada a chiedere i secreti dell’avvenire a 
coloro che indovinano sì bene i secreti dell’anima, le passioni che 
quella racchiude? Ogni passione ha l’intuito della presenza d'un’al¬ 
tra passione, sopratutto lorquando s’è applicata ad interpretare 
gli indizj lasciati dal passaggio della sua consanguinea in tutte 
le abitudini del corpo, gli accenti impressi alla voce, il gesto; 
quand’ella ha appreso a decifrare il girigoro che ha scritto sul 
palimsesto d’una fisonomia, tanto più inquieta e curiosa quanto il 
cuore fu più sconvolto, tanto più espressiva quanto più venne af¬ 
flitto. — La Zingara sa che una natura di mollusco non s’indi¬ 
rizzerà a lei. 

« 11 dono di predire il futuro, ch’essa si è sempre ed ovunque 
attribuito, e che le fu unanimemente riconosciuto, benché non sia 
che la pratica di un grossolano empirismo, si fonda tuttavia sopra 
una credenza troppo radicata nel volgo per non essere inspirata 
dall’istinto raramente errato che questo ha su certe verità, delle 
quali non può esattamente definire la portata ed il senso. 

« Poco a poco, per incredulo che fosse, ciascuno fu persuaso che 
esse conoscevano il futuro come il presente, e ch’esse spingevano 
la loro seconda vista ugualmente in tutte le direzioni del tempo 
e dello spazio. Non sapendo spiegare in modo diverso la visione 


*) Libzt narra l'episodio seguente: < On s’eet longtemps sourenu dar» ce 
« pays (Kiow) d'une de ces femmes, très-jeune et tris-belle qui, à un beau 
< jeune homme millionaire lui demandant de quelle mort il mourrait, repondit 
- en soupirant: — Ah, pauvre ratnier, que tu eouffriras, car tu mourras de 
« faim! — La chose parut si inTraisemblable que tout le monde se mit à 
• rire, ee qui sembla satisfaire la derineresse, à qui il arrivait quelquefois 
« d'attrapper des borione pour un triste oroscope. Mais trenta ans plus tard, 
« ehacun se souvint d'elle, lorsque le richard gagna une maladie, qui le flt 
« littéralement mourir de faim > (pag. 221). 
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ch’esse hanno di ciò che si rincantuccia nel fondo dell’anima, si 
attribuì loro rapporti sovrumani, giustificati àpparentemente dal 
preferir ch’esse fanno alle dolcezze della casa e alle gioje dome¬ 
stiche i pericoli, che s’accolgono sotto le dense vòlte delle foreste. 

« Ma codesto tatto sì fine, sì sottile, sì rapido dei sentimenti e 
risentimenti altrui, che insegnano soltanto i frequenti sussulti di 
passioni sentite e risentite in sè stessi, non equivale difatti a una 
potenza occulta, a una subitanea divinazione, che produce una 
pronta intuizione di ciò che sarà, mediante il rawisamento rapi¬ 
dissimo di ciò che è? Non permette forse la profezia dei frutti a 
venire, imparando a conoscere i germi attuali? Non è dunque ir¬ 
razionalmente che la gente gli attribuì un’origine non volgare. Non 
è dunque completamente inesplicabile che grandi dame e semplici 
pastori, villanelle e gran signori, abbiano spesso chiesto il secreto 
della loro esistenza a codeste donne olivastre e belle, la cui testa 
sembra un busto modellato in bronzo, dagli occhi di agata bianca; 
la cui capigliatura ha i riflessi azzurrini del ferro brunito; le cui 
labbra, rosse come fior di granata, sussurrano misteriose parole: 
le cui eleganti curve si disegnano sì arditamente, mentre le pal¬ 
pebre si abbassano con incantevole voluttà ed il seno si solleva 
agitato, lorquando fanno balenare le tentazioni di promesse future 
o la tèma di lontani terrori. — Codeste donne non avrebbero ri 
spesso rattenuto intorno a loro tante persone, di nazione e condi¬ 
zione disparata, se qualche scintilla di vero non alimentasse l’at¬ 
trazione, commista al timore, che aleggia intorno a codeste creature 
dai cenci variopinti > 1 ). 

Come se le Zingare avessero dovuto riassumere in sè tutte le 
potenze occulte, che una vana credulità accorda a taluni esseri, 
si attribuisce loro eziandio il potere del malocchio , superstizione 
diffusa in tutta la Spagna, l’Italia del centro e del sud, la Grecia, 


’) Libzt, pag. 184. — Enadlt dice anch'egli : « Ajontons que dans sa pose, 

• dans son attitode, dans aon gesta, dans son regard, la gitana a beaucoop 

• de la prophétesse. C’est la ménte contenance inspirée, la ménte lèvre vi- 

< brente, qn’agite le soufflé de l'esprit; c'est vr&iment la sibille dee temps 

< modemes, telle que naguère none la vìmes frémir et palpitar dina le brame 

< éloquent de Marcello. Elle se dresse devant vons, ardente et iinpétoeaae: 

< vous étes convaincn avant méme qn'elle n'ait parlé >. 


Digitized by 


Google 



214 


SU ZMSAIU 


l’Albania, la Turchia e l’Arabia. Come pure si crede che esse sap¬ 
piano far le fatture o stregonecci, che fanno deperire lentamente 
la persona contro cui son rivolte, e viceversa che sappiano guarire 
da tale malattia, guastando la fattura con esorcismi o con una 
contro-fattura. 

Altri filtri e rimedj misteriosi si trovano nell’arsenale delle Zin¬ 
gare, destinati a guarire gli animali malati, scoprire gli oggetti 
rubati, e suscitare le passioni languenti degli amanti. Molti loro 
amuleti, che esse vendono come aventi virtù efficacissime ed uni¬ 
versali, consistono principalmente in radici o in pezzi di pasta 
senza lievito, che esse imprimono di figure bizzarre e fanno essic¬ 
care al sole. Grisellini dice che nel banato di Temeavar esse ven¬ 
dono certe piccole pietre, in ispecie una sorta di scorie, le quali, 
secondo che da esse viene spacciato, posseggono la virtù di rendere 
le persone che le portano fortunate in amore e al giuoco. In 
Ispagna la gitana vende filtri amorosi, la radice del buon barone , 
l'erba di Satanasso ed altri ingredienti atti a procurar l’aborto 
nelle donne incinte. In Italia vendono borsette di simpatia (piene 
di limatura di ferro, pezzi di calamita, monetucce, capelli, ècc.), 
scongiurano il malocchio , e son supposte avere una palla diabolica 
per scoprire il tesoro nascosto *). 

Gli affittajuoli ricorrono spesso alle Zingare anco per guarire 
il loro bestiame, in ispecie se si immaginano che il male provenga 
da qualche malefizio. Quando una vacca rifiuta di mangiare, si 
suppone tosto che vi abbia luogo un sortilegio e fassi venire una 
Zingara, la quale bene spesso riesce felicemente a distruggere la 
causa del male. A tale oggetto si porta essa nella stalla, dove si fa 
mostrare la bestia ammalata; in seguito, dopo di avere fatto ri¬ 
tirare ciascuno, essa rimane qualche istante sola con questa. Quando 
le sue operazioni sono compiute, essa richiama l’affittajuolo e spesso 
la bestia è effettivamente guarita 2 ). 


*) Nelle nostre Marche i contadini credono che gli Zengheri abbiano la 
patta zampatica del Diàmmena (la palla simpatica del Diavolo). 

*) Grrllmakh spiega queste guarigioni così: « Mentre che le bestie pasco* 
€ lano in aperta campagna, la zingara profitta dell’assenza del bovaro per 
« attirare a parte una vacca della mandra, alla quale essa imbratta il muso 
« di un certo suo disgustoso impiastro. Da quel momento la bestia rifiuta 
« ogni sorta di cibo. Quando la zingara è in seguito chiamata, tutta l'arte 
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Nè si limitano a curar le bestie, chè in molti paesi le Zingare 
sono consultate per ogni specie di malattia delle persone. £ Cam- 
puzano riferisce che ogni anno le medichesse zingare vanno scor¬ 
rendo le provincie meridionali della Francia e sopratutto la Spagna. 
« La profonda ignoranza — dice — e le grossolane superstizioni, 
« che ancor regnano nel Sud, attraggono il lor vagabondo ciarla¬ 
le tanismo, che trova colà il massimo favore ; mentre nel Nord, più 
« colto, più sgombro di pregiudizj e tradizioni ridicole, non si pre- 
« senta una miniera cosi sfruttabile. Nelle nostre provincie della 
« Spagna meridionale si veggono moltissime gitane, che, al pari 
« dei ciarlatani, non si contentano di predire il futuro, ma anche 
« curano ogni specie di malattia, o per lo meno dicono di curarla. 
« — Ogni loro panacea universale consiste in due o tre parole d’un 
«gergo barbaro, che pronuncian fra 1 denti; e a queste tengono 
« dietro alcune pratiche sacramentali, inventate dalla loro strava- 
« gante immaginazione, colle quali gli infermi, cui promisero la 
« guarigione, muojono nelle loro mani tan facilmente corno en las 
« de un doctor salido de una de nuestras facultades 1 ). » 

Cosa strana! Gli Zingari hanno fede essi stessi nelle lor pratiche 
contro le malattie. Come tutte le persone irreligiose, surrogano le 
credenze colle superstizioni, rivolgendosi un pochino al diavolo, dal 
momento che si scostarono da Dio. — E perciò sono profondamente 
convinti che una calamita sia un infallibile talismano di felicità 
per coloro che l’hanno indosso ; come pure un po’ di calamita ra¬ 
schiata e infusa in un bicchierino d’acquavite, bevuta la sera, con 
fede , è un orvietano universale, massime se nel momento di bere 
si pronunciano talune parole. Per tale rimedio si guariscono le 


« sua consìste nel rimovere dal muso della vacca la materia di cui la aveva 
< imbrattata: quindi rimane ristabilito il senso dell'odorato, e Fani male prende 
« con avidità il nutrimento che le si presenta >. Non occorreva di andare 
ad immaginare tutto questo artifizio, quando Grellmann avesse pensato che 
gli Zingari sono perfetti zoojatri per pratica c conoscitori profondi del be¬ 
stiame equinq e bovino. — Evidentemente la zingara suggerisce rimedj ra¬ 
zionali e cura la malattia con mezzi pratici. Solo per colpire riroroaginazione 
dei villici e ribadire la convinzione della sua potenza magica, essa fa in ul¬ 
timo la commedia di segnare la bestia, raccomandando al villano: appicciate 
una luma (Tqjo bona , dite un paternostro a Sant' Antonio, e abbiate fede ! 

') Campuzano. XIX. 
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malattie e si fa condividere la passione propria ai cuori più ri¬ 
belli 1 ). 

Non vogliamo tacere che tutte queste pratiche delle Zingare di 
chiromanzia, strologia, ciarlatanismo, ecc., spesso son mezzo ad esse 
di facilitare qualche furto e qualche marioleria. Mentre che la 
Zingara dairispezione delle rughe sul palmo delle mani, o dai 
segnali delle unghie o dai sogni traggo i fausti auguij e che il 
circolo è pieno di estatici, spetta poi ai fanciulli il trafugare di 
tasca i fazzoletti, o alle altre compagne d’introdursi nella stalla 
a rubar l’agnellino, il pollame, le uova ed ogn’altra cosa su cui 
venga lor fatto di porre la mano. Nelle fiere e nei mercati esse 
avevano poi una speciale maniera di trafugare la moneta nel cambio 
del danaro; e ciò dicevasi usUlar a baste fra i gitani di Spagna *). 

— Come pure in antico praticavano una truffa particolare, che 
Qeronimo d’Alcalà racconta nella sua novella: Historia de Alonao , 
moto de muchos amos , scritta nel principio del 600. Questa sover¬ 
chieria, detta la gran socalitia (jonjanó barò), nella quale cadevano 

— e cadono tuttora — con facilità talune vecchie sceme ed avare, 
consisteva nel far riunire in un sito scuro e appartato molta roba 
d’oro, sotto il pretesto che con ciò si poteva attrarre e scoprire un 
tesoro nascosto di immenso valore. Inutile dire che il tesoro non 
compariva mai e che la gitana trovava maniera di socalinar gli 
oggetti preziosi 8 ). 

Da quanto siam venuti dicendo si vede come gli Zingari delle 
varie regioni d’Europa siano dati a diversi mestieri e professioni. 


*) Enaclt, 237. 

*) « Cada dia van siendo ménos frecuentes las antiguas pràcticas de laa 

< gitanas, quienes, miéntras sns hombres cbalaneaban en las férias y mer- 

< cados, ellas tenian esperia! habiiidad de raanos para hacer desaparecer las 
« monedae en los cambios, ustildr à baste, coger à la mano » (D. Francisco 
de Sales Mago ). 

*) « Las jitanas dicen la bnen&ventnra por las rayas de las manos, exijiendo 
« sieropre una retribucion por sue ridiculos vaticinios. Cuando van rennidas 
« doe ó tres, hay qne tener mncbo cnidado con ellas, porque son muy la- 
« dronas, y miéntras nna entretiene la inocente crednlidad de las mojeres, 

< qne son las qne jeneralmente consnltan sa pretendida eiencia, las deroas 
« andan alrededor atisvando si pueden Uevarse algo >. (Campuzano, XXVII). 

Le mariuolerie delle zingare inspirarono giocondamente i mirabili e comici 
disegni del Callot. 
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Però non si deve credere che le incudini dei loro fabbri risuonino 
continuamente dei colpi di martello, nè che coloro che si dànno 
ad altri lavori vi attendano con molta assiduità per trarre da un 
quotidiano lavoro il sostentamento della loro famiglia. Tutt’altro! 
— Essi non lavorano che ad intermittenze e appena possono, ab¬ 
bandonano strumenti e fucina, preferendo di andar questuando e 
rubacchiando, mentre la loro indolenza li spinge pure a molte ore 
di inazione durante il giorno e ad anteporre ad ogni cosa il gusto 
supremo di scaldarsi oziosamente al sole, come altrettante lu¬ 
certole. 

Una prova l’abbiamo nel fatto che gli Zingari non son mai agri¬ 
coltori. — La bionda Cerere che, oltre la sedentarietà, esige dai 
suoi cultori cure incessanti, di ogni giorno, d’ogni mese, d'ogni 
stagione, non è fatta per lo Zingaro, il quale per una settimana 
di lavoro se ne offre tre d’inerzia. — E possiamo dire che, tranne 
i Sudari e gli Zingari, che servono nelle milizie, tutte le altre 
qualità di Zingari non praticano il lavoro che all’ultima necessità, 
o nome argomento per errare senza fastidio, quando non sia'una 
facilitazione* delle loro rapine, introducendosi nei villaggi e nelle 
case sotto pretesto .di offrire le loro mercanzie ed i loro servizj. 

Con tutto ciò non devesi per altro contendere agli Zingari alcune 
doti naturali, e sopratutto una grande acutezza e una destrezza di 
spirito non comune, immaginazione fervida e gran sangue freddo 
nei pericoli l ). — Alcuni fanciulli zingari, ammessi nelle scuole 
d'Ungheria hanno dato perfino prove di attitudine a studj supe¬ 
riori, e Vaillant racconta diffusamente come i tentativi fatti in 
Rumania per educare alcuni giovinetti zingari a professioni ed arti 


*) Un autore dice: « L'imagination des bohémiens est fertile à lear ma- 
• mòre, et ila sont vife et décidés dans leurs espediente; de sorte que dans 
« piQsieurs circonstances hasardeuses ila se déterminent promptement sur le 
« parti qu’il faut qu’ils prenneut pour s’en tirer. Et certes, on ne peut 
« s’empécher d’admirer l’adresse qu’ils emploient à donner à leure ouvrages un 
« certain degré de perfection. Us ont apportò cette adressa de leur pays natal 

< et ne Pont pas acquise en Europe; elle leur est d’autant plus nécessaire 

< qu’ils manquent de ipatériaux et d’ustcnsiles convenables. Us sont extré- 
« meroent adroits à tromper et à voler, et ne le paraissent pas moins à se 
« défendre par des arguments subtils et pereuasifs, quand ils sont traduits 
« devant la justice pour cause de quelque délit >. 
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civili avevano già dato buoni risultati x ). — Un’altra prova della 
loro intelligenza può èsser tratta dai maravigliosi progressi ch’essi 
fecero ognora nella musica, come più innanzi diremo. E la storia 
parla degli zingari: Bihari celebre violinista, Antonio Solario, pit¬ 
tore fra i sommi 2 ) e Bunyam, scrittore e predicatore di alto in¬ 
gegno 8 ). 

Però il germe intellettuale, massime se violentato a studj con¬ 
trari alla indole sua, si muore in essi quasi sempre innanzi che 
il fiore abbia potuto svolgersi nella sua intierezza ; o se per caso 
il frutto giunge talvolta a mostrarsi, esso cade precoce ed acerbo. 
— In mezzo alla carriera dei suoi studj lo Zingaro non dimentica 
mai la sua vita primiera; e l’esempio che Listz ci narra di un 
giovane zingaro, Jozy, donatogli dal principe Tekely, e ch’egli 
allevò a Parigi, prodigando invano cure e regali, finché dovè ri- 


’) Gli studj antropologici fatti sai crani degli Zingari dal Koperniki e da 
altri hanno mostrato una certa normalità e un’analogia coi crani indiani ed 
egiziani. Blnmenbach così descrive un cranio zingaro: c Characterks pri- 
« harii : Facies oblonga, firons parva fornicata, arene superciliares pone gla- 
€ bellam valde prominentes, orbita® admodum profundae, olfactas officina 

< amplissima, conchiis mediis ntriusque in bnllas insignes inflatis et sinibas 
« snntorinianis ezcavatis, dentes grandes, molares imprimis ingentes, mandi 
« balae aliqaantnm prominnlae. Alia observata: Suturae, maxime occipitales, 

< eleganter fiexaosae. Foramen occipitale fere qnadratnm. Condyli ad latera 
€ ejns valde con veri. Palatura alte fornica tnm. Ossis palatini lamina hori- 
« zontalis perampla ». 

*) Antonio Solari, detto lo Zingaro , celebre pittore, fu ritenuto per molto 
tempo fosse nato a Civita negli Abruzzi. Ma l'abate Luigi Celotti sorprese 
sotto una bella e preziosa madonna questa sottoscrizione: Antonio de Solaris , 
venetus, fecit. — Ad ogni modo tutti concordano a dirlo figlio di calderai 
nomadi . La qual circostanza, congiunta al nome che tutti gli dànno, concorre 
a farlo realmente ritenere di nazione zingara. — La osservazione importante 
da farsi è che egli sarebbe nato nel 1382, secondo alcuni biografi, e indubi¬ 
tatamente prima del finire del XIV?.secolo. Con ciò si proverebbe la comparsa 
di Zingari in Italia anche prima del 1422, data stabilita dal Muratori — 
cosa di cui siamo del resto convinti, anche per molteplici altre prove e so¬ 
pratatto per la facilità di spiegarsi il passaggio di Zingari dalle isole Jonie 
in Italia, ora che ò documentata la presenza di Zingari in Peloponneso e a 
CorfÙ fin dalla metà del 1300. 

*) Su 11'origine zingara del Bunyam fu scritto un bell'articolo nelle Notes 
and Qneries (fase. 36 del sett. 1836). 
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mandarlo alla sua steppa natia, non è un esempio isolato. Qua¬ 
lunque sia la condizione, che si volle creare allo Zingaro, anche 
la più fastosa, egli non abbandona mai il desiderio di tornare al¬ 
l’antico tenor d’esistenza, che la sua fantasia gli ricorda coi colori 
della più lusinghiera felicità; questo desiderio va più e più au¬ 
mentando in esso, finché, violentemente trascinato a far ritorno fra 
i suoi, si riassorbe nella sua orda, sottraendosi d’allora in poi per¬ 
sino alla memoria deU’incominciato nuovo corso d’idee. — Anche 
se fu posto nel colmo dei favorì e dei godimenti delle grandi città, 
egli tornò sempre alla sua tenda, ai suoi cenci, ai suoi rudi com¬ 
pagni, alla bruna beltà delle sue donne, alle ombre vergini delle 
dense foreste, ai mormorii di rivi sconosciuti, alle danze sue volut¬ 
tuose, alle scaltrezze dei suoi furti, al galoppo dei suoi cavalli, 
all’eccitamento di un’esistenza, le cui frequenti vertigini, dovute 
all’alcool, rendono più fantatische ancora le instabilità e le con¬ 
tinue peripezie. 

Nè sapremo dargli torto. — L’incanto che esercita una sì irre¬ 
sistibile attrazione non si può analizzare nè dimostrare; non si ri¬ 
vela nella sua intensità che a pochi iniziati. Per comprendere il 
segreto di certe nostalgìe, bisogna averle provate. 

Enumerando le professioni esercitate dalle Zingare, trascurammo 
deliberatamente di comprendervi la più immorale, quella che trae 
suo prò’ dalla perdita del sentimento più eletto della donna, il pu¬ 
dore, e l’abbassa fino al commercio del proprio corpo. 

La prostituzione è veramente così generale fra le Zingare, come 
alcuni autori e viaggiatori pretendono? Ovvero sono desse così as¬ 
solutamente caste quali le decantarono altri? — Vediamo. 

Vaillant ci dice: « La prostituzione è un genere di commercio 
« ch’esse sfruttano in più d’un angolo d’Europa. Ad Amburgo dànno 
« dei concerti, depongono i loro biglietti nei grandi alberghi e ri- 
« cevono i visitatori al suono di una musica armoniosa. A Mosca, 
« in via Treskoé, presso al Kremlino, hanno pure uno stabilimento 
« di questo genere; e siccome le donne sono quasi tutte giovani 
« e belle, più d’un dilettante ritorna al suo albergo in gioconda 
« compagnia. In Turchia, dove le donne hanno accesso nei harem , 
« sia per preservare i fanciulli dal mal’occhio, sia per guarirne le 
« malattie, sia per interpretare i sogni alle dame turche, la pro- 
« stituzione è un privilegio ch’esse avevano ottenuto gratis e ch’esse 
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« praticavano vantaggiosamente nel quartiere di Pera, nel mona- 
« stero valaco di Ylachema, dedicato alla Vergine e rinomato pei 
« suoi miracoli *). — Là, in questa casa un tempo sacra, avevano 
« stabilito il teatro delle loro impudicizie, le loro orgie, il loro 
« mercato di vergini ; là si trafficavano la gioventù, l’innocenza, 

« la verginità e il pudore, il corpo e l’anima delle greche, delle 

* armene e delle ebree. Là finch’esae erano giovani e belle, can- - 
« invano nelle loro canzoni un amore sfrenato; ed al suono della 

« tamburo e della cobra eseguivano danze sensuali e ricordavano 
« colla loro nudità, le loro pose eleganti e l’abbigliamento fastoso 
« le voluttuose devadhassi dell’India, loro antenate, e le lascive 

< almee dell’Egitto, loro sorelle. Là esse tenevano l’alta scuola 
« della prostituzione fin’a che, vecchie e avvizzite, facevano posto 

< ad altre per andarsene talune ad offrire in provincia i loro resti 
« ai militari, tal’altre a procacciare numerose vittime alla lussuria 
« dei creduli osmanlis, cui esse offrivano primizie cento volte ven- 

* dote *). * 

Predali conferma che le Zingare tengono case di tolleranza in 
Ispagna ed in Turchia, dove < madri e figlie si applicano ordinaria¬ 
mente ad insegnare e a perfezionare le arti delle cortigiane turche». 
Ed aggiùnge che solo quando diventano vecchie lasciano sì immo¬ 
rale mestiere per darsi alla fabbricazione e vendita di scope. De¬ 
scrive le loro danze « che sono tutto ciò che vi può essere di ribut¬ 
tante, tanto ne sono gli atti e le attitudini lascive ». Ed afferma 
che « non solo le maritate si dànno a sì vituperevoli esercizj, ma 
ben anche le giovanotte, che sino dalla più tenera età vengono 
dalle madri stesse addestrate al rinnegamento d’ogni pudore 8 ). 

E il Bernard nei suoi Mceurs des bohémiens de la Moldavie et 
de la Valachie dice egualmente: « La chasteté leur est complè- 
tement incornine. Rien ne peut ótre comparò aux mceurs dépravées 


') « Istorimi oxorìbas privilegio a Torcia impetrato sese prostitoere poblice 
« licet con» Christian», tara Torcia; aedeaqoe habent in Peram multis cobi- 
« colie ina traete*, quo qailibet libere ingredi potest, line allo Torcici Magi- 
< strato» meta; obi continuo daodenae ad minimum molieres versantor ». 
(Bcllou, Observat., lib. II, cap. 41). Vedi anche TUrkischer SchauplaU, nu¬ 
mero 106 e C ixtimir, Geschichte de» Omanisclien Reichs, p. 153, not. 18. 

*) Op. cit., pag. ^67. 

’) Op. dt., pagg. 100 e 130. 
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de C88 vagabonda mais surtout de leurs femmes, que ne retient 
aucune idée de pudeur ou de honte. Les lefons de l’impudicité la 
plus effrontée sont les premières lepons que toute fille repoit de sa 
mère » l ). 

Twiss nel Voyage en Pertugal et en Espagne dice di essi: 
« Tutti gli uojnini sono ladri e le donne cortigiane * 2 ). 

Anche Paspati fa menzione delle ghiovendé , ragazze zingare che 
s’incontrano nelle strade di Costantinopoli e nelle grandi città del- 
Flmpero, semi-velate, cantando e accompagnandosi con forte batter 
di mano. Sono musulmane e Paspati le dice di costumi très-libres 8 ). 

Peyssonnel asserisce che tutta la Romelia è piena di lupanari 
popolati da Zingare 4 ). 

Il Grisellini, il Sulzer, il Qrellmann ed altri molti son della 
medesima opinione sul negare il pudore e la castità delle Zingare. 

Per contro Borrow, il gran Borrow, che ha vissuto cpgli Zingari, 
parlandone la lingua e dividendone la tenda e i pericoli, afferma 
la castità delle Zingare in un modo reciso. 

Enault, che dice anch’esso di aver vissuto insieme agli Zingari, 
parlando delle Zingare turche, dice: « Quelques-unes vont aussi 
« dans les cafés, où elles font de la musique, et dansent avec une. 
« verve endiablée. Mais pareilles à cette salamandre qu’avait choisie 
« pour ejnblème le moins incombustible de nos monarques, elles 
« se jouent au milieu des flammes, qu’elles allument sans en ètre 
« atteintes, dévorent les autres sans se consumer, et, ne brùlant 
« jamais des feux qu’elles attisent, ont le rare privilège de rester 
« chastes, au milieu des passions effrénées qu’elles inspirent. Plus 
« d’un croyant les placerait volontiers cornine houris supplémen- 
« taires dans le paradis de Mahomet » 5 ). 

E, parlando dei costumi antichi degli Spagnuoli, lo stesso autore 
dice: « Les Espagnols d’alors faisaient la partie d’aller aux gita- 
« nerias , comme ceux d’aujourd’hui vont aux courses de taureaux. 
« On écoutait les hommes qui donnaient des concerta; on regardait 
« danser les belles Gitanas et on leur demandait des philtres, 


’) Pag. 57. 

*) Pag. 203 della trad. frane. 

*) Paspati, pag. 23. 

4 ) Peyssonnel, op. cit., pag. 111. 
*) Op. cit., pagg. 209-210. 
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« corame si déjà leurs yeux noirs n’en enssent point verse d’assez 
« puissants. On leur parlait d’amour entre deui danses et deux 
« chansons. — Ces créatares è demi-sauvages, dont la robe, con- 
« stellée dea paillettes, secouait du feu, dont le sourire ayait quelque 
« chose de la puissance fasci natrice que l’on attnbue aux char- 
« meuses, écoutaient toujours et ne repondaient jamais. On dit 
« qu’elles inspiraient parfois des passiona profondes, ingnérissables, 

« parco qu’elles n’accordaient point le remède qui seul calme les 
«* peines d’amour » 1 ). 

Il Quindalé, parlando delle ballerine zingare, dice: « Niente 
« di più voluttuoso che codesti canti e codesti atteggiamenti; però 
« guai al turco o al cristiano che volesse ottenere da codeste baja- 
« dere altra cosa che la provocazione plastica! — Dai confini del- 
« l’Indo fino allo stretto di Gibilterra, questa fu sempre^la carat- / 
« turistica distintiva della Zingara. Oscena nei gesti ed atti, oscena 
« nelle sue parole, oscena nelle sue canzoni, ma cast a di corpo. 

« Questo è il dono prezioso della Zingara: a lacha ye drupo, la \ 
« castità corporea. — La madre le insegna fin da piccina a con- ' 
« servare codesto dono per il rom, per lo Zingaro, non per il busnò, 

« l’estraneo alla sua razza. In nessun lupanare di Europa si in- 
« contra una prostituta zingara. — Nella stessa India, ove le caste 
« privilegiate vendono le primizie delle loro figlie, il paria gitano 
« conserva incolume il fiore delle sue fanciulle » 2 ). 

E Campuzano conferma: « Celebraban sus matrimonios : asi los / 
« hombres corno las mujeres eran muy honestos, y aborrecian la I 
« licencia » s ). 

E anche Liszt dice di esse: « Leurs appels à la sensualité ne 
« sont pas tout à fait dépourvus de poésie et nous n’avons jamais 
« rien vu chez elles qui ressemble aux effronteries du libertinage. 

< Elles ne sont pas directement attaquantes, se contentant de 
« parler aux sens par l’intermédiaire de l’imagination, par le seul 
« effet de leur personnalité enivrante, par là qu’elles sont ce qu’elles 

< sont! Loin d’elles on peut réver d’elles, car, si elles se livrent, 

« elles ne se donneht pas » 4 ). 


•) Pag. 227. 

*) Pag. 33. 

*). Pag. xxm. 

*) Pag. 212 (edit. Breitkopf). 
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Fra cotanta diversità di giudizj diremo il nostro parere. 

Effettivamente in taluni paesi le Zingare sono di facile conquista. 
Per esempio le Zingare bulgare e sopratutto le rumene, le italiane 
e fors’anco le russe. 

Per contro è spesso difficile ottenere i favori d’una gitana o dima 
gipsa, e impossibile quasi quelli d’una tchinghiané di Tessaglia. 
— Nel quartiere delle Zingare a Volo abbiamo interrogato in pro¬ 
posito parecchie persone, fra cui un caffegi greco, che ha il suo 
negozio dirimpetto le loro case e ci hanno assicurato che sono 
onestissime. Così pure a Karditza, a Trikkala, a Kastraki, a Farsala 
e in tutta la Tessaglia, gli abitanti vi diranno: Tuqmtfai bév 
rafAoOvTai (le Zingare non si danno). 

A Salonicco, a Smirne qualche volta si trovano Zingare di co¬ 
stumi liberi, ma a Costantinopoli le Zingare musulmane non hanno 
commercio coi ghiaurri. 

Quindi, a nostro giudizio nè le Zingare hanno ovunque la pri¬ 
vativa d’una castità assoluta, nè sono addirittura tutte femmine 
da conio al punto che le madri insegnino l’inverecondia alle figlie 1 ). 

Se poi si trovasse che questa conclusione conclude poco e se ci 
si forzasse a deciderci pel sì o pel no, noi saremmo sempre d’avviso 
ohe la immoralità delle Zingare fu esagerata, poiché, se non per 
pudore certo per ripugnanza, per avversione innata, per misoneismo, 
la Zingara non ama darsi al gachno, al busnó. E la prova di ciò 
la ravvisiamo nell’aver gli Zingari conservato incorrotto il tipo 
della loro razza, ciò che, dopo tanti secoli, sarebbe stato impossi¬ 
bile, se le lor donne avessero avuto troppo commercio con estranei. 

Il matrimonio degli Zingari è da essi contratto in modo spic¬ 
ciativo e in giovanissima età. 

11 ragazzo zingaro ha la precocità del sensualismo ; e, non han 
torto i versi del Coppée, quando dicono: 

Dee femmes, dont les yeux sont doax cornine les m&ins 
Baisent son front h&lé par le vent dee chemine; 


ft ) Rammentiamo di aver detto alcune frasi econcie in lingua zingara in 
presenza di alcuni Zingari nomadi italiani, i quali si erano attendati fuori 
Porta Mazzini a Bologna e d'essere stati interrotti da cesi coll'osservazione: 
Ma pen, ka tei tchavori (Non parlate così, chè ci sono i ragazzi). 
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Et dótachent poar lai le bijou qui l’occupe, 

Ne sacb&nt pas qu’il sent lears genoux soas la jape 
Et qu’au pays bohème, où l’enlant voyagea, 

Àvant d'avoir qainse ans, on est homme déjà. 

Quando uno Zingaro ha quattordici o quindici anni e comincia 
a sentire i desiderj del senso, si rivolge alla fanciulla che più gli 
piace, e che per solito non ha più di dodici o tredici anni, senza 
preoccuparsi del' grado di parentela ch’egli possa avere con essa 1 ). 
Naturalmente egli sceglie una fanciulla della sua razza, poiché 

10 Zingaro è sprezzato dalle ragazze gachné e le tnaye di Siviglia 
gli cantano in ischerno: 

Po los Gitaftos no me peino yo 
Que me peino pa los toreros*). 

Sceglie dunque una zingarella, alla quale non fa una corte 
troppo lunga: basta a lui averle manifestato il suo desiderio e ot¬ 
tenuta la sua adesione. Quanto alle cerimonie nuziali egli se ne 
piglia poco pensiero. 

In Ungheria, dove sono soggetti alle regole dello stato civile, 
fanno il loro matrimonio davanti al prete; ma siccome o l’età di 
alcun di loro o qualche altra irregolarità potrebbe trovare impe¬ 
dimento presso un prete regolarmente ordinato, così si indirizzano 
essi a taluni preti zingari, che hanno una liturgia tutta loro par¬ 
ticolare 8 ). 

In Ispagna e in Moldavia (secondo Borrow e Cogalniceano) la 
cerimonia delle nozze consiste ancora nel rompere che fa la sposa 
di un vaso di terra davanti all’uomo del quale è per farsi com¬ 
pagna; ed essi son fatti legittimi coniugi, come Gringoire ed Esme- 
ralda. Ciascuna delle parti raccoglie alcuni frammenti del vaso e 

11 conserva presso di sè con molta cura. La convivenza loro è con- 


4 ) Hoylahd, Historical snrrey of Oipsies. — Salmon, I, 321. 

*) L’unico caso che abbiamo saputo di matrimonio fra ano zingaro ed una 
italiana è quello di una ragazza di Montelapone nelle Marche, che sposò uno 
zingaro ungherese e lo segui nelle sue peregrinazioni. Però nei pressi di Co¬ 
stantinopoli alcune greche povere si sono sposate con Zingari sedentaij. 

*) A pag. 101 abbiamo visto che vi sono di questi pseudo-preti fra gli 
Zingari ungheresi, che maritano per pochi centesimi chiunque ricorra ad essi 

Colocci, GU Zingari 15 


Digitized by v^ooQle 



296 


OLI USSARI 


siderata obbligatoria, finché sussiste presso di essi deuni di quei 
frammenti. Questi smarriti, per qualunque causa, accidentale o 
volontaria, i coniugi divengono perfettamente liberi, nè ponno più 
rinnovare la loro unione, se non colla rottura d’un secondo vaso, 
e poi d’un terzo, ecc. *). 

Quasi tutti i matrimoni degli Zingari tedeschi si celebrano nella 
Pentecoste. 

Fra gli Zingari turchi la cerimonia consiste talvolta nel simu¬ 
lare una zuffa, durante la quale il giovane rapisce la sposa. Un 
viaggiatore cosi narra un matrimonio zingaro a Costantinopoli : 

« Il y avait fonie nombreuse à l’entrée de la prairie de Boyuk- 
« Deré, oh l’on célébrait un mariage bohémien. Les tentes des fa- 
« milles des future conjoints étaient à une distarne d’une vingtaine 
« de mètres environ, et l’on voyait aller et venir d’une tente à 
« l’autre les parents des future époux ainsi que les invités, armés 
« de bfttons et simulant une lutte, pendant laquelle les fiancés 
« s’étaient rencontrés près d’une des tentes. Le jeune homme s’em- 
4 para de sa future et l’ayant embrassée rentra avec elle dans sa 
« tente. Après quoi ils partirent ensemble pour aller fòter la dive 
« bouteille, accompagnés de leure parents, suivant l’usage. Et ainsi 
« finit cotte noce patriarcale. » 

Le loro nozze sono caratterizzate dall’immensa prodigalità di 
robe da mangiare e da bere, ebe per tre giorni si distribuiscono 
a tutti, come una vera corte bandita 2 ). — E dobbiamo far men¬ 
zione di un’usanza nuziale zingara, un tempo praticata anche dagli 
spagnuoli, sparita con la venuta di casa d’Austria al trono di 
Spagna, e alla quale si assoggettò Isabella di Castiglia quando sposò 
Ferdinando d’Aragona, vogliamo dire quella di mostrare ai parenti 


’) Borrow, IL — Kooalnickako, pag. 20. 

*) « Entro lag peculiaridades de loe gitanos hay una extraffa circonstancia 
« qne anele arrninarloa para el resto de ras dias, y es la immensa prodiga- 
« lidad à qne se entregan en sns bodas. — Durante los tres dias qne se pro- 
« longa el festin y el jaleo, son conridados à di, no solo loe gitanos del legar, 
« sino los conocidos y allegados de sangre bianca. El gachó toma parte en 
« esa disipacion de maiyaros, dnlces y bebidas, para la cnal contrae dendas 
« el no rio, cnando no tiene nada • propio, y qne son lnégo nna carga de la 
« rida qne le ee mny dificil de esqnitar * (Mito, 42). 
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ed invitati il giorno dopo del matrimonio la camicia della sposa 
colle... prove giustificative della sua verginità '). 

Dal momento che una Zingara s’è maritata, essa segue il ma¬ 
rito in tutte le peregrinazioni della sua vita nomade e diviene più 
che la compagna la schiava di suo marito, il quale la batte spesso 
e volentieri e anche la scaccia via per lieve pretesto *). In gene¬ 
rale la condotta della moglie deve essere uniformata alla volontà 
del marito, però continua ad avere influenza su di lei anche una 
specie di patria potestàt dei suoi genitori, la quale sopr&ffà talora 
la volontà istessa del marito. Rammentiamo in proposito un latto 
tragico avvenuto anni sono a Volo. Uno Zingaro aveva dato sua 
figlia ad un altro Zingaro povero; dopo un certo tempo volle 
ritorgliela per darla ad un altro più ricco. Non avendo forza di 
opporsi allo suocero, lo Zingaro povero uccise la moglie con una 
pugnalata e quindi si suicidò. 

Per solito l’adulterio è raro fra le Zingare, tanto più che la 
loro beltà sparisce presto, non si tosto divengono madri... Però, 
come abbiam detto di sopra, non ci sorprenderebbe se qualche Zin¬ 
gara si abbandonasse in braccio ad amanti; ed anche le loro can¬ 
zoni esaltano spesso la ribellione adultera della donna, come in 
quella .che raccolse Puschkine dalla bocca degli Zingari della 
Russia meridionale e che si canta ancora fra essi. — La lingua 
zingara dà a questi versi una singolare energia per la ricchezza 
delle sue assonanze, il suo ritmo rapido e rotto come il respiro af¬ 
fannoso che precede il delitto. 

Vecchio sposo, orndel sposo, 

Sgossami, bruciami; 

8on forte e non temo 
Ferro nè fuoco. 

T’odio si, 

Ti spresso si. 

Un altro io amo 
E morrò, amandolo 


’) Anche in Sicilia esisterà tale nsansa (V. Pitrì). Ad essa si riferirà il 
detto della sposa: 

„ « La me camicia u' nn’arristan bbianga ». 

*) Toffsltik, Cap. 17, pag. 56. 
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Sgozzami, bruciami. 

Vecchio sposo, crudcl sposo! 

Saprò tacere; 

E noi conoscerai. 

È piò vago che la primavera. 

Più caldo che un dì d'estate; 

È giovane, è bello; 

E quanto mi ama! 

Oh! come l'ho baciato 
Nel silenzio della notte! 

E come ridevamo allora 
Della tua vecchia barba grigia! 

Secondo il dott. Solf gli Zingari tedeschi puniscono l’adulterio 
col taglio del naso alla donna e colle battiture sui gomiti o sui 
ginocchi per l’uomo. 

La gravidanza per solito non trattiene le Zingare dall’attendere 
ai più penosi lavori, e, giunto il parto, fanno quasi sempre da 
levatrici a sè stesse. In mancanza di un vaso, fanno gli Zingari 
un buco nella terra, lo riempiono d’acqua fredda e vi lavano il 
bambino. Ciò fatto, lo avvolgono in alcuni vecchi cenci, che la 
madre ebbe la previdenza di apparecchiare. La puerpera passa col 
suo bimbo gli otto giorni del puerperio, giacché questo non dura 
mai più, fra le lordure e l’affumicata atmosfera della sua tenda 
o capanna. Non hanno esse l’uso della culla: ed i bambini giac¬ 
ciono e dormono sempre o coricati su un mucchio di stracci o fra 
le braccia materne. 

Gli Zingari cristiani battezzano i loro bambini, ma si prestano 
a codesta cerimonia più per ottenere un regalo dal compare che 
per sentimento di religione. Finito il battesimo ed esciti di chiesa, 
padre, compare ed invitati si recano ad una bettola, dove si con¬ 
suma la giornata in mezzo a dolciumi ed acquavite *). Quando il 
regalo del compare è stato scarso, i genitori si lamentano e do¬ 
mandano indiscretamente nuovi presenti al compare; e spesso, cam¬ 
biando di paese, cercano nuovi compari per far battezzare i propij 


’) Per tale pratica s’è creduto da alcuni che gli Zingari battezzassero i 
loro figli nelle taverne. Onde Toppeltin scriveva: « Iufantes in caupona sacris 
« suis initi&nt, quem actuin ncfarie baptisimum vocant >. 
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figli la seconda, la terza e fino la decima volta, allo scopo di aver 
altri donativi; talché un decreto del governo transilvano del 1661 
prescrisse, per togliere tale inconveniente, che i fanciulli zingari 
dovessero essere battezzati nelle 24 ore dalla nascita *). 

Finito il puerperio, le madri cominciano a girare attorno, e 
si mettono alla questua e al ladroneggio, nel quale sono sempre 
maggiormente audaci ed intraprendenti, quando si recano il proprio 
lattante in braccio, poiché contano d’impietosire meglio, trovan¬ 
dosi in tale stato 2 ). — A quattro o cinque mesi, la madre mette 
i bambini in un sacco e se li porta in tal modo sul dorso ; spesso 
sono messi in bisacce a traverso la sella di un cavallo o di un 
asinelio, quando la famiglia va d’uno in altro paese. 

Cresciuti i fanciulli in numero, il che presto avviene, poiché 
gli Zingari sono estremamente prolifici 8 ), la madre ne conduce 
un pajo per mano, mentre i più adulti le camminano allato, e cosi 
percorre essa le città e le campagne e s’introduce per le case. Ra¬ 
ramente i ragazzi zingari sono gastigati e anche quando si la¬ 
sciano trasportare dai più violenti capricci e bizze, i genitori li 
blandiscono ed accarezzano, poiché gli Zingari hanno uno svisce¬ 
rato amore per la loro prole. Ed anzi in altri tempi neH’Ungheria 
i creditori degli Zingari usavano impossessarsi dei loro figli, sa¬ 
pendo che il padre non sarebbe ristato da ogni cura e fatica per 
riscattare il suo figliuolo dalle mani dei gachni 4 ). — Thomasio 


*) Cogalniceano dice che in Moldavia non ò raro il caso di vedersi presen¬ 
tare ano zingaro di 18 o 20 anni, che vi chiegga di essergli padrino pel suo 
battesimo. 

*) Allorquando si avveggono di essere minacciate del meritato castigo, che 

< comunemente è in battiture, si schermiscono sempre e con molta destrezza, 
« presentando elle stesse il proprio bambino ai colpi che loro si avventano; 

< e facilmente riescono con tale scherma di trovar modo alla fuga >. (Pred., 
Op. cit., 146). 

*) < Adeo fecundi sunt, ut non sine risu auspicias Jelicissimas matres li- 

< beris septas, veluti stipatas gallinas pallia > (Toppeltin, VI, 56). 

4 ) Atuseigen aus den k. &., etc, pag. 375. A proposito di questo amore stra¬ 
grande degli Zingari per la loro prole, troviamo una storia o leggenda pie¬ 
tosa nel Round atout thè Carpathes del Cross [Londra, 1878]. — Essendo, 
verso la metà dello scorso secolo, gran carestia in Transilvania, gli Zingari 
non avendo nulla da mangiare si rivolgevano inutilmente agli indigeni per 
qualche soccorso. Un tapino più degli altri insisteva nelle sue richieste, mo. 
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dice però che, divenuti adulti, i figli corrispondono con ingratitu¬ 
dine l’affetto dei loro genitori. 

Quando i figli cominciano a diventar grandicelli, sono addestrati 
ad una specie di ginnastica domestica, sia per renderli agili, sia 
per divertire coi loro salti e capriole il passeggierò ed averne 
qualche mercede. Apprendono pure a tirare il mantice ed lutare 
il padre nel lavorare i metalli o nella professione del maniscalco, 
finché, come dicemmo, a quattordici o quindici mini si considerano 
emancipati. 

Gli usi funebri degli Zingari sono semplicissimi. 

Predari dice che lo Zingaro muore nel solo sentimento della 
sua materiale dissoluzione; e che tutta la tribù mostrasi piena 
dell’idea della perdita fatta con atteggiamenti e muti gesti di tal 
natura « che noi scorgeremmo in essi gli attori di una molto tri¬ 
viale scena grottesca, sì evidente, sì goffa è l’arte di quel mentito 
dolore. > — Ciò è però inesatto ; e, senza stare a ripetere qui ciò 
che dicemmo nel capitolo antecedente circa le idee religiose degli 
Zingari, certo è che essi hanno per i morti lo stesso superstizioso 
rispetto, che si riscontra in tutti i popoli primitivi, come dimostra 
lo Spencer. 

Leland ci dice yche i gipsi bruciano i vestiti e il letto del de¬ 
funto e talora fino gli anelli e le cose più preziose, ch’ossi pos¬ 
sederono. Riferisce anche l’uso loro di cambiar di nome a quelli 
che per avventura abbiano lo stesso appellativo del defunto, perchè 
la memoria resti onorata nella tribù e non si disperda in altri col 
moltiplicar dell’istesso nome. Il culto della morte — dice Leland 
— è la loro vera religione '). 


stranilo i suoi Aglietti scarni per la fame. Quasi per ischerno nn paesano gli 
disse: « Se ti botti giù da quella rape (e indicava un precipizio) darò loro 
« un prosciutto di majale ». Lo zingaro disse alla famiglia: < Avete in- 
« teso la sua promessa? » e, prima che alcuno potesse trattenerlo, corse alla 
rape e si buttò di sotto. La roccia si chiama tuttora in paese : il salto dello 
zingaro ed è sita vicino a Klopotiva, nella vallata di Hatszog. 

Nel 1780 minacciarono d'incendiare Northampton, perchè i magistrati di 
quella città avevano fatto imprigionare alcuni dei loro fanciulli. 

’) » The reai religion of thè Gipsies, as I bave already observed, consist 
< lite tbat of thè Comteists, in devotion of thè dead » (Leland, IV, pag. 49). 
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Liebich ci dice che il giuramento più solenne degli Zingari 
tedeschi è la forinola: Ap i mulende! (Perla morte!) 1 ). 

In Rumelia orientale offrono ai morti melanciane cotte, che poi 
si mangiano nei cimiteri. 

In Ispagna, quando uno Zingaro viene a morire, il corpo del 
defunto viene esposto per terra sur un paglierìccio, fra due can¬ 
dele accese. Le donne si prostrano colla faccia per terra, stirando 
in tutti i versi i loro capelli neri, urlando e piangendo. — Quanto 
agli uomini bene spesso accade loro di tuffare il loro cordoglio in 
qualche bicchiere di vino e di bere troppe copitas de aguardiente 
alla memoria del defunto : perocché i gachrii , attribuiscono ad essi 
la riputazione di gustar più il vino che l’acqua. Morì un gitano . 
— dice una quartina popolare — e ordinò per testamento che lo 
seppellissero in un vigneto per poterne succhiare i sarmenti: 

Un gitano se mnrìo 
Y dejio en el testamento 
Que le enterrasen en villa 
Para chupar los sarmientos *). 


4 ) Liebich, Die Zigeuner, 1863. 

*) Gli andalusi, che scherniscono sempre i gitani nei loro samcte* o farse 
teatrali, beffeggiano spesso Taso del bere nei funerali zingareschi (dueìo de 
gitanos). Citeremo il Pacillo divertido entre Mazapan y Chicharron (vale a 
dire il « Dialogo piacevole fra il Marzapane e il Chiacchierone) en el duelo 
de gitanos. Anche l'abitadine che hanno i gitani al furto $ volta in ridicolo 
dalle satiriche canzoni andaluse, come in queste strofette: 

« — J ita no? porquè vas preso? 

« — Sellò, por cosa ninguna, 

« Porque ho robao una soga... 

- Con cuatro pares de mulas. 

* 

* * 

« Me fartaron los testigos. 

• Seno, yo no ha he robao, 

« Eya se bino conmigo ». 
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Egli alla riti 

S'accoctama dai Zingari; ai adraja 
A l'ombra dilattoaa da la landa 
Ama la calma dal loro olio alano 
E l'idioma armonloao a incolto. 
PoMnan, SU Zingari, V. 


Per molto tempo si è creduto che gli Zingari non possedessero 
una lingua propriamente detta; e l’arcana veste del loro parlare 
fu ritenuta un frasario convenzionale, un gergo furbesco adoperato 
per non farsi intendere dai profani, alla foggia «della lingua zerga 
d’Italia, della langue verte francese, del cani e dello slang inglesi 
e del rothtoelsch tedesco — Hervas chiamava il loro un lin¬ 
guaggio fittizio, detto gerigonta, composto di alcuni vocaboli in-. 
ventati e d’altri presi dall’italiano o dallo spagnuolo, dei quali 
essi avrebbero alterato il senso, per farsi un linguaggio a sè soli 
intelligibile. — Il Goropio ( Hermat . lib. I) e il Keckermann 
( Disp . 33) ammisero che in origine gli Zingari avessero un lin¬ 
guaggio loro proprio; però che in seguito venisse alterato e arti¬ 
ficiosamente falsato dagli Zingari. £ il Busching ritenne che il 
linguaggio loro fosse una corrotta miscèla di voci zingare, rumene, 
ungheresi, slave, ecc. 2 ). Altri opinarono che si trattasse di dia¬ 
letti particolari di qualche paese 3 ). 


*) àngel Roche, Bibìioth. Vaticana. — Gesner, cap, 5. — Eccard, Diè- 
seri. N. 1. 

*) Neue Erdbeschreibung , I. 

*) Camerario, Hot. subcesiv. Cent. II, cap. 75. — Vclcaniub, De lingua 
et literiè Getarum me Gotorum , pag. 102. — Valeht. Frank yon Fran¬ 
kenstein, Orig. Nationum ac potissimum Saxonicae in Transilvania, Helmst, 
1697. 
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Nel 1763 un tal Szekely pubblicò nella Gazzetta di Vienna un 
anneddoto, secondo il quale il predicatore protestante Stefano Vali, 
trovandosi a studiare nell’università di Leyda, vi avrebbe fatto 
conoscenza con alcuni giovani oriundi del Malabar, tenuti colà agli 
studj per conto del loro governo. Udendoli parlare frequentemente 
fra di essi l’idioma natio, vi scorse molta analogia col linguaggio 
degli Zingari, ch’egli avea spesso uditi in Ungheria, sua patria. 
Vali pregò questi condiscepoli del Malabar a dirgli parecchi vo¬ 
caboli e frasi, li trascrisse e li ripetè poi ad alcuni Zingari di 
àlmasch in Ungheria; e con suo grande stupore gli Zingari com¬ 
prendevano molte di quelle locuzioni, attribuendo loro lo stesso 
significato, che Vali aveva appreso dai suoi camerati malabresi. 

Poco tempo appresso, il principiare degli studj filologici con me¬ 
todo di comparazione, l’analisi dei multipli idiomi delle tribù asia¬ 
tiche divenuta possibile allorché si diffusero in Europa varie gram¬ 
matiche delle lingue indostaniche (fra ie altre principalmente quella 
degli Inglesi nel 1773 e dei Portoghesi nel 1778) portarono alla 
scoperta che il fondo delle varietà dei dialetti zingareschi era uno 
ed unico e che questo fondo, costituente una vera e propria lingua, 
aveva marcate analogie colle forme filologiche delle favelle indiane 1 ). 

E primo di tutti Rudiger scriveva un lavoro nel 1732, in cui 
confrontava lo tzigano coi dialetti neo indiani. (Neuerster Zuwachs 
der Sprachkunde). Lo seguivano: Grellmann, il quale cogli ajuti 
di Bauer scrisse una pregevolissima memoria dal titolo: Hista - 
rischer Verzuch iìber die Zigeuner (1782), il Marsden (1785), 
Ludolf (1791), Zippel e Krause (1793) Molnar (1798). — Intanto 
Szujew studiava gli Zingari russi ed Enessey gli Zingari ungheresi. 

Nel primo ventennio del nostro secolo gli studi sulla lingua 
tzigana si avvantaggiarono delle ricerche di Richardson, Graberg 


*) I moderni studj provano che lo tzigano è franilo non figlio dei sette 
principali dialetti moderni dell'India. In taluni casi ha una forma piò sem¬ 
plice. Ex. gr. 


Vast, mano 

- sanscrito hasta 

— pali hattha 

Kast, legno 

— kàshta 

— * kattha 

Vasti labbro 

— oshttha 

— > ottha 

Trash, paura 

— tràsa 

— * tas 

Trin, tre 

— tri , trini 

* li, tini 

Piai, fratello 

bhràtà 

— • bhàta 
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de HemsO, Irvine, Puchmayer; e il BischofFpubblicava nel 1827 
un vocabolario zingaro-tedesco. 

Nel 1832 il celebre Mezzofanti riconosceva l’essenza a parte e 
la importanza della lingua tzigana. 

Nel 1837 il Borrow traduceva in gitano il Vangelio di S. Luca 
e due anni prima il Graffunder pubblicava ad Erfurth un saggio 
grammaticale sulla lingua zingara, indicandone le regole e la 
costruzione e provando che, sebbene codesta lingua si sia arric¬ 
chita delle parole prese in prestito alle varie nazioni colle quali 
gli Zingari ebbero commercio, essa non è meno rimasta fedele alla 
sua grammatica ed al suo tipo peculiare. 

Negli anni che seguirono troviamo il lavoro dell’italiano Pre¬ 
dati (1841), errato ed incompleto in molte parti, ma non cosi doz¬ 
zinale come si fece mostra di credere; e il lavoro interessantissimo 
del Pott sulla lingua degli Zingari, premiato nel 1844 dall’Isti¬ 
tuto di Francia 1 ). Il Czacki pubblica il suo libro sugli Zingari 
polacchi e il prof. Biondelli di Milano, studiando i gerghi furbeschi, 
si occupa eziandio di ricerche sulla lingua zingara 2 ). 

Fecondissimo di studj sul nostro subbietto fu il ventennio 1850- 
1870. Il Dirks e Baudremont studiavano gli Zingari baschi; il 
Borrow i gitani, i gipsi e gli Zingari di Transilvania; Vaillant i 
rumeni; Bdhtlingk i russi; Smart i gipsi; Campuzano e Jimenez 
i gitani ; Gobineau gli Zingari persiani ; Bugge i ngevmer tedeschi; 
Newbold gli Zingari d’Egitto. E venivano fuori lavori più perfetti 
come quelli dell’illustre prof. Ascoli in Halle, del Mitrovic a Praga, 
del Liebich e di Avè-Lallemant a Lipsia, del Mailer a Vienna. 

Fino allora erano comparsi piccoli elenchi di voci zingaresche 
su parecchi dei principali giornali o fra gli atti delle società scien- 


*) Il lavoro del Pott ò importante anche per ciò che riguarda raffi nità del 
tzigano col zend. L’A. cita l’autorità del dotto orientalista e missionario in¬ 
glese Wilson, il quale insieme ad un suo servo persiano poteva intendersi cogli 
Zingari del Libano e d’altrove, parlando un dialetto indiano. Questa analogia 
fu ammessa anche dal Gobineau e dal Leland, come dicemmo nella nota a 
pag. 31 di questo volume. 

*) L’illustre prof. Biondelli aveva annunciato un suo lavoro sugli Zingari, 
che doveva pubblicarsi coi tipi Civelli. — Egli, onorandoci di una sua lettera, 
d comunicava aver rinunciato all'idea, attesa la difficoltà, la scarsezza dei 
materiali e l’incertezza della scienza sul problema confuso degli Zingari. 
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tifiche europee; voci raccolte quando da viaggiatori, quaodo da 
filologi, i quali per altro non s’erano scambiati e comunicati i ri* 
sultamenti delle loro ricerche; sicché, non arrivando a completarsi 
e controllarsi, venivano a ripetere inutilmente la stessa cosa o ca¬ 
devano in errori su cui la critica non poteva, in tale dissociazione 
di fatiche, recare alcun lume. — Quindi i tentativi di dizionari 
zingari non erano riesciti a produrre che scarse e scorrette com¬ 
pilazioni. Il Qraffunder nel suo dizionario dimenticò quanto era 
stato già raccolto dai suoi predecessori e dai contemporanei. Il 
Cogalniceano pure cadde nella stessa incuria di porre a profitto 
gli studj altrui. Il dizionarietto del Predari è errato per tre quarti. 
Quello del Gampuzano, rifatto in seguito dal Quindalè, è zeppo di 
parole spagnuole corrotte e di termini furbeschi di lingua germanio; 
nè meno trascurato è quello del Vaillant, nè meno insufficiente 
quello del Baudrepont *). — Sugli Zingari ungheresi esisteva, 
a quanto dice Garonni, un vocabolario di 2145 vocaboli scritto da 
un zingaro, a nome Vistai, educato sotto il nome di Michele Farkar 
a Glausemburg. Ma l'incuria del suo professore Szatamasi fece 
perdere cosi prezioso tesoro, giacché mori Farkar, morì Szatamasi 
e dell’elenco non si ebbe mai più notizia alcuna. 

Dal 1870 ad oggi la lessicografia zingaresca fece enormi progressi 
e vediamo il Borrow, lo Smart ed il Grofton darci due pregevolis¬ 
simi dizionaij di gipso ; il Quindalè compilare un vocabolario gi¬ 
tano, se non perfetto, almeno migliore assai di quello del Gampu¬ 
zano; il Paspati pubblicare a Costantinopoli i 'suoi Études sur le 
Tchinghianés , opera d’un merito eccezionale e il Micklosich di 
Vienna i suoi impareggiabili lavori. — Intanto gli Zingari unghe¬ 
resi sono studiati dal Bellan, gli olandesi dal De Gòeje, i rumeni 
dal Gonstantinescu, gli spagnuoli dal Diercks, gli slovachi dal Sa¬ 
lina, i gipsi dal Leland, i transilvani dallo Schwicher, gli zingari 
transcaucasi dal Patkanoff, ed esce alla luce lo splendido volume 
sugli Zingari ungheresi di S. A. l’Arciduca Giuseppe d’Absburgo *). 


*) 11 miglior lavoro di quell'epoca è certamente quello del Pott. Ha non 
tutti i suoi 2882 vocaboli sono legittimi, cbè v'hanno dei duplicati e delle 
errata. Si calcolano a 5000 i vocaboli tzigani, sebbene ogni individuo non 
conosca personalmente che un ristretto numero di parole. 

*) D'ora innanzi questi studi si avvantaggeranno singolarmente, mercè la 
Gypsy Lare Society, che tutti noi quanti siamo in Europa amanti di cote 
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Tre le Tane conseguente, che derivarono dal successivo aggiun¬ 
gerei di tali materiali ci fu anche quella che YmdianHà della 
lingua tzigana ere assodata, i suoi arcaismi si rinvenivano ana¬ 
loghi alle lingue' del Dardisdan e del Kafiristan, i cui vocaboli 
erano confrontati coi dialetti neo-indiani.' Restava tuttora e resta 
oscure la antichità di tale distacco. Ascoli dice che lo zingaro si 
avvicina più del pali al sanscrito e armonizza questa conclusione 
colle teorie preistoriche del Bataillard. Miklosich invece, per certe 
somiglianze fra lo zingaro e i moderni linguaggi ariani dell’India, 
sostiene che la loro emigrazione non può essere avvenuta finché 
non si sono formati questi dialetti, cioè dopo il periodo prakrito. 
— Ad-ogni'modo queste controversie davano fecondi risultamenti 
per lo studio della lingua tzigana e delle antichità zingaresche. 

Lo studio della lingua zingara offre un grande interesse, dap¬ 
poiché ci & conoscere, per così dire, l’itinerario del loro esodo in 
Europa cogli elementi linguistici immischiati alla lingua antica. 
Come l’assenza di elementi arabi disapprova la teoria che li fa venir 
dall’Egitto, così la presenza di parole persiane (p. es. devruàl, mare; 
poshóm lana; vesh, foresta; ambról , pera; avgin, miele; ecc.) e di 
parole armene ( grast , cavallo; chor, vuoto; kotór, un pezzo; morti , 
pelle; ecc.) prova che passarono in Persia e in Armenia. E ogni 
dialetto zingaro presenta molte parole di greco, che provano la loro 
lunga dimora in Grecia ( drom , cammino; chairos, tempo ; jpetul, 
ferro da cavallo; stadi, cappello; i numeri 7, 8 e 9; ecc.). Oltre 
il greco, lo slavone entra nell’elemento assorbito dallo tzigano 
(70 parole secondo Micklosich, fra cui kralis, re; hitckima, albergo; 
mdtchka, gatto; lavina, birra; plashta, campana; ecc.). — Infine 
nei vaij dialetti zingareschi d’Occidente si rinvengono parole va- 
lache, magiare, tedesche, francesi, spagnuole, italiane ed inglesi. 

Di più lo studio della lingua zingara ci dà agio a conoscere 
non solo il loro modo di pensare, il loro stato morale ed intellet¬ 
tuale all’epoca istessa del loro arrivo in Europa, ma ci permetterà 
eziandio per analogia l’acquisto d’un’idea più esatta sullo sviluppo 
delle nazioni e di quello delle loro lingue in generale. Poiché — 


zingaresche abbiamo testé concorso a costi taire in Edimburgo, sotto la pre¬ 
sidenza dell’illustre Leland. La nostra Società pubblica una Rivista mentile 
sotto il titolo di Journal of thè Oypty Lare Society. 
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se man mano che s’allarga l’orizzonte delle idee d’una nazione, in 
seguito ai progressi della civiltà, il suo idioma si arricchisce di 
vocaboli creati per esprimere le nuove idee — è naturale che le 
lingue divengano, per ciò stesso, la più sicura fonte d’informaziQpi 
proprie a far conoscere lo stato della civiltà e lo sviluppo isterico 
di ogni nazione. Partendo da questo principio, troveremo nella 
lingua zingaresca gli elementi necessaij per conoscere ciò che deve 
essere stata la condizione primitiva del popolo di cui parliamo. 
A giudicarne, il popolo zingaro si trovava al momento della sua 
comparsa in Europa ad un grado di civiltà ben inferiore. Non 
aveva punto sorpassato il livello dell’uomo primitivo, vivente in 
seno della natura, sommesso alle sue leggi e alle sue proprie esi¬ 
genze, ben lungi dall’idea di subordinarle alla sua potenza e di 
farne docile strumento per toccare lo scopo eletto che è tracciato 
all’uomo. 

La vera ed antica lingua degli Zingari si riduce quindi ad in¬ 
dicare solo gli oggetti di prima necessità per la vita materiale e 
per ciò che cade sotto il dominio dei sensi. — Questo modo con¬ 
creto di considerare il mondo esterno era da un lato una conse¬ 
guenza del modo di vivere degli Zingari; lottando per esistere 
contro le forze della natura, non ne conobbero che il lato pratico, 
in tanto che questo era loro favorevole o nocivo; da un’altra parte, 
menando un’esistenza nomade, vivevano in mezzo ad oggetti e bi¬ 
sogni ognora novelli. — La loro vita sociale non poteva del pari 
riposare che su basi poco solide. Era il risultato naturale del loro 
modo di essere; infatti un popolo senza dimora fissa, per conse¬ 
guenza senza patria, non avrà che poco o punto l’idea del rapporto 
fra l’uomo ed il suo simile e dei suoi doveri verso gli altri. Come 
pure, non può esser questione di cognizioni artistiche, nè d’industrie 
più sviluppate. — Tal povertà morale ed intellettuale degli Zin¬ 
gari si scorge maggiormente nelle parole atto ad esprimere idee 
religiose; e lo stesso vocabolo denotante l’Ente supremo (devel, 
dalla radicale sanscrita djó), è troppo comune a tutti i popoli indo¬ 
europei, troppo vago, per militare contro ciò che dicemmo anche 
nei precedenti capitoli sulle loro idee astratto e religiose. 

Tale era il quadro di sviluppo degli Zingari e della lor lingua 
.all’epoca in cui giunsero fra noi. Le idee degli Europei penetrando 
nello spirito degli Zingari, hanno arricchito la loro lingua ; il che 
essi operarono nel modo più naturale, adottando cioè la cosa in- 
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sieme al vocabolo, al quale diedero soltanto una terminazione zin¬ 
garesca. Così le denominazioni degli strumenti agricoli, degli 
oggetti impiegati nella vita sedentaria, della massima parte dei 
prodotti industriali, ecc. ecc. 1 ). 

Da ciò derivarono successivamente e graduatamente i varj dia¬ 
letti zingareschi, ciascun dei quali aggiunse come caratteristica 
peculiare alla primitiva e comune lingua quel tanto di elemento 
locale, che tolto aveva dalla lingua dei popoli, presso i quali prese a 
formarsi. — Questi dialetti nella nostra Europa sono molteplici e 
svariati; taluno si mantenne più fedele alla vecchia lingua zingara 
pura, come i dialetti parlati dagli Zingari di Turchia, d'Italia e del 
Galles; altri assorbirono maggior copia di vocaboli, locuzioni e 
forme estranee, sminuendo quindi l’elemento zingaresco, come e 
sopratutto nei dialetti dei gitani e dei gipsi. 

1 dialetti zingareschi oggi studiati in Europa si raggruppano 
in quattordici tipi principali: 

Zingaro greco-turco o tchinghiané 2 ) 

» rumeno 

» ungherese 

» slovaco 

» germanico 

» polacco-lituano 

» russo 

» finno 

» scandinavo 

» anglo-sassone o gipso 8 ) 

’) Vedi Kalina, La langue des Tsiganes sìovaques , pag. 8. 

*) Paspati dice: < La langue des Tchinghianés de la Ròumelie est la langue 
« mère de tous les tchinghianés éparpillés en Europe et en Àmérique. L’é- 
« tude du nombre et des mots grecs empruntés à la langue grefeque moderne 
< et qui se trouvent plus ou moina alterés dans tous les ouvrages publiés, 

« le dómontrent à tonte évidence. Méme les tchinghianés russes sont de la 
« méme souche... » ( Op . c&, 15). 

s ) Secondo Smart e Crofton e sulla fede di un gipso y chiamato Bothwell, il 
dialetto degli Zingari inglesi si suddividerebbe in altri sei dialetti derivati: 
1° del New*Forest; 2° South-Eastern; 3° East-Anglian ; 4 # Metropolitan; 
5° Black-Country; 6° Northern. 
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Zingaro gallese o welso *) 

» italiano 

* basco 

* spagnuolo o gitano. 

Al di fuori di questi dialetti europei uno dei più ricchi è quello 
degli Zingari d’Asia, che finora fu poco studiato. Il Paspati nei 
suoi Études sur ìes Tchinghianés ne diede un saggio, nel quale però 
evidentemente sono numerosi i vocaboli non zingareschi. P. es.: bah 
djan , badjan , melandana; beli sì; beddaa , maledizione; dud, mora 
di rovo; frerik padlidjan, pomodoro; havani, mortajo; mèivè, frutto; 
mosJcov, russo; nal y ferro di cavallo; sheitan , diavolo; tas, tazza; che, 
sono parole turche. — Altre sono evidentemente corruzione di voci 
turche; p. es.: gKarshu y dirimpetto ( t . karshu); gKurve, ragno 
( t . kurba); harmò , pera ( t . armut); tbishim , seta (f. ibrishim); ka- 
ghadi , carta ( t . kaghad, kiaghit, kia’ àt); kangrì, vettura (t. kapli); 
kelisé, chiesa (t. kilissà); maimwn y scimia (t. e greco di Smirne 
maima); kalidj, falce (t. kilig’spada); tomuzi , estate (t. tamus, 
luglio), ecc. ecc. 

1 dialetti degli Zingari d’Africa sono poco o punto noti 2 ). 

Alla formazione di questi dialetti non rimasero estranei i gerghi 
furbeschi delle varie nazioni, come per converso moltissime parole 
di tzigano furono accolte nei linguaggi furbeschi, all’epoca in cui 
le bande di malandrini s’accomunavano numerose reclute zingare. 
11 Quindalè avverte che le voci di germanìa d’origine zingara las 
tomaron dal calò los rufianos de la època de Quevedo , en aquellos 
tiempos en que la rasa perseguida de los gitanos ocupaba con tanta 
frequencia los mismos calabozos que la gente rufianesca de sangre 
bianca. 

« Voci zingaresche — dice Ascoli — sono ospiti naturali nei 


f ) Il zingaro welso è l’oltimo studiato e sembra uno dei piò puri fra i dialetti 
zingareschi. 

') Il prof. Paspati, conversando con noi, di espresse la sua opinione che la 
lingua secreta delle aìmee fosse un dialetto zingaro. Il breve soggiorno che fa¬ 
cemmo nell’Alto Egitto, dove ora queste belle cortigiane sono confinate per 
decreto di Mebemet Ali, d fece rimettere ad altra occasione la soluzione di 
questo importante problema. — Anche il dotto Pruner-bey dice che fra le 
almee sono molte zingare ctfingeanièh. 
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« gerghi e ano-indiano siccome è lo zinganico, preziosissimi san- 
« 8critismi possono venire in bocca ai nostri ladri per questa via. 
« — In queste forme zingaro-gergali lo svisamento fonetico vi si 
« riscontra spesso e parrebbe adzi esclusivo in un gergo che ado- 
« perano gli Zingari baschi, dicendo p. es.: per patina, che in basco 
« vuol dir signore, jaupau-napa » 1 ). 

Il trapasso di voci gerghe nello zinganico e viceversa fu ravvi¬ 
sato fin da antichi tempi. Già nella scorretta grammatica zingara, 
pubblicata a Lipsia nel 1755, si riferirono numerosi vocaboli co¬ 
muni allo zingarico ed al gergo dei malandrini di Germania 2 ). 
— I gipsi parlano il kennick o cant e lo slang dei ladri. « Gli 
Zingari dice Ascoli — nel porgere ai malandrini inglesi buoni ma¬ 
teriali crittolalici, si son fatti proprj alla lor volta tutti i voca¬ 
boli del cant antico. » Ed aggiunge che il zingarico pel tramite 
del furbesco osa immischiarsi all’inglese. Di questo parla anche 
il Borrow nel capitolo: The robber language dei suoi Zincali; e il 
Leland consacra appunto un capitolo del suo volume per esaminare 
i gipsy xoords , which have passed into english slang 8 ). 


f ) V. F. Michel, pag. xxvm. Questi Zingari hanno ancora un argot parti- 
cutter, dans lequeì « tu Jais » signifero « nous fai sona » et voler une pièce de 
toiìe se dira « voler une queue ». 

•) Vocaboli zingareschi hel rotkweìsh , o gergo tedesco, sono, p. es., matto, 
ebro, il qual vocabolo è identico al nostro matto (di cui manca l'analogo latino), 
cioè il participio passivo della radice sanscrita mad (ebrium esse); maero o 
maro , pane; boni (pani , zing.), acqua; pehn (pen, z'), sorella; baio , majale. 
V 1 . anche rauert e rauling in Pott. (II, 34). Micklosich ci vide anche kehver , se¬ 
polcro; lahaf, fiamma; suriwo, contrada ; tamechol, pollastro, che Ascoli dice 
giudaismi. — Per il rothwelsh jutlandese vedi Pott (I, 2) e Michel (p. 477). 

8 ) He co alcune di queste parole: Jockey; Cove o Covey; Hook , Hoohey 
e Walkerr; Hocus , Hanky-Panky e Hocus-Pocus; Shindy; Boto ; Chivvy; 
Bunged Eye; Shavers; Cttchy; Caliban; A Rum 9 un; Pai; Trash ; Cadger; 
Cad; Bosh; Baie; Chee-chee; The Cheese; Chio Fencer; Cooter; Qorger; 
Dick; Dook; Tannar; Drum; Gtbberish; Ken; Lil; Laure; Loafer; Maun- 
der ; Moke; Pamy; Posh; Queer; Raclan; Riwy; Riga; MoU; Distarabin; 
Tiny; Toffer; Tool ; Punch; Wardo; Voker (onde avrebbe conferma il 
vakeraf\ parlo, e vakeriben, parlare, del Puchmayer); Welcher; Yack ; Lushy ; 
MuU; Prose; Toshers; Up to trap; Bamey: Beebee; Culi, CuUey; Jomer; 
Bloke; Duffer; Niggttng; Mug; Bambooele; Bite, ecc. Anche mooe (mui), 
bocca, e jibb, lingua» sono lingarìsmi. Aggiungerei kercheff, fazzoletto, da 
ciff (ta rb. e sin.) fazzoletto, e ker (gr.) mano. 
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Anche Vargot francese ha copiosi zinganismi l ); e Leland trovò 
in Belgio una truppa di Zingari, che parlava correntemente la 
langue verte. 

Gli Zingari italiani adoperano anch’essi la lingua zerga nei 
loro dialoghi, massime per denotare località 2 ); e gerghi speciali 
sono in uso fra i Basiguri o Zingari d’Asia 3 ). 


*) V. in Michel: tume — rive — sènaqui ( mouniche) — grè — chouriner 
— carouble, e cc.; come pare rupm, ricco, da rup , danaro. Merimóe aggiunge 
RomamicheT (lo Zingaro) da rommàni cÀdtn; e frimousse , fisonomia da firla 
e mia (faccia e bocca in z.). Aggiungerei balles, danaro, e rusquinrs, monete 
d’argento, da rup (z.) e sequim. 

Per altri gerghi abbiamo piot , pier (da piava , io bevo, in z.) ; e così piyar , 
bere, dei gitani. Charo , spada, dei' furbeschi è zingaro. Aggiungo scat, oro 
(furbesco piemontese), bortisa, tavola; eme-raja, regina; pioda , osteria; morfia , 
bocca; gaino, ribaldo; trimin, strada, ed altri molti. Un beiresempio è berge 
(anno) dell’argot, che il Michel non ueppe spiegare, ma in cui lo ziganologo 
vedrà il bersh (anno) zingarico. Ciò consuona col bero (anno) del gergo dei 
calderaj di Valsoana (Biondelli, pag. 47), come il gabfre < cane » gitano 
ha riscontro nel garife « cane » del gergo dei calderai di Valsoana e nel 
garólf del gergo di Parre. — A questo proposito facciamo voti perchè si studino 
meglio i gerghi dei paesi a calderaj, come quelli di Valsoana, di Force nell’Asco¬ 
lano, eoe. Secondo noi — data la comunanza del mestiere e le mille affinità per 
le quali i eàldero» erano anche nei bandi antichi colpiti insieme agli Zingari 
(Borrow, I, 196) — uno studio sui gerghi dei calderaj dovrebbe recare ricchi 
risultati agli studj zingareschi e forse con ciò si spiegherebbe più esattamente 
quella specie di enigma che sono i paesi a calderaj. 

*) V 1 . l’Appendice I* di questo volarne. 

•) Sui gerghi dei Bcurigwri scrisse il Richardson, che ci diè contezza di 
« due linguaggi peculiari, che essi hanno, l’uno ad uso dei capi ( craftmen ), 
« l’altro pel popolo ». — Esempi: 


Baz. I. 

Baz. II. 

Ital. 

Oa 

Kag 

fuoco 

Suban 

Naus 

bambù 

Mudu 

Num 

respiro 

Balum 

Kumba 

lungo 

Samu 

Nas 

mese 

Muroo 

Komr 

età 

Reepu 

Cheer 

santo 

Lageh 

Rulla 

fortilizio 

Burroo Roo 

Kooburoo 

apposito 

Naso 

Nona 

oro. 


I Pcmcptrt, che secondo Richardson, si considerano appartenenti alla stessa 
razza dei Bcurigwri, e vanno con questi sotto la denominazione di Nuts, hanno 
anch’essi un gergo particolare. 
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Però, malgrado l’immistione di queste voci zergali e di altri 
elementi eterogenei e nonostante tutte le peculiarità locali talora 
considerevoli, il fondo dell’organismo dello tzigano è uguale in 
tutti i suoi numerosi dialetti. 

Valga il raffronto seguente come uno degli esempi, che potreb¬ 
bero moltiplicarsi all’infinito: 


Hai 

e. per8. 

e. norv. 

.1 

e. turco 

E.asiat . 

e. Hai. 

gitano 

imi. 

acqua 

pàni 

pani 

pàni 

pani 

bani 

pai 

pani 

pàni 

fuoco 

aik 

j *8 

yog 

yak 

*g 

y*g 

yacque 

àg 

capelli 

bai 

hai 

bai 

bai 

vai e 

bai 

bai 

bài 

occhio 

aki 

jak 

ankhi 

yak 

aki 

aica 

Bacai „ 

ankh 


Quindi la lingua tzigana va considerata come una, omogenea 
neirorigine ed avente tutti gli stessi diritti delle altre della stessa 
famiglia. Ànzi l’illustre Ascoli dice che Vumile idioma zingaresco 
sorpassa in nobiltà la stessa lingua palica. 

È dunque dovere della scienza studiare questa lingua nella forma 
che le è propria, estrarre da tutti i summentovati dialetti il fondo 
comune, essenzialmente tziganico, sbarazzare il puro metallo dalla 
lega, che vi si è amalgamata in seguito di tempo e di vicissitu¬ 
dini 1 ). — Per giungere a tale scopo il migliore mezzo sarebbe la 
creazione di un alfabeto proprio alla lingua zingana, adottato da 
tutti, basato su d’una norma scientifica, conforme ai suoni vocali 
ed alle modificazioni fonetiche di tutte le sfumature. Grazie ad 
un tale alfabeto la lingua guadagnerebbe in lucidità. Di più, 
avendo ricevuto una veste propria, diverrebbe meglio accessibile 
allo studio e sarebbe scevra da quei malintesi, che nascono dalla 
sua poli ortografia, presa oggi dalla ortografia delle lingue dei di¬ 
versi paesi e dei diversi autori 2 ). 


’) Ad esempio la lingua zingara non conosca il suono (f) propriamente 
detto, come avviene nel sanscrito e qualunque delle lingue derivanti, quali lo 
slavo, il lituano, il Anno, il tamil, il mogol e qualche dialetto tartaro. Ra¬ 
tina dice che i suoni zingari colla ( f) sono esclusivamente forestieri. 

*) ExempU grafia: Fanciullo è scritto: tchavò , chavò, sciavò, djavò t lavò , 
ehàvó, chabò, c’abo. — Bacio è scritto: djouma dai francesi, chooma dagli 
inglesi, sciuma dagli italiani, tehumi da Paspatl, carni da Kalina, chumendi 
da Quindalè, ecc. — Cane è detto: déukeì da Kalina, c'okel da Vaillant, joókél 


Digitized by v^ooole 



GLI 1IH0ARI 


247 


Le frequenti ricerche sulla lingua zingara fatte negli ultimi 
anni riuscirono, come dicemmo, assai fruttuose. — E il Micklosich, 
l'Ascoli, il Kalina, il Crofton, il Paspati, S. A. l’Arciduca Giuseppe 
d* Asburgo hanno largamente contribuito a tal risultato, mediante 
indagini praticate con amore, intelligenza e lunghissima pazienza. 

Poiché non deve credersi che il raccogliere dalla viva voce di 
quei nomadi le parole del loro idioma sia cosa spicciativa ed age¬ 
vole. Anzi ciascun sa come essi siano tanto generalmente e strana¬ 
mente gelosi custodi del segreto della loro lingua che di rado 
run d’essi volle iniziare lo straniero nei misteri della propria fa¬ 
vella 1 ). 

Per darne una prova ecco che cosa scrive il Paspati, raccon¬ 
tando il modo da lui tenuto per procurarsi i materiali del suo 
vocabolario : 

« La lingua tchinghianè benché semplice e poco ricca è di diffi¬ 
cile acquisizione mercè la vita errante di una tal razza. Per ap¬ 
prender quella dei Nomadi, che contiene parole e verbi da molto 
tempo dimenticati dai Sedentari 2 ), bisogna tenersi sulla loro pista, 
sorprenderli da per tutto ove sono accampati e avvicinarsi ad essi 
in maniera da non Spaventarli. Sono timidi, giacché ognidove sono 
ingiuriati e maltrattati con soprannomi e grossolanità poco degne 
di persone civili. Taluni mi scacciavano dalle loro tende con pa¬ 
role e gesti sconci. Altri non volevano rispondere alle mie domande 
e continuavano le faccende loro senza occuparsi della mia presenza. 
Soltanto allorché io dirigeva loro la parola nella loro lingua, mi 
guardavano e talvolta mi offerivano uno sgabello per farmi sedere. 
Se si chiede ad essi qualche parola della loro lingua, rispondono 


da Smart, tchùhel dà Paspati, iukel da Predari, chucal , tschihel , tschokel, 
yaccaì da altri. Evidentemente è sempre lo stesso snono ; ma qual confusione 
con tante grafie! 

4 ) Sulla difficoltà che hanno *gli Zingari nel comunicare agli stranieri lo 
parole del loro linguaggio vedi Fa. Foris Otrokocsi, Orig. Hung ., part. I, 
pag. 171. — Ameigen aus den K. K . K rifónder, VI, pag. 87. — Grellmann, 
parte I, c. XII. — Cogalxicea.no: Esquùtse, pag. 26. — Smart and Crofton. 
— Leland, ecc. 

*) Paspati divide i tchinghianès in nomadi, sedentari e zapari. V. capitolo 
precedente. 
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spesso che non ne sanno nulla e che non sono stati a scuola. 
Forse, allettati da un compenso, ripeteranno qualche parola, pro¬ 
mettendone altre per l’indomaqi e durante la notte spariscono senza 
sapere ore più ritrovarli. Durante parecchi mesi dell’anno non si 
ponno trovare Zingari nomadi, restando essi nascosti in qualche 
stalla o fienile dei villaggi. 

« Il tchinghianè povero ed affamato diffida di tatti. Alle ingiurie 
nulla risponde. È insultato dai ragazzi; passando, ascolta impre¬ 
cazioni e contumelie senza volgere nemmeno il capo. 11 nome della 
sua razza, di cui ciascun uomo va orgoglioso, è termine di disprezzo. 
Nulla chiede alla società, che lo. detesta e che non fa nulla per 
lui. Non capisce l’interesse che altri possa avere ad imparare la 
sua lingua; crede anzi che ci si burli di lui. 

« Ma il tchinghianè non resiste al danaro e questo mezzo ca¬ 
pitale fu la principale sorgente dei miei resultati. 

« Si arriva talora a trovare delle donne, che a fona di moneta 
vi ripeteranno talune canzoni con oscenità disgustose, ascoltate 
dalla gente della tenda senza vergogna alcuna. Una vecchia donna 
zapari m’ha ripetuto la favola dei quaranta ladri in lingua no- 
madica d’una purezza straordinaria e la cui quasi-totalità è inserita 
nel mio vocabolario. Essa volle esser pagate e per queste favola 
e qualche canzoncina da taverna mi chiese sedici franchi, che ho 
pagato. Presto la notizia si sparse fra quei feroci Nomadi ed ebbi 
la ventura di fare una ricca collezione de' vocaboli pertinenti a 
questi Nomadi del nord della Rumelia. Incontrando altri Nomadi, 
ebbi occasione di ripetere questi stessi vocaboli e di imparare le 
inflessioni usate da altri tchinghianès. La loro ignoranza li porte 
a negare come non tchinghianè ogni espressione che loro sia sco¬ 
nosciute. Spesso i Nomadi dicono che tal parola è dei Sedentaij, 
da essi chiamati falsi tchinghianès. Nelle tende incontrasi talora 
le figlie di Sedentaij cristiani che si maritarono ai Nomadi mus¬ 
sulmani. 

« Codeste visite alle tende non sono sempre proficue. Talvolta 
la famiglia, vivendo accanto ai villaggi musulmani, ha quasi obliato 
la sua lingua. Tal’altra s’incontrano persone sì stupide che uno 
se ne parte subito, completamente disgustato e dei tchinghianès e 
della loro lingua. 

« Si arriva di tal maniera a raccogliere ricchi materiali. Spesso 
la loro curiosità è eccitata a tal grado, ed essi stessi s’interessano 
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a tal punto che è impossibile di notare tutte le parole, che pro¬ 
nunziano. 

« Mi sono trovato soventi in mezzo alle tende, solo in mezzo a 
una folla di gapari, i tchinghianès di mia predilezione, che s’af¬ 
follavano a me dintorno, indirizzandomi parole da ogni parte, gli 
uni correggendo gli altri, chiamandosi stupidi ed ignoranti. Taluni 
nel loro zelo mi prendevano la mano perchè scrivessi solo la pa¬ 
rola ch’essi mi davano, giacché ogni altra era falsa e non zingara. 
Devo confessare che non ho avuto mai occasione di lamentarmi 
della loro condotta verso di me. Qualche cura medica, data ai loro 
ammalati, mi ha procacciato utili.cognizioni. 

« Le più proficue escursioni erano a talune tende elevate cia¬ 
scuna primavera nelle alture dietro Costantinopoli. Costoro, fabbri 
e fabbricanti di crivelli, • d'un'apparenza sinistra e feroce, furono 
per me d’una grande utilità. Visitai le loro tende, provvidi ai loro 
bisogni e curai le malattie onde sofferivano essi e i lor numerosi 
fanciulli. Ad ogni mia visita la donna lasciava il mantice, spe¬ 
gnevano il carbone e tutti i monelli della tribù si univano in¬ 
torno a me. — Assiso su d’uno sgabello, attorniato da una trentina 
d’individui, scrivevo non solo ciò che mi si diceva, ma ancora tutte 
le espressioni dei fanciulli, che garrivano e dei genitori, che cer¬ 
cavano farli tacere. Durante tutto codesto tempo le mani dei ra¬ 
gazzi tastavano le mie saccocce, gli adulti fumavano tutto il mio 
tabacco; i miei istruttori alla fine vuotavano le mie tasche di ogni 
moneta spicciola e io partivo, seguito dai marmocchi di tutte le 
altre tende, stanco e pieno di insetti 1 ). * 

Qualche rarissima volta si è potuto interessare taluno Zingaro 
a queste ricerche. Così (oltre l’esempio surriferito del Farkar) il 
Leland ebbe qualche old gipsy mother a collaboratrice delle sue 
ricerche linguistiche; Paspati si servì di uno Zingaro, Siavri 
fAmpru, il quale, nella sua qualità di tcheribachi dei suoi con¬ 
nazionali, percorreva tende e villaggi, e di un tal Leone Zafiri, 
tchinghianè, musicante e novellatore di professione ; il Crofton ha 
raccolto molti materiali per mezzo di\gipsi, alcuni autografi dei 
quali ci furono favoriti dal dott. Paspati in Atene; il Idtiller ha 


’) Dott. Alex. Paspati, Études sur lès Tchinghianès , pag. 30 e segg. 
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arato molte poesie e racconti da due angari, Sipoe Janos e Vu- 
cetic, soldati in un reggimento di fanteria austriaco *). 

E qui è da osservare che non tutti gli autori hanno saputo rac¬ 
cogliere razionalmente i materiali linguistici. Avvezzi come noi 
siamo a idiomi più raffinati dal lungo progredire dei secoli, 
abituati a vocaboli determinati e speciali ad ogni bisogno, ad 
ogni sentimento, molti dei nostri eruditi sono inscientemente 
portati a dimenticare che non tutti pensano e sentono come noi, 
nè usano parlare colla istessa dovizia di vocaboli. — Il povero 
ed ignorante Zingaro che cosa deve sapere sul cielo e l’inferno, 
gli angeli e lo Spirito Santo, egli che non ha, si può dire, re¬ 
ligione? Che giova interrogarlo sulla scuola, l’istruzione, i libri, 
gli arnesi da scrivere, egli che è un semi-selvaggio? Come rispon¬ 
derà alle domande riflettenti i comodi della casa, egli che non ha 
casa? — Dell’abitazione non conosce che due termini: Iter abi¬ 
tazione e mudar porta ; invece ha oltre quaranta parole per la no¬ 
menclatura della tenda e suoi accessori. Perchè chiedergli 1 nomi 
delle varie parti del letto, dappoiché non ha letto? E che saprà 
di parole astratte e complesse egli, la cui intelligenza si rivolge 
a un ordine d’idee ristretto e concreto? 

La lingua degli* Zingari va dunque appresa sotto le tende, nelle 
lande, sulla via maestra, ovunque siano veri Zingari e quella sarà 
la pura che sarà stata appresa da un raccoglitore, il quale si sarà 
posto, per così dire, all’embrionale livello intellettuale di quei no¬ 
madi. — Di più è mestieri di una certa abilità nelle domande; 
e a noi è occorso più volte dovere usare una vera diplomazia; 
spesso sono stanchi; tal’altra volta si divertono a rispondere alla 
rovescia; qualcupo è stupido in modo da non capir le domande; 
e poi vengono i difetti di pronunzia particolari in certi individui 
(massime nei vecchi), onde si riproducono suoni errati e via di¬ 
cendo. Si deve afferrare la parola detta dallo Zingaro e non obbli¬ 
garlo a ripeterla, perchè la cambierà a suo talento 2 ). 

Quante e quali difficoltà e delusioni in tale ricerche! 

Basti per tutti il fatto seguente, narrato dal Patkanoff. — Un 


’) Un signore di Jeei ha ottenuto da nna zingara jesina alcuni vocaboli e 
frasi, ch« Comprendiamo nell’Appendice I* del presente lavoro. 

’) Pianti, op. cit , Introd. 
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medico rosso, Michele Iyanovitch Kounavine, conobbe per motivi 
di professione una colonia di Zingari in Germania nel 1840 ; e 
si prese d’interesse per questo popolo bissano. Osservò dapprima 
che nella loro lingua era gran quantità di parole non ariane, ma 
aramaiche, semitiche e mongolie (?). La sua attenzione si portò 
in Ì8pecie alla gran quantità di radici di puro eend, che esistono 
nella lingua degli Zingari europei; e d’allora in poi i suoi studj 
si portarono più specialmente sugli Zingari orientali. Prima però 
ha vissuto 8 anni in dimestichezza cogli Zingari di Germania, 
Austria, Francia meridionale, Italia, Spagna e Inghilterra. Dopo¬ 
diché visitò la Turchia, l’Africa settentrionale, l’Asia minore, l’Ar¬ 
menia, la Mesopotamia, il Curdistan, l’Iran; e ha dedicato due 
anni alle razze erranti dell’Indostan e del Deccan. Dopo un viaggio 
di 12 anni in Oriente, ha intrapreso lo studio degli Zingari russi 
per 10 anni; poi è andato nel Caucaso, nell’Ural, nell’Asia Cen¬ 
trale, nel Turan, una seconda volta nelle Indie e sulle cime dei 
monti Thian-Chan e Tmalaya. — In tutto ha impiegato treniasei 
anni (1840-1876) allo studio degli Zingari e della loro lingua; e 
la vite continua della tenda gli ha distrutto la salute, raccogliendo 
bensì un materiale impareggiabile per un libro colossale, che però 
non ebbe i mezzi di pubblicare. 

Mentre Cacciamo voti che il frutto di studj a così gran fatica 
raccolto non sia perduto per la scienza, osserviamo che la prova 
della difficoltà di tali rioerche, e dei problemi che si addensano 
ad ogni tratto attorno chi li intraprende, è tutte lì, tutte eloquen¬ 
temente riassunte nella biografia di questo povero scienziato russo. 
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Data la grande varietà dei dialetti zingareschi, è naturale che 
anche i parti poetici di questo popolo abbiano ad essere diversi, 
poiché sensibilmente risentono della varia indole dei popoli da cui 
appresero nuovi materiali, linguistici e della diversità de’ paesi, 
presso i quali posero stanza. — Lo Zingaro, poeta per natura e 
per necessità, cantò argomenti soggettivi d’indole quasi sempre 
appassionata ; ma varia ne fu l’inspirazione, varie le immagini, a 
seconda dei paesi, nei quali lo recò la sua vita errabonda. Così 
il canto degli Zingari, che dimorano nelle provincie paludose della 
Dacia o nelle malinconiche pianure magiare e polacche è spesso 
lamento od elegia, triste, dolorosa; la poesia del gipso o del zin¬ 
garo welso è più prolissa e talora pesante e concettosa, eovente 
grave come le nordiche nebbie, che li circondano; la strofa del 
basco o del gitano di Spagna è calda e vivace come glie la sug¬ 
gerisce il paesaggio meridionale dove soggiorna. 

Ond’è che i canti zingari di Moldavia, d’Ungheria e di Tran- 
silvania s’appressano ai canti popolari slavo-orientali; le poesie 
(songs) degli Zingari anglo-scozzesi e welsi si accostano alla bal¬ 
lata celtico-gaelica ed inglese; mentre gli stornelli gitani e fla¬ 
menchi possono comprendersi quasi nel ciclo dei canti popolari 
romanzi. — Questa varietà di subbietti e d’intonazioni si vede in 
ispecie se si confronta la poesia degli Zingari orientali con le brevi 
liriche gitane. Lo zingaro ungherese, lo zapari trace, il tchin- 
ghiattè turco cantano le solitudini e la vita Ubera della pianura, 
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mentre il gitano parla meno di libertà e, stretto dai birri del Sant’Uf¬ 
fizio e ad ogni momento imprigionato, crea la carcelera o canto 
del carcere, genere di poesia che non si riscontra fra gli Zingari 
orientali. 

Fra i rumeni, i turchi, gli slavi, gli slovachi il rapsodo zin¬ 
garo è ad un tempo poeta, musicista e cantore. A somiglianza del 
guzlaro serbo, egli alterna i sentimenti personali con i canti sulle 
miserie dei suoi e con un’infinita varietà d’argomenti ! ). In Ispagna 
può dirsi che non verseggi se non come incentivo alla danza. Nel 
Nord invece è piuttosto un novellatore, e le sue poesie, spessissimo 
narrative, sono più complicate e forbite. 

Come ben ravvisa il dott. Kalina, al quale dobbiamo un bellis¬ 
simo studio sopra gli Zingari slovachi, la inspirazione dei canti 
zingareschi (tranne i gitani) è quasi sempre monotona e cupa, 
fedele immagine deiranima dello Zingaro, che sente le durezze 
della miseria, l^loro subbietti raramente sorpassano gli orizzonti 
della vita quotidiana e si aggirano per la maggior parte nello 
stretto cerchio dell’esistenza materiale. Però non è a credersi, come 
dice il Kalina, che nelle loro poesie non si manifesti quasi mai 
il sentimento della morale e dell’amore e che l’interesse e la bassa 
sensualità formino nel pensiero dello Zingaro la base dell’una e 
dell’altro 2 ). 

È vero che soventi le loro immagini sono scollacciate, che lo 
zingaro vi ci vanterà di un furto ben riuscito e la giovane zin¬ 
gara più che la castità e la fedeltà 'canterà la sua tendenza al 
disordine: 


Na bava e pepa 
Pepa hi keraili. 
Kamava le rayen 
Hefn som prò odova. 


Non voglio la polenta; 

La polenta è cattiva. 

Amerò i ricchi 

Giacché son nata per questo. 

(*. slot.) 


Ma è anche vero che in moltissime altre poesie, vi si scorge che 


*) Sarebbe interessante tare un raffronto fra i canti zingari e i canti dei 
guzlari. Questi furono raccolti da Vnk Stephanovich, Karadgitch, Herder, 
mistress Robinson, Douzon, Cipriano Robert, Browning, Mickiewicz; e inspi¬ 
rarono Tommaseo e Merimée. 

’) Kalina, Les tziganes slovaques, pag. 93. 
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la miseria del corpo non ha uccisa la bontà dell’anima, ricca di sim¬ 
boli vivi. — « 0 giovanetto — chiede uno Zingaro alla sua bella 
— quando ci baciammo era bujo; chi ci ha veduto? » — * Ciba 
veduto la atetta — risponde lei. — La atetta ai è chinato e Vha 
detto ai fiume, il fiume ali erba e Verbo atto Zingaro, che lo va 
cantando pel mondo.... » 

In un’altra la donna domanda all’amante che cosa gli abbia an¬ 
nerita la camicia: « Ipotei lontani » — egli risponde. — « Dam¬ 
mela, voglio lavartela. » — « Qui non c'è acqua, ni sapone, ni 
pietra. » — * Le mie lacrime saranno l'acqua, le mie mani il 
sapone, il mio seno la pietra ». 

In alcune la schietta esagerazione degli amanti piglia forme 
curiose: « Donami un solo capetto; me ne cucirò gli occhi per non 
guardare le altre donne. » 

— « Nel mondo veniamo, vivianto, partiamo; ma nel mio cuore 
tu ci fosti sempre. » 

— « Se il mio petto fosse di vetro, vedresti il mio cuore; non sa¬ 
resti cattiva. » 

— « Ho nascosto un fiore sotto la tua tenda; tu ne sentirai To- 
dore e penserai che sono lontana. » 

Un distinto scrittore, il nostro amico prof. Ciàmpoli, giudica la 
poesia zingaresca non altrimenti di noi. « Quando a volte — egli 
dice — ne’ silenzi delle pianure vastissime si spande la melodia 
delle canzoni zingaresche, par di ascoltare un gemito lungo e do¬ 
loroso che strazia l’anima, o l’accento della disperazione. Talvolta 
la nenia cambia ritmo e diventa suono di danza; ma ancne allora 
la tristezza vi si rivela, una dolce tristezza, come sospiro ad una 
terra lontana, lontana e perduta per sempre. Ogni nota insomma 
è la rivelazione cupa della miseria, che addolora persino le strofe 
d’amore e lo scoppiettìo del riso. Ma appunto perchè è triste, non 
è vero che tale poesia si aggiri soltanto « sulla bassa sensualità; » 
anzi va dall’affetto di madre a quello di amante e di figlio, dalla 
festa alla fossa, dalla voluttà velata alla leggenda. — Alcune volte 
vi si trovano sottintesi bricconi, finezze anacreontiche, ingenuità 
selvatiche proprie dei canti vedici; e si resta pensosi, cercando 
d’onde mai giunga quest’eco di sentimento remoto, celato spesso 
in forma bizzarra. La lingua medesima si presta, quasi come la 
finnica, a dir molto in poco, così che talora la traduzione-di uba 

Colooci, Gli Zingari 17 
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sola parola va fatta con due, tre delle nostre e l’armonìa ohe ne 
emana è carezzevole, blanda 1 ). » 

Passando a dare esempi delle loro liriche, ecco alcune strafotte 
relative a costami rusticani, e a sabbietti tenui: 


Giel'as e tch&i prò pani; 

To tchavo par late, 

Hudinas la vastelar, 
Tchumidignas tchamatar. 

0 ma tchinger, ma tchinger 
Miro sano gadorol 
Mer man nane pironi, 

Kote mangile te shiven. 

Besl’a man shiloro 
Tel oda baroro. 

An f tchaje, kosnoro, 

Utchar mro sheroro. 

Enlos g&stos de yesque piai me diquelo 
Doscusafias de sonacai terelo; 

Corojai diquelo abillar, 

Ta ne asislo chapeecar, chapescar. 

Eo gélela mo gélipe 
Mé dàtia le mo pàtaue., 

Mo pàtay si ràikàno, 

A giro si rómàno. 

Akeren man prò biau; 

Me prò bian na djava; 

Me te kelel na djanav, 

Sciak yakenca shingheray. 


La fanciulla andò ad attinger acqua; 
Il garzone la segni. 

La prese per la mano 
E la baciò in yolto. 

(*. ito».) 

Non lacerare, non lacerare 
La mia bella camiciai 
Poiché non ho nn'amante, 

Che me ne cndsca un’altra. 

(«. di Oómor) 

Il freddo m’ha preso 
In questo boschetto. 

Porta, fanciulla, un man teliino 
E coprimi la testa. 

(«.) 

Dall’alto d’una montagna guardavo 
Ed avevo un diadema d’oro; 

Vidi venire i mori 

E mi misi subito a fuggire, a fuggire. 

A chi danzerà il mio hallo 
Darò la mia scarpetta. 

La mia scarpetta è signorile 
E la tua è zingaresca. 

(*. Mrfto) 

Mi chiamano alla festa, 

Ma non andrò alla festa. 

Io non so ballare 

So’ soltanto lanciare occhiate. 

(*. ftot.) 


Talora il poeta zingaro & alcune invocazioni agli astri, forse 

*) Fanfulla della Domenica (19 aprile 1885). 
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ricordo delle credenze pagane e 
nelle dne seguenti: 

0 miro Horo, shao 
Dad i Tata sfintsao 
Pi Kirianos; 

Pe prabal, pe pò, pe 
Pe tchè, j>e tchek kereshto, 
Andra a aheroc! 

Amariden shao tshin 
Ardel shuné sfintochin, 

Tendji nao t'atel krala 
T’atel, t’atel tiri tola 
A da, Mènè, pe Krishnata. 


idolatre dei suoi maggiori, come 


0 mio Soie, che, 

Padre e Tutto, sei santificato 
Dal Signore; 

Tu che faceti aria, terra, acqua, 
La donna e l'aomo, 

Inalzati nel dolo! 

(«. rum.) 

0 tu, il coi splendore per noi 
Brilla in alto di santa luce, 

Fai che Tenga il regno tuo, 
Tenga, tenga la tua tolontà 
B dacci, o Luna, il tuo Figlio. 

(«. rum.) 


A volte il poeta canta le furberìe, le scaltrezze, le usanze della 
sua razza, come nel dialogo seguente fra padre e figlio: 


Padre. — Olà, mio Basilio, se tu ditieni grande, per la croce di tuo 
padrei deti rubare. 

Figlio. — E poi, padre, se sono scoperto? 

Padre . — Allora raccomandati alla pianta dei piedi, gioja di tao padre. 
Figlio. — Al diatolo la tua croce, padrei Non m’insegni bene. 

E nelle seguenti poesie: 


Dé kùnd graahnel 
Nn tchordel, 

Nitch molèti na pilel; 
Da daka tu tchordel 
Bui graahnel, 

Shi molèti a pilel, 

I la umbra ashèdeL 
Pagftbash aténel 


Da che catalluccio 
Non rubi più, 

Non beri più acquati te; 
Sì, finché tu rubati 
Grazioso cavalluccio, 
Buona acquati te beteti, 
E all’ombra sede ti. 

La tua perdita è certa. 


Horniaska romóre 
Har ola ^juklóre 
Rana romeo diken 
Tele lestar keden. 


I ragazzi zingari montanari 
Come piccoli cani 

Quando teggono ano zingaro (di pianura) 
Lo spogliano. 

(». ffcv.) 
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Djel’a rash&i bàngòri te tchorél Andò nn prete a rubare patate 
Póbisterd’a gone te lógeL B dimenticò portare nn tacco. 

(#. ung A.) 


Auka pende yo roma he gagie 
Hen man baie andò vesh o ma. 

Na baie man andò vesh o ma, 
L’esh man baie o roma be gagie. 

Bóbotar ti e roma 
Thè màren le pe dróma; 

Pài o bòna betbena 
Lónzi kbata th’avena. 

Gare yourselves, pralorl 
Ma pi kek-komi! 

The gnero ’s welling. 
Piastra lesti! 

Théar Bina 
gótpojina 
éfta piija 
kólompiija. 

Hòp! hip! 
dèi o jìv ! 
mé sem nango 
thàj pemàngo! 

ódoi tele lolo hi o nebo. 

Mro piràno mlndig hi nàsvàlo, 
dó itch ànd i kótchma ànde ghéiom 
eBh ódoi mé mol te piien màngl’om. 

0 hàngàsa and i kótchma ale 
esh kezdindie te ziden shuk&re, 
hat ódoi mé me piràneha khéldiom. 
Hat iefar tchak me daiòria dlkhiom 
esh mro piranòro kana la dikhel 
póbisterdia nasvàlo te ovel; 
mér rari dàiòri mind’àr màtfl’i. . 


Gli zingari e i contadini dissero 
Che i Inpi m’avevan mangiata nel boeoo. 
I lupi non m’hanno mangiata nel bosco. 
Gli zingari e i contadini m’hanno man- 
(*. »kn.) [giata. 

Gli zingari di Bobo 
Sono picchiati in istrada; 

Essi siederanno presso il focolare 
E piangeranno. 

(». f trbo) 

Su, so, fratelli ! 

Cessate il chiasso! 

Viene la guardia. 

Fuggiamo ria! 

Jeri c’erano 
dalla padrona 
sette pigne 
di patate. 

Hop! hip! 
cade la nere, 
ed io son nudo 
e scalzo. 

(#. ttrbo) 

Laggiù è rosso il cielo. 

H mio amante è sempre malato, 

Ma jeri sono andata all’albergo 
E ho domandato a bere vino. 

I musicanti vennero nell’albergo 
E cominciarono a suonar bene, 

E là ho ballato col mio amante. 

Ad un tratto venne mia madre 
E appena il mio amante la vide 
S’ò scordato di star male; 

E mia madre s’ò subito ubriacata. 

(«. ungh.) 


Sembra che agli Zingari non sia sconosciuta la satira popolare 
in versi, avendone pubblicate alcune un giornale di Bucarest: Co- 
lumna lui Trajanu del 30 seti e 2 nov. 1870; dove si dice che 
sono tratte dalla raccolte di Simeone Marianu. 
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Una lieve tinta satìrica informa la seguente strofe sull’onestà 
delle donne ungheresi: 

Dotta pird’om, goudolind'om Ho molto camminato e cercato 
Tenia romnia na nierind'om Nè trovai giovane donna. 

Tenia romnia ungrikona Giovane donna ungherese 

Eie mando valoshona. Pudica con me. 

(#. ffev.) 

Di frequente sono punzecchiate le vecchie nei paragoni dei can¬ 
tori zingari: 

I tani romni har i rosa, La giovane zingara è come la rosa, 

I puri romni har i tchamba. La vecchia zingara è come la ranocchia. 

I tani romni weli turno rom, Per la giovane zingara ci vuole uomo giovane, 

I puri romni weli puro rom. Per la vecchia zingara ci vuole uomo vecchio. 

(#. fd.) 

Puri gadchi har tchamba, ’ La vecchia è come la ranocchia, 

Shilali hi har lados, Fredda qual gelo. 

Musi manghe te rodav Voglio trovane una (giovane), 

Lo man tatiarla. Che mi riscaldi. 

(». f lo#.) 

Pura gadchake daka o hrabli Alla vecchia daremo un rastrello 
Kay yoi te hrablinel; Perchè rastrelli; 

U tenia gadchake daka romes Alla giovane daremo un marito 
Kay yoi teli kerel. Perchè se lo tenga. 

<«.) 

Alcuni argomenti dànno tema a brevi narrazioni in versi, so¬ 
pratutto fra gli Zingari inglesi e spagnuoli. — Per esempio : 


Dui romany tchal were bitchné 
Bitchné pèdi thè bori pèni ; 

Plato for kàwring, 

Lasho for tchoring 
The putsi of a bori ràni. 

And when they well’dto thè wafu tem, 
The tem that’s pàdl thè bori pèni, 
Plato w&s nasho 
Big, but Lasho 

Was lell’d for rom by a bori ràni. 

Tou kam to jin who that ràni was? 
Twas thè ràni fronti whom he tohor*d 
The tchal had a black [thè putsi; 
Tchohauniskie jack 
Andsheslomm'd him pàdl thè bori pàni. 


Due giovani zingari furono deportati, 
Furono deportati al di là dell’Oceano; 
Platone per ribellione, 

Luigi per aver rubato 
La borsa d’una gran dama. 

E, quando arrivarono in paese straniero, 
Platone fu impiccato 
Subito, ma Luigi 

Fu preso per marito da una gran dama. 
Voi vorreste sapere chi fosse questa gran 

[dama? 

Essa era la dama, cui esso area rubato 
Il giovane aveva un nero s [la borsa; 
Ed ammalia tore occhio 
Ed essa l’area seguito al di là delTOcea- 
(riP") [no. 
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Un erajai 

Bimba chibando un senno n; 
T Ile folta un balieho 
Al chindomar de «quel gao, 

T lo ch&nelaba qne loe Calce 
Lo abian nioabao; 

T penala l'enyai: « Chaboièl 

Ghillate a tu qner 

T nioabala la peri 

Qne tercla el balieho 

T chibaia andrò 

Una lima de tnn chaborì, 

Gh&borl, 

Una lima de tnn ohaborì». 


Un frate 

Stata facendo una predica; 

Ed era stato rubato un presciatto 
Al macellaio di quel paese; 

E quegli separa die gM Zingari 
Lo aratane derubato. 

Il frate esclamò: « Figliuolo ! 

Vai a casa tqa 

E dalla pentola 

Lata fuori il pnesriutto 

E mettid inrece dentro 

Una possa del tuo marmocchio, 

Marmocchio, 

Una possa del tuo marmocchio ». 

<!#■*> 


La miseria e il bisogno di cibo fanno spesso desiderare agli 
Zingari un piccolo festino; talché Borente essi cantano soggetti, che 
si potrebbero chiamar gastrmomici. — Per esempio: 


Gial o pani, sàrarineL 
Beshel gigi, bushulinel 
Nane maro, nane mas 
Nane kótor bàlovas. 


Darla, deviai de man basht 
Kay te Binar maro, mas; 

Te me ainar maro, mas 
Jupre tchorengerf basht. 


Ushti more, ker tati; 
Tri round hi bokèli; 
Kin tu labe malóre, - 
He yek piri thodòre ; 
Le manest&r tschaTola, 
Le tbudsstar paratola. 


Na ptt’om. na hal’om 
Ada odo knrko, 
Tedia ker arata, 

Mas» manóse bara. 


Va l’aoqoa e s’intorbida. 

Siede (laggiù) una donna afflitta. 
Non ha pane, non ha carne 
Non ha un posso di lardo. 

(«. *mgh.) 

Dio, Diol dammi questa fortuna 
Che io possa comprare pane e carne, 
Se potrò comprare pane e carne 
Avrò una fortuna da ladro. 

(*. di Qimór) 

Lerati, marito, e lavora; 

Tua moglie ha forno; 

Compragli un panino 
E un raso di buon latte. 

Col panino pi ansietà, 

Col latte direni bianca. 

Non ho bevuto, non ho mangiato 
Tutta questa settimana, 

Quando a casa tornerò 
Canne e panetto mingerò. 

(*. «fet.) 
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U tu roma! «ho tu keres 
Kay tu boti na keres? 

Giara tuke andò gao t 

Ana tuke thè maro, 

The baierai, thè yaro; 

Thara tuke haluthki 

U pale soreha. 

Khil marito, che fri 

Che non sei al laroro? 

Vai al rillaggio 

E porta del pane, 

Dei lardo, della farina. 

Prepara dei taglierini 

E dopo dormirai. 

Ma spesso, come dicemmo, trattano soggetti meno volgari e 
s’ingentiliscono nel rivolgersi agli affetti intimi per trovare estro 
alle loro poesie. Ad esempio l’affetto filiale è sovente in essi causa 
di affettuosa apostrofe, come in questi versi pei genitori estinti: 

Oy dal la, oy marna la, oy! 
Tcheri podi manghe penuri. 

0 madre, o mammuccia, oh! 

A traverso il cielo a me rispondi. 

(m. mito) 

Mro dàdSro mulo pàihol; 
Mómèlòri léske thàbol. 

Usht'e apre, mro dàdòro, 

Só kérava me kórkòro? 

Il mio padre è morto; 

La candela arde presso lui. 

Alzati, o padre mio, 

Cosa frrò io solo? 

(#. ungh.) 

E in queste strofette: 


Daye, miri dayóri, 

Gial arri rodióri! 

Halo mro sheròro 

Ada diresòro 

Pai tute, dayori. 

Madre, mammina mia, 

Vieni, animuccia mia! 

La mia testa è divorata (dal dolore) 

Quest'oggi 

Per causa tua, mammina. 

(f. di Trentchin ) 

Te me, dayko, djand’omas 
Heu e phabay gali has, 

Me le donde tschindiomas. 

Te pash tuke dignomas. 

. Se aressi saputo, o mamma, 

Che questa mela era dolce, 

L'avrei tagliata in dne 

E te ne avrei data una metà. 

(*. «&».) 

Prar, dayko, yo rudar 

Anar tuke bòra, 

Anar tuke bòra 

U manghe romniora. 

Apri, mamma, la porta 

Ti reco una figlia, 

Ti reco una figlia 

E per me una moglie. 

(«. tlov.) 
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Gentili sono le due nenie seguenti : 


Giò to rottura, m j tàni tchal; 
Tour da! to dukker has giall’d «bri; 
At nurde «he will wel palai 
And tute of ber tud shall pie. 

Giò to lutherum, tàni bo! 

Tm tiri deya's puri mam; 

As tute kams ber tud kaaà 
Thj deja miri tud did kam. 

E una commovente impronta 


Dormi, mio piccolo bimbo. 

Tua madre è foori a dir la Tentura; 

A sera essa qui tornerà 
E allora bérrai del suo latte. 

(#¥») 

Riposa, piccolo essere! 

Sono la Teochia mamma di tua madre: 
Come tu ora ami il suo latte 
Cosà tua madre amara il mio. 

W 

elegiaca si ravvisa in quest’altre: 


Morava, morava, 
Pro baro perava 
Nitranska harangi 

Hanmg ft nnflna, 


Sbta ma man pirani 
Jek shukar tchajóri; 

Yal’a shudri baivai 
Phudygna la mandar. 

ó dévlòro, dé man màrdial 
Me piràna lijal màndar 
Te la lijal, de la pale! 
Mólinav tòt! iài shókàre! 


Morrò, morrò 
Cadrò sulle pietre; 

E le campane di Nitra 
Suoneranno. 

<•••*».) 

Avevo un’amante, 

Una bella fanciulla; 

Venne un vento freddo 
E me la rapi. 

(x. dt ffdmór) 

0 Dio, mi bai colpito, 

M’hai rapita l'amante mia. 
Se l’hai presa, rendimela! 

Ti prego molto e bene. 

(M. «**.) 


La ballata si riscontra negli Zingari gipsi e welsi; e sopratutto 
fra gli Zingari che abitano i borders scozzesi e così pare là leg¬ 
genda in versi. 

Barissimamente hanno trattato nelle loro poesie cose riferentìsi 
ad avvenimenti politici. — Il Machado y Alvarez (Demofilo) ri¬ 
ferisce due brevi flamenche scritte per la morte di Biego dai gi¬ 
tani di Siviglia. Solo s’impressionano lorchè qualche fatto pubblico 
li concerne direttamente. Ad esempio, nell’occasione dell’abolizions 
della servitù e dell’emancipazione degli Zingari in Bumania nel 1855, 
uno Zingaro moldavo dettò quest’inno, veramente robusto e vigoroso: 


El&n sarò, 

Kamditzov, o pr&les ! 
ÀbdÒ8 odès 
Elan saré! 


Correte tutti, 

0 diletti fratelli! 

Oggi 

Correte tutti! 
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OLI llMARl 


Amèn sarè pirèt 
Ctagar gadjo kerdès. 

Vitizen andò baro glas: 

Avéléas! 

Sarè: purè, ma-ròme, tchal, 

Bakri ol huldor, tchabi! 

Pagàrdil amare sostral 
0 Ctagar i bat Gagi. 

Élan sarè, ecc. 

0 Del, o bhu, o kam, o tchanda, 
0 samnal, o vesh, o hé rdmni 
Bacarla saraan Tota 
Hé Moldava is i latchi. 

Élan sarè, ecc. 

0 Dò baro! e tcheakren, 

0 dolca kerdès amen, 

Kamatzòv sarò gagiès 
Marè robia pagàrdòs. * 

Élan sarè, ecc. 


Noi tatti liberi 
Fa il prìncipe romeno. 

Gridiamo con gran yooe: 

Così sia! 

Tatti: vecchi, uomini fatti, giovani, 
Agnelli del gregge, bambini! 

Hanno spezzato i nostri ferri 
H Principe e molti romeni. 

Correte tatti! ecc. 

Dio, la terra, il sole, la lana, 
L’aurora, le foreste,- romanità 
In coro celebrano il gran Tatto 
Per la bontà della Moldavia. 

Correte tatti! ecc. 

Dio grande! e voi, astri, 

Che ci feceste alla lace, 

Amate tatti i rumeni, 

Che spezzarono il nostro servaggio. 
Correte tatti! ecc. 

(». rum.) 


Davilliers parla anche di un poema gitano in due canti sul Di¬ 
luvio universale, dal titolo Brijndope e di un poemetto in ottave 
(esdencibus) sull’epidemia del 1800 1 ). Oltre questi, due poemi dal 
titolo Tsiganida , tuttora inediti, furono scritti su fatti riferentisi 
alla storia degli Zingari, secondo afferma Bataillard. 

Però la forma più abituale e più caratteristica della poesia zin¬ 
gara è quella delle brevi liriche, quasi sempre improvvisate, desti¬ 
nate per servire di oomplemento e di istigazione alla danza; 
e per lo più queste brevi liriche si aggirano su argomenti amo¬ 
rosi, sotto aspetto di complimento, di invito, di dispetto, di rim¬ 
pianto o di congedo. Alcune racchiudono un profumo di squisito 


*) Il Brijndope era in una collezione di scritti gitani raccolta da Luis Lobo 
collezione che circolò manoscritta e che ora è divenuta introvabile. Borrow 
conobbe un tal Manael, che la sapeva a mente. Devesi però avvertire che la 
lingua, in cai era scritta l’opera del Lobo era il gitano à'aficion , ossia un 
genere di zingaro spurio, adoperato dagli aficionados del gitano non dà gi¬ 
tani veri. 
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Battimento e sono animate da passione ardente; altre sono alle¬ 
goriche; altre più idealiste; taluna sensuale. 


Pawnie birks 
My men-engri shall be; 

Yackors my dudes, 

Sike ruppeney shine: 

Atch, mire chai! 

Mi gial away; 

Perhaps I may not dick tute 
Kek koini. 

Té me tùt meg iékfar shài dikhàhi, 
Me rodiiske pharo uà olahi. 

Duy, duy, deshuduy 
Me tschumidar tiro mny 
Te Da kalo, te paino 
Shole duye djenenghero. 

Ada dire yadai shlom t 
Marne toha n'oràdai; 

Te me toha oràhi 
Mindiar marne meràhL 

0 derla! so me kerd'om 1 
Arreskera romnia kaml'om; 
Yekrar, durar tchumidiniom, 
Odoleha na Yitind’om. 

Tcharoro! rakloro! 

Ma pir tu pai mende! 

So mandar hndeha 
Ma pen tn pre mande. 

Akor sai tu mri pirani latchi 
Kana sai ta katar mande pashli 
Kana katar mande yupre yushtches, 
Atoska tu pai arrende meres. 


I tuoi bianchi seni 
Sono il mio guanciale, 

B gli occhi la mia lampada 
Come argento splendenti. 

Fermati, mia fanciulla! 

Non andar ria; 

Forse non potrò roderti 
Mai più. 

<#***) 

Se potessi roderti ancora una rolta 

II mio cuore non soffrirebbe così. 

(»• ««•**•) 

Poe, due, dodici rolte 
Ho badato la tua bocca, 

Poiché non è nera, è bianca 
La tua come la mia. 

(#. di Gómór) 

Oggi son qui, 

Domani non sarò più teco; 

(Poiché) se restassi teco 
Finirei con morirne. 

m 

0 Dio! cosilo fatto? [altro 

Mi sono innamorato della moglie d’un 
£ l’ho baciata una o due rolte, 

Però non l*ho offesa. 

«i.) 

Bagasso! gioranetto! 

Non mi seguire! 

Ciò che ottenesti da me 
Non lo dire (contro di me). 

(..•tot.) 

Tu sei la mia buona ragazza 
Quando dormi a fianco mio, 

Quando però ti Ieri daccanto a me 
Ti struggi (di correre) dietro agli altri. 

(id.) 
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Ttntn man to, mio pkà&O^ US 

Ker tu tuke, mio piràno, bar kames; 
lu me manghe barar* 

Har me gòdi djanara. 

Tèi o komaromàkeri hìda 
Àratinen trin ràklia. 

Tai fhuklre on àratinen 
Dé meg ahukàreder min kàmeo. 


Yek, ta dui, ta trin, ta star. 
Tchal, me cam&ba tut, 

Na ai kek aar tut. 


Kana me ke tut ahai 4jahi, 

Ighen tut kamahi. 

Tistel'inar tut, mrì kedreahni piràni, 
Eah manghe mindig and-i mxi godi sai, 
Kana me tut dikhahi, 

Mindiar laiche tut kamahi. 


Mrì kedreahni piranori, 

Kana me tut dikhàhi, 

Na dinomahi tut rash o egheano rilSgo 
Mert ighen tut kamàhi. 

Yak tri dui kalè iakkai 
Mukliòm mara gulia dai, 

Kehas gulé te kalé, 

Oda manghe kampilé. 

Matchin puka mrì parno 
Kalion duata la djaró 
Kehas parno te guló 
Oda manghe kampilè. 

Tchayori romSni! 

Le kotahian pani; 

Shargane koreetar 
Piyar tre rodieatar. 


Giacché tu, mio caro, non m’ami 
Fai, caro mio, come credi 
Farò anch'io altrettanto 
Se me ne Terrà talento. 

m 

Sotto il ponte di Komom 
Spigolano tre ragazze. 

Spigolano assai bene,. 

Ma ancor meglio fiumo all'amore. 

(*. %mgk.) 

Uno, due, tre, quattro. 

Fanciulla, io ti amo 
Nessuna è come te. 

(«. del RouigUom ) 

Se potesti renire da te, 

Molto ti amerei. 

Ti saluto, mia cara amante, 

Sei scolpita sempre nella mia mente, 
Ma, ae potessi almeno roderti,' 

Subito ti amerei di più. 

(#. #iw.) 

Mia diletta picccola amante, 

Se potessi roderti, 

Non ti lascerei per tutto il mondo, 
Poiché ti amerei molto. 

<".) 

Per i tuoi due occhi neri 
Lasciai la mia dolce madre, 

Poiché erano dolci e neri 
B mi sono piaciuti. 

Per la tua faccetta bianca 
Ho sofferto molti dolori, 

Poiché era bianca e dolce 
E m’è piaciuta. 

(*. fomrffe.) 

Fanciulla zingara! 

Prendi una broccà d'acqua; 

In quella brutta brocca 
Mi parrà di bere l’anima tua. 

(t. polacco) 
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Penn ’d thè temesko ni to thè romani Disse il signore del luogo alla singan: 

[tchai: 

« As thè tchnn was dicking.prò lende « Appena la lana sarà spuntata, 

« Binkeni tani, romani rani v [dai, < Bella piccina, damino zingara, 

« Mnk man tchnm tiro godio mal > « Mi lascierai baciare la tua dolce bocca. » 

(9*P»o) 


òndial, tele shndro pani, 
ffdoi hili, mri piróni, 

Odoi thorel prò tchangòri 
(Ódoi) man uiórel mri tchaiòri. 

Colà, vicino all’acqua fresca, 

Là è la mia amante, 

Là lava, inginocchiata. 

Là mi aspetta la ragazza mia. 

(#. mtgk.) 

óndial telai o pani 

Soske nashes, mri piróni? 

Ma lilav tot, tat pinzórav. 

Mi tchafóri, me tat kamav. 

Colaggiù verso Tacqui 

Perchè corri, mia diletta? 

Non ti bastono, ti conosco 

E ti amo, mia ragazza. 

(«•> 

Odà tele o pani 

Ódoi bi mri piróni. 

Te i kali te i parai 

Odòni manghe vàlòni. 

Laggiù vicino alTacqoa 

Là v’è un'amante per me. 

0 la nen o la bianca 

Posso scegliere quella che voglio. 

("•) 

0 devlòro, dò man màrdiall 

Mi piróna liyal màndar. 

Te tu liyal, de la pale, 
òdola tu manghe dinal, 

Kas me shoha na pinzórav. 

0 Dio, mi hai punito! 

Mi rapisti la mia amante, 

Poiché Thai presa, rendimela 

E non darmene un’altra, 

Che non conosco. 

(*<*.) 

0 dévlòro, de man màrdiall 

Me piróna liyal màndar. 

Yekka kalia, avra parai 
Tritodiko me pinna. 

0 Dio, mi hai punito! 

Mi rapisti (ogni) mia amante, 
L’una nera, l’altra bianca, 

E una terza, che m’era diletta. 

(«.) 

Óndia tele ko pani 

Hi mi tèmi piróni. 

Phàgherel la shilàli ! 

Sóske hili mélóli. 

Laggiù presso l’acqua 

È la mia giovane amante. 

La uccida la febbre! 

Poiché è si brutta. 

<**.) 

Tchàjòri! ràklòri! 

Tho manghe yàgòri 

Ni bari, ni tikni, 

Tchak mi làngókeri. 

Ragazzina! ragazzina! 

Fammi un fuocherello, 

Nè grande, nè piccolo 

Solo che sia la mia fiammella. 


m 
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Sina min pizino 
Yekh rómàno tchavo, 
Utoho «ina aar i inni, 
Lubibàio aar i pani. 

òyde, òyko, Yulo, 

Oy nòvero móya ho! 
Tràdau Yanko, Yulo, 
Te vàzdel po praho. 

Shnn tu zòna màyo 
Oy novera móya ho! 
Ho dolo déla 
Th&y latcho àvola. 


Avevo nn amante, 

Un amante zingaro, 

Era alto come una regina, 

Leggero come l’aoqoa. 

m 

Ah! oh! Giulia, 

Aspetta, mia ihfedeìe! 

Caccierò via Janko, Giulia [vero. 
In modo che (il bastone) sollevi la poV- 

(». Birbo) 

Ascolta, sposa, madre, 

Aspetta, o infedele! 

Ciò che Iddio mi darà 
8arà sempre buono. 

(«0 


So k'rghyòm a tuk’ m'r bebi 
Ta na ma dòsa mangi lèsker'ciài? 
Sa na ma dea* cu lo latchò 
Là mangiò Z’iàsa. 


Che ti ho fatto, zia mia, 

Che non vuoi darmi quella ragazza? 
Se non vuoi darmela colle buone, 

Me la (prenderò) per forza. 

(». itaL) 


Le tre seguenti furono da noi raccolte a Tatar Bazardjik nella 
Bomelia Orientale : 


Dukava tuke, morava tuke 
Te barò balenghe, ta te kalè povenghe 
Ta te kalò yakènghe. 

!T*m mam ! 

Kaliarghian m’oghi 
Kerghian ani angàr. 

Duk man, sar ta dukav anglé 
Etemeskeri lav, ma shun 
T'oghestar patch. 


T'ho Amato, t’ho pianto 

Pei tuoi lunghi capelli, pei tuoi 

Neri sopraccigli, 

E pei tuoi neri occhi. 

Amami! 

Mimi annerito il cuore, 

L*hai fatto come il carbone. 

Amami, come mi amavi prima! 
Non curare le dicerìe della gente; 
Ascolta il tuo cuore. 


Spessissimo queste canzoncine amorose sono precedute dall’in¬ 
vocazione di una foglia o di un fiore, come nei nostri stornelli : 


Yakkorenghe pitia! 

0 tchavenghe ma patta 
0 tchave butjande 
Shelenca probatne. 


Foglia di nocciòla! 

Non credere ai giovanotti, 

I giovanotti 

Sono troppo conosciuti. 

(*. di Gómór) 
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Parno babo! 

Mri piràni kedresimi: 

Te shay ola dikaki 
Tekesi ja mol dàhL 

E talora sono composte a 


Fava bianca! 

La mia amante è aemibUc, 
Se potecai Tederla 
Le offrirei subito del fino. 

<*.) 

forme di piocolo dialogo: 


— Sukàri tchai ka si i ras k’o brekò 

Dé mano yek pr* tot iayóm molò. 

(A shtièla lakr' dad* tar u odr). 

— Ta kamòea i ruz 

Ja* ke t'a tùke la k’o bushtàn. 

— Na kamaf i rnz dal giardin 

Ha kamaf i rnz katàr tro brek. 

— Kai tu salas, rari pironi, 

Kana yoda brosbindelas? 

— Somas betschi paah e yag 
Pro tate rae diktvas. 

— Tcharoro,rakloro! hosketn napires? 

Tri day anka penel, ben tn man na 

[kames. 

— Te ha tnt kamavaa, ke tnte n’aravas, 

Ani tnke, mri pirani, basafiben n’a- 

[naras. 

— Pen tn mango tschatschipen 
Ychi man kames, f&y avren? 

— Angal tnte tnt kamav; 

Pai afrende me meraf, 

Kanan man tn na kames. 

— Ker ta tnke, mr kames 
U me manghe rakhara, 

Tscbak teleder me djara. 

— Na tscho, tchaye, romeo ilal 
Kana leske na trnfind’al? 

— Gatitchkake, g adòreske, 

Ani kotre maròreske. 


— Bella fendulla, che kai rose in petto 
Dammene una, poiché per te muoio. 

(Si alza il suo padre dal letto). 

— Se Tuoi le rose 

Vattene a prenderle nel giardino. 

— Non voglio le rose del giardino 
Voglio fe rose del tao petto. 

(*. «tei.) 

— Dof’eri, o mia diletta, 

Quando piofefa sì forte? 

— Ero assisa presso il foooo 
E ti guardava. 

(*. «fev.) 

— Giovanetto, ragazzo, perchè non fieni 

[più? 

Tua madre dice che non mi ami. 

— Se non ti amassi, non ferrei da te, 
Nè, mia cara, ti porterei la musica. 

(«•) 

— Dimmi la ferità 
Ami me od altri? 

— Te presente, tì amo; 

Maojo (d’amore) per gli altri 
Quanto tu non m’ami. 

— Fai dò che vuoi, 

Anch’io ne troferò (un’altra) 

Basta che fada attorno. 

(«.) 

— Perchè, ragazza, hai preso marito 
Poiché in lui non crederi? 

— (Credevo) al bel pantalone, alla bella 

Ma non al pane*). [camicia, 

m 


*) Id est: « M'ingannò col suo sfarzo, ma lo sapevo povero. 
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— Kay schlalas, Yanitcho, 

Kay schlalas dosàra? 

— Pashi rakli apro kad'os 
Korkori vitchind’as. 

— U8htie aprì, mri tchaiori, 

Djivdiar manghe momèiòri! 

— Nashtik ushtiav, mer zibbadindia 
mro vàstòro, 

Nashtik ushtiav, mro tchavòro. 

As I was a jawing to thè gav yeck diwus 
I met on thè drom miro romany tchai; 

I patch’d las whether she come sar mando, 
And she penn'd: « Tosar wafo rommadis. » 
0 mando there is kek wafo romady ! 

So penn ’d I to miro romani tchai, 

And TU ker tate miro tatcho romadi 
If you bat pen ta come sar mando. 


— Doto fosti, Giannetto, 

Dove fosti fino al mattino? 

— In letto con ona ragazza, 

Che m'aveva chiamato. 

(». ii Qómór) 

— Alzati, mia fanciulla, 

B accendi la candela! 

Non posso alzarmi, perchè 
ho la manina intorpidita. 

Non posso alzarmi, ragazzo mio. 

(*. wt*gh.) 

Un giorno, andando in città 
Incontrai per via la mia zingarella ; 
Le chiesi se volesse venir meco, 

Ed essa rispose: « Ta sei ammogliato. 
— Oh ! io non ho moglie 1 

Così dissi alla mia zingarella, 

B io ti prenderò per mia vera sposa 
Se ta vuoi venir meco. 

(rito) 


A volte una certa allegorìa vela l’allusione a cose sensuali, come 
per esempio: 


Pash oda baròli 
Zeleno tscharòri; 

Dosta tschave pirde, 

Mek latar na tschinde; 

Tchavo oda yek avl’as, 

Mindiar latar tchind’as. 

Shev, shev pre mando, 

Tscharesh motchkosh, motchkoshiha, 
Aàai aaà! 

Motchkoshiha. 


Ticino questa siepuccia 
(V’è) un'erbetta verde, 

Molti giovanotti ci sono stati 
Ma non l'hanno falciata; 

Questo giovanetto solo è venato 
E subito l'ha falciata. 

(#. ilo f.) 

Vieni, vieni vicino a me, 

Gusterai la chicchera, la chiocherina, 
Ah! Ah! 

La chiccherina. 

(id.) 


Alcune di queste strofette sono veramente lubriche e provano 
la sregolatezza dei loro desideri carnali: 


Thado peko tchiriklàno shero 
Besh tu tchaye upr i kuko. 
Nek man dikhav tu tri pupo, 
Àkkor man latcho hi voyo. 


Quando avrai cucinata la testa dell'uc- 
Siedi, ragazza, sul mantice, [cello, 
Lasciami vedere il tuo ombellico, 

Così sarò dopo meglio disposto. 

(z. ungh.) 
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Oda phénel mro daddro: 
Hod'man hal’e e rùvòre. 
Oda phénen e raklòre 
Hod’le hal’e é lubnòre ! 


Ushtie ùpre, inro dàdòro, 

0 ma mùkh tu te tchayòria! 
Mér òdoi bnt tchave bile 
Odòna te tchàya kéren apre. 

Shukàr si nàgiak 
Na nàgi&ku 

Mài shùkàr si i sàstrùni zvézda ; 
Upri bltchau na kiirvini lédja. 


0 dévldro! So me kérdiom! 
Trin tehaiòria ùpre kérdiom. 
Yékh si utchi sar o nado 
•Yókh si pami sar o yaro, ' 
Aver si mri dayòri. 

Marela man mro dàdòro. 

Kala tati is kar baro, 

So trebbi migi tsikni? 

Kala tati migi tsikni 
Ti trebbi kar baro? 


0 dja tele ke mre pelo 
Paab o pani yagori kerel. 
Mre balora sha tbabile. 


Questo disse mio padre: 

Mi hanno mangiato i lupi. 

Dicono invece i ragazzi 

Che Thanno mangiato le meretrici. 

m 


Alzati, padre mio, 

Non abbandonare tua figlia ! 
Là ci sono molti giovanotti, 
Che vogliono . tua figlia. 

<*.) 


Bello è il bastone, 

E sul bastone 

Anche più bello è il pomo di ferro; 

Lo adopero sulle spalle della meretrice. 

(*. urto) 


0 Dio! Cos'ho fatto 

Ho . tre femmine: 

Una alta come il cammino, 
Una bianca come farina. 
L'altra è mia madre. 

Mio padre mi batterà. 

(*. ungh.) 


(f. rum.) 


(B. $Ì09.) 


E qui arrestiamo le citazioni, sembrandoci aver dato sufficiente 
idea della rozza poesia zingaresca. — Finora gli scarsi materiali 
hanno reso difficile uno studio completo in questo ramo; però non 
sarebbe molto difficile il compilare collezioni copiose e certo inte¬ 
ressanti di canti zingari, in ispecie di Moldavia e di Turchia. Ma 
per ciò fare bisognerebbe andare a raccoglierli accuratamente dalla 
bocca istessa del popolo zingaro, poiché nessuno di quei rapsodi 
si prende la cura (e volendo noi saprebbe) di affidare alla carta 
il prodotto della sua fantasia. 
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Un’importante filiazione ha dato lo Zingaro gitano o calo. — 
Togliam dire la poesia flamenca, la quale, sopratutto in Andalusia, 
è entrata a far parte della poesia popolare iberica colla varietà in¬ 
finite dei cante8 flamenchi una collezione dei quali fu pubblicate 
recentemente in Siviglia dal profi Machado j Alvarez 1 ). — Questi 
canti non sono zingareschi nel vero senso, ma sono canti andalusi 
agiianado8 e si debbono a una mescolanza delle qualità poetiche 
e delle lingue dei due popoli, andaluso e gitano 8 ). 

Questi canti flamenco comprendono una quantità di poesie po¬ 
polari, in generale vivaci e immaginose, alcune delle quali si can¬ 
tano soltanto, altre invece servono pqr accompagnare le danze 8 ). 
— I più noti autori di questi cauti furono il Tio Perico Mariano, 
il Fillo Juanero, il Bizco SéviUàno, il Pelao de Utrera, Juana la 
Bandita, Maria Borri co, la Junquera, Pepa la Bachocha, Maria la 
fiegalà ed altri molti cantatori e cantatrici. 

Le principali [specie di canti flamenchi si comprendono in so- 
leares, seguèriyas , polos, canas, martinetcs , tonds, Uvianas , deblas 
e peteneras. 

Le soleare8 si formano con quattro versi ottosillabi, per lo più 


*) Coìecdon de Canto» flamenco», reeojido» y anotado» por DemojUo. Sé- 
villa, 1881. 

■) La Beeiski menomi de filosofia, Uteratura y cieneias (Sévilla, Voi II, 
pag. 474) li chiama appunto: < una mescla de elementoe heterogéneoe aunque 
•« afines; un reeultado del contacto en que vive la clase baja del pueblo an- 
4 dalux con el misterioso y deeconoddo pueblo gitano. » 

*) Colla parola flamenco» gli andalusi ohiamano i gitani senza che ne sap¬ 
piamo troppo il perchè. Il citato raccoglitore dice a questo proposito: < No 
« hay prueba alguna que acredite la opinion de los qne afirman, ora que con 
-4 los flamencoe venidos a Bspafia en tiempos de Carlos I, Uegaron tambien 
4 numeroeoe jitanoe, ora, que se trasladò à éetos en aquella època el epitéto 
< de flamencoe, come titulo odioso y expreeivo de la mala voluntad oon qne 
« la nacion vela à loe naturales de Flandes, que formaban la córte del rey, 
4 engeridoe en los negodoe pùblicoe. El pueblo, ó mejor dicho los cantadores, 
4 no dan notida alguna que pueda servir de seguro indicio para oonocer ql 
4 origen de la denominadon de flamencoe; oonsta solo que se Uama asì à loe 
4 jitanoe; pudiendo aconteoer, dada la indole y genialidad siempre festiva y 
4 picaresca de la rasa andalusa, que se dó este nombre à loe jitanoe por el 
4 color de su tei, moreno-bronoeado, que ee precisamente el opuesto al blanoo 
4 y rubio de loe naturales de Flandes. > 
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rimati Bei versi pari; — se ne fanno anche di tre, rimando i dispari, 
a somiglianza del nostro stornello e del ternario celtico. 

Le segvmyta costituiscono il genere più caratteristico della 
poesia gitana. Di solito sono composte di quattro versi. 

Ipolos e le canta *) sono quartine di otto sillabe, colle rime nei 
versi pari. 

I martìnetes e le carceìeras sono pianti e lamenti improvvisati 
dai carcerati e dai galeotti. Siccome i Gitani, per le loro abi¬ 
tudini di furto e di rapina, furono costantemente sottomessi alla 
prigionia, cosi per essi il carcere fu nuova fonte di dolore e quindi 
di poesia. Oltre di che la canzone fu per essi un mezzo di comu¬ 
nicare coi loro parenti ed amici di fuori; e ciò spiega come nella 
carceìeras più che nelle altre canzoni occorrano frequenti le parole 
in calò 8 ). 

Le tonas, le debita , le livianas e le peteneras si cantano, ac¬ 
compagnando colla chitarra. 


4 ) Dall’arabo gamia (canto). 

*) Tempo addietro sdivamo sempre in Jesi gli Zingari carcerati cantare una 
specie di nenia « botta e risposta, coi replicava dalla strada il ritornello delle 
loro donne o dei loro compagni, i quali trovavano coct sn messo di parlare 
co; detenuti in un linguaggio incomprensibile agli altri cittadini. 
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Altre» col «ignee fki 
Qoan dei aulir, cheli, c&r sei, 
Qoe ph» geni morrai 
E ab aeignx d'afhn. 

Fnidit di /Voemeo. 


Liszt, il gran filosofo della musica, scriveva: « Fra tutte le arti, 
« la Musica sola è atta a filtrare in certo modo le emozioni, che 
« traversano il suo smagliante setaccio, per farle stillare, tintinnare 
« e risplendere nella loro purezza naturale, epurate di tutti gli 
« eccessi repulsivi alle nobili costumanze dello spirito e del cuore. 
« Ora fra tutti i linguaggi che è dato all’uomo intendere e par- 
« lare, lo Zingaro non ha amato che la musica ». 

In verità gli Zingari sono generalmente dotati d’un profondo 
sentimento musicale e non v’è forse esempio d’altro popolo illet¬ 
terato, che sappia cantare con altrettanta precisione ed eleganza di 
ritmo. La loro musica è tutta ispirazione lenta e monotona come le 
giornate che passano nelle solitudini, talora ardente come i loro amori 
o nervosa come i loro gesti, sonora come la loro voce o bacchica 
come le loro danze, ma più spesso lamentevole e mesta come i loro 
spiriti, che da tanti secoli soffrono l’indifferenza, l’odio e lo sprezzo. 

La mnsica zingara è vocale e strumentale. 

La musica vocale zingara si compone di canzoni brevi e di stor¬ 
nelli. I più abili in queste composizioni sono gli Zingari di Bu- 
menia, i quali, musicando pei rumeni loro padroni, cantano per 
lo più in lingua rumena. Però, quando son soli cantano in lingua 
zingara per dolersi, per maledire, per rallegrarsi. Ed hanno suc¬ 
cesso specialmente talune strofe, un po’ scollacciate, in cui entra 
in iscena quasi sempre un tal brigante Boujor e che finiscono col¬ 
l’invocazione alla Luna {Lodo). Ad esempio: 

Qui sotto alla fontana — due vergini lavano il grano 
Bonjor le tiene per mano. 

Lodo! ìado! 
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Qui sotto alla fontana — due vergini lavan la lana 
Boujor le tiene per la vita. 

Lodo ! lodo ! 

Negli stornelli, se la strofa 6 battagliera, si fa precedere l’inr 
vocazione alla foglia verde di quercia; se ditirambica, alla foglia 
verde di vite; se erotica, alla foglia verde di rosa; se consolatrice, 
alla foglia verde di ndgara: 

Foglia verde di quercia! 

Boujor è in campagna. Scova i preti e li uccide 
E pone la museruola ai signori. 

Andiamo, ragazzi, seguitemi, 

Conosco i sentieri della foresta ! 

In Ispagna cantano le flamenchc nei pubblici ritrovi o nelle 
feste popolari e con tale professione molti gitani fecero grande 
fortuna *). In Ungheria cantano talune ballate e taluni inni nazio¬ 
nali. Anche i Gipsi hanno composto molte melodie, alcune delle 
quali furono raccolte da Carlo Laporte. 

Però la musica di tutte queste canzoncine è povera cosa come 
fattura, mancando l’ampiezza di frase e, se la musica zingara non 
avesse offerto altri prodotti, non avrebbe avuto quella fama che me¬ 
ritamente gode. — Ecco in prova di quanto diciamo due strofette 
di queste canzoncine primitive, la prima delle quali fu raccolta 
in Transilvania dal De Gerando, la seconda da noi stessi in Bo- 
melia orientale: 

(*^-) 

Vaktri doui leale iakkai Pei tuoi due neri occhi 

Miklyom mara goulia dai Lasciai la mia dolce madre, 

Kehaz gulé ta i kalé Perchè eran dolci e'neri 

Oda manghe kampilé. E mi sono piaciuti. 

Matchin puka inui parno Per la* tua faccetta bianca 

Kalion dusta la javò, Ho sofferto molti dolori, 

Kehaz parno te gulò Perchè era bianca e dolce 

Oda manghe kampilo. E mi è piaciuta. 

(B) 

Kamalàv tut m’angaliàte Ti prenderò nelle mie braccia 

Kasoàv ani dakàr. E dormirò come un Re. 

Kamalàv te pèravav tut Ti prenderò e ti condurrò a spasso 

Veschinde tu o sudrò panènde. Nei boschi e per le fresche acque. 

*) Swimburne's, Tracchi through Spain , pag. 231. 
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I migliori cantori zingari, quelli che hanno perfezionato d’assai 
la musica vocale, sono i taigan russi. « Il loro canto — scriveva 
Custine nella sua Russie en ISSI — è selvaggio ed appassionato; 
le loro melodìe sono meno voluttuose e meno vivaci delle canzoni ' 
andaluse, ma producono un’impressione ed una malinconìa profonda. 
Ve ne sono di quelle che vorrebbero essere allegre, ma esse dànno 
ancor più tristezza delle altre. Le loro cantatrici esprimono nei 
diversi improvvisi sentimenti molteplici; esse poi dipingono mira* 
bilmente la collera. Quelle di Nijni-Novgorod passano per essere 
le più famose ; ma anche quelle di Mosca fanno grande impressione, 
sopratutto quando cantano pezzi con armonie sapienti e compli¬ 
cate l ). » 

1 cori zingari cominciarono ad avere voga in .Russia nel secolo 
passato e il più celebre fu quello diretto da Ivan Trofimoff So- 
koloff ai tempi di Caterina II. 

Le Zingare di Mosca cantano spesso in russo, o si sono appro¬ 
priate una quantità di melodie russe, cui accoppiano una poesia 
zingara. Tutte terminano con ritornello ripetuto dal coro, come in 
queste: 

LÀ FALCE. 

« Andrò a falciare i sarmenti, non lungi da lei. 0 mia falce tagliente, 
stai sicura che ti troverò un’erba tenera. 

Coro: Ti troverò un’erba tenera. 

« Non innamorarti, mio povero cuore! Stilleresti di dolore come la mia 
falce del succo dell’erbe. 

Coro: Stilleresti di dolore. 

« Le belle ragazze sono volubili; le loro promesse sono come le allodole, 
salutano la primavera e fuggono via. 

Coro: E fuggono via. 

LA CUSTODE DELLE OCHE. 

< Una sera, la bella fanciulla, tornava colle sue ochè. La fanciulla, dagli 
occhi neri e dalle fresche gote, cantava così alle sue oche: Tega, tega, ecc. 

Coro: Tega, tega, ecc. 


*) « Il y a des morceaux lente et tendres, qui ressemblent aux polo* et aux 
< tirano* de l’Àndalousie. D'autres soni animés, vifs et semillants corame les 
« seguidilla* de la Manche ou la jota de l’Aragon >. Così parla Viardot della 
musica zingara-russa. 
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< Non mi cenate, o ta che eoa amo; tu non piaci al mio onoro. Che 
forno dei padiglioni di «età? Col mio diletto m’è paradiso una tenda (trac¬ 
ciata ! Tega, tega, eec. 

Coro: Tega, tega, eoe. 

t Con ini c’è amore bastevole ad eeeer felici tutta l’eternità; ma il cuore 
ripugna a piangere sopra i broccati d'oro. Tega, tega, eoa 

Cono: Tega, tega, ecc. 

Secondo Borrow, le Zingare di Mosca, così celebrate, avrebbero 
un vero talento nell’arte del canto; e ci narra che la famosa can¬ 
tante Catalani, trovandosi a Mosca, fu talmente sorpresa dalla voce 
d’nna cantatrice zingara che si tolse di dosso uno scialle, magni¬ 
fico dono di Sua Santità e le disse, ponendoglielo sulle spalle : « Fu 
destinato alla più brava cantante ed ora capisco che non era per me. » 

Però Liszt, giudice più competente, sostiene che sono inferiori 
come cantanti alla fama strepitosa, che si sono conquistata. Se¬ 
condo lui pare che siano più affascinanti come cortigiane di gran 
lusso che non come musicista di gran valore. 

Crediamo interessante riferire per intiero la narrazione ehe Liszt 
& delle sue visite alle Zingare di Mosca ed i suoi apprezzamenti 
su di esse: 

« Non ci si seppe dire donde e come giunsero da principio a 
Mosca quelle che da tanti anni vi producono una sensazione che 
non diminuisce ancora, nè di qual modo esse si reclutino. Ma chi 
è colui, il quale possa essere stato a Mosca senza ricordarsi di 
queste affascinanti tzigane? Si è molto parlato delle bajadere e 
delle almee dell’India, dei voluttuosi inebriamenti della loro bel¬ 
lezza ; tuttavia, quando ne son venute a Parigi, sono ripartite senza 
che perciò Parigi si sia commosso. Le Zingare non potrebbero la¬ 
sciare impunemente Mosca. Vi si son creato un posto negli archivj 
delle prime famiglie dell’impero, posto segnato in rosa e in nero, 
in piaceri senza pari e in perdite irreparabili. Esse vi son diven¬ 
tate il terrore delle madri e dei tutori; a sentir questi, si ascol¬ 
terà narrare con ispavento ed orrore l'istoria di tal principe, che 
ebbe divorato con esse, in feste ed orgie, danze e banchetti, tutto 
un patrimonio di milioni in breve volger di tempo; di tal conte 
che si suicidò per non poter far concorrenza all’altro; di più d’un 
giovane gentiluomo, il quale trovò vicino a loro la nausea della 
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vita e di tutte le migliori passioni. Dei meno giovani, dei meno 
forti, vi trovano una dolce stupidità e si compiacciono a possederle 
cogli occhi, sempre e tutte ad un tempo, come un theriaki. Chi 
potrebbe noverare le loro meno brillanti, meno illustri, ma anco 
più numerose vittime ? Se ne concepisce la quantità mirando co- 
teste maghe, che son bellissime difatti, ed i cui canti ponno destar 
l’ebbrezza anco in cervelli, che le lor pose seduttrici non turbe¬ 
rebbero l ). 

« Scettici come siamo sul valore reale della più parte dei pro¬ 
dotti artistici adottati dalla moda e di cui si satolla la high- 
fashion , fummo forse troppo poco ammiratori di esse, pur consi¬ 
derando le serate passate ad ascoltarle come meno insulse di quelle 
in cui ci fu forza ascoltare nei salotti eleganti belare la ro¬ 
manza o prodursi un giovane talento. Facevamo dunque frequenti 
visite alle famose Zingare, immaginando facilmente, senza condi¬ 
viderlo, il fascino esercitato sul pubblico da quegli occhi di car¬ 
bonchio. Si potea in realtà riportarne sogni di hourts nel sonno, 
dopo aver subito le rapide e vertiginose sfide di quelle figure ele¬ 
ganti dalle curve ricolme, morbide e svelte, come mòlle del più 
puro acciajo e le sprezzanti provocazioni di quei piedini, che mostra 
ed asconde, concede e rifiuta una civetteria raffinata nella sua sel¬ 
vatichezza. 


*) Alcuni russi hanno sposato codeste affascinanti zingare di Mosca. Una 
di esse fu presa in moglie dal conte Tolstoi, uno dei più gran nomi deU’iiii 
pero; un’altra da un principe Gallitzin. Però simili matrimonj lasciano le 
zingare indifferentissime verso il gachno , ch’ebbe la bizzarra idea di sposarle. 
A questo proposito un autore dice: « L’une d’elles serait-elle épousèe, comme 
« cela est arrivò, qu’elle se rierait avcc les siens de colui qui aurait eu la 
« na'iv^fé de la gratifier d’un titre, de lui octroyer une lògitimité dont elle 
« n'a aucun souci, comme si elle pouvait jamais cesser d’ótre pour eile-méme 
« ce qu’elle est *. 

Oggi le cantanti zingare di Mosca si trovano al Jar e al Mauritania. 
Jar è un restaurant vicino all’Arco di Trionfo; le virtuose zingare non vi 
cantano che per ordinazione speciale; sono circa 25; cantano in russo •• in 
tsigano; un concerto costa un minimum di 50 rubli. Il Mauritania è un 
caffè-concerto nel Petrophy Park. Colà cantano e ballano le zingare, oriunde 
delle tende zingare dei dintorni. Parlano il russo non perfettamente e dicono 
di capirsi cogli Zingari ungheresi. Recentemente vi furoreggiavano le ragazze 
Arina e Petrovna Chichkoff. Gli Zingari abitano a Mosca il sobborgo Gronzini. 
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« Inaomma le abbiamo trovate, per ciò che riguarda la mu¬ 
sica, al disotto della loro rinomanza ed inferiori nei loro genere 
alle riputazioni secondarie dei virtuosi di Ungheria nel loro. » 

Le Zingare di Mosca cantano come eccitamento al ballo ; quindi 
la musica nei loro trattenimenti non è che secondaria e serve piut¬ 
tosto come preparazione delle danze, le quali finiscono in una ridda 
bacchica, portando al colmo l’impressione sensuale, che trattasi di 
destare nel pubblico. 

« Le loro romanze — è sempre il Liszt che parla — cominciano 
per cullare lo spirito. Ascoltando le note lunghe della loro melopea, 
ci si crederebbe da principio dondolati in un’amaca. Solo al se¬ 
condo o al terzo ritornello, il coro forza la voce, con islancio e 
passione. Gli habitués sono allora quasi tutti arrivati ; il punch è 
acceso; il freddo dei primi momenti della sera comincia a cedere. 
La fiamma turchiniccia contrasta colla luce dei molteplici lampa¬ 
dari appesi alla vdlta e colle deboli fiammelle delle candele poste 
sulle consoles; ma lumi e candele sono poco a poco spenti per la¬ 
sciare sfumare il quadro nel chiarore incerto, che producono i gran 
vasi di alcool acceso. Gli uomini bevono d’ordlhario in silenzio, 
finché il profumo dell’ananasso e del limone abbia invogliato le 
donne. Dopo ch’esse ne han gustato, l’orgia diviene tumultuosa. 

« La danza ricomincia con un carattere distinto e, si capisce 
da sé, molto più libero. Le vecchie, che nelle danze precedenti 
non avevano osato prender parte, si fanno avanti da che la veglia, 
la musica, i moti delle ballerine e i vapori del rhum le hanno a 
sufficienza eccitate. Allora più dimostrative, più energiche delle 
giovani, dànno bene alla ridda l’apparenza d’una bufera infemal. 
Nulla le trattiene; i ritmi precipitano; i cori assumono intona¬ 
zioni più alte e guadagnano in vibrazione con un crescendo, che 
sorprende l’orecchio pei suoi intervalli, i suoi rallentamenti, le sue 
esplosioni inattese e non costumate nelle nostre abitudini musicali. 
Intanto i saltarelli continuano* aU’unisono di codesta strana esu¬ 
beranza di sonorità.. Descrivono giravolte, rotazioni, cerehi più ra¬ 
pidi, turbini più vertiginosi gli uni degli altri, finché le danza¬ 
trici si riuniscono in un gruppo compatto ove, ciascuna prendendo 
a prestito un po’ di forza dalla sua vicina, consumano il resto di 
lena in un ultimo movimento giratorio, il quale non finisce se non 
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quando, stordite, sfinito, affrante, cadono a terra tutte insieme, 
come una massa inerte. A questo punto, cantanti e uditori, dan¬ 
zatrici e spettatori, sono egualmente febbricitanti. Si concepisce 
in quel minuto che per comperare delle sensazioni di gusto- sì 
raffinato, delle droghe lascive sì brucianti, si divorino i pa'tri- 
monj l ). 

«Tuttavia, in codeste sale, fulgide d’uno splendore tutto pari¬ 
gino, reso anche più ricco dal fasto dei bojardi russi; sdrajati su 
quei divani di velluto cremisi dalle frangio d’oro, meravigliosa» 
mento trapunti; sotto lampadari dai cento bracci, guarniti di cri* 
stalli tagliati in stalattiti; premendo i più costosi tappeti di Persia; 
in presenza .delle rarità -più rovinose della gastronomia, servite in 
argenterie ornate dei più illustri stemmi ed inaffiate dai vini più 
straordinaij e ricercati, negletti tuttavia in favore dèi cognac; at¬ 
torniati dai fiorì di serra i più violentati per poter fiorire là, 
sotto i nostri occhi, e quindi i più cari — tutto ei sembrava sba¬ 
gliato, stonato, forzato, artificioso,. fittizio, snaturato e non ci ri¬ 
trovavamo le impressioni zingaresche provate nelle foreste che fian¬ 
cheggiano in lontananza la Thelss o la Damitz: 

...... II sentimento zingaro, di cui a dir vero non si sono ancora 

spogliate codeste donne, don rispecchia più che debolmente la loro 
musica, d’assai imbastardita pei contatti incessanti coll’arte europea. 
Ciò nonostante le resta sempre bastevole originalità vera nel ritmo, 
bastanti tracce di quell’energia furiosa che le è peculiare e mo¬ 
dulazioni sufficientemente'pungenti per entusiasmare dei sensi, che 


*) Sulla bellona di codeste zingare di Mosca conviene anche Yaillant: « Si 
c none n’étions pae si loine de Moecon, je vondrais, ponr achever d’en donnei 
« ane idée, fair paeser le Iectenr me dee Marechanx et flxer ees regard* au 

< balcon on l’nne d’ellee vient d'apparaftre. En la voyant deboat, la té te tournée 
« ponr regafder en anitre, et fortement pliée sur ees reins, il ponrrait cr&indre 

< qu’elle ne se brisàt en dénz; mais quii se lassare, car la voici qoi se re- 
« dreses, comme or jonc soople et flezible, et qui ótale ani yenz dee passante 
« ane taille svelte e légère, un port noble et grave. Elle porte ane robe ócos- 
« salse, et sa téte est coaverte d’an tarban de ménte étoffe, dont les deox 
« pointes retombent graciensement derrière see oreilles; son corsage étroit 
« n’eet pas si montant qn'on ne pnisse jnger de la beanté dp sa gorge et de see 
* épanles. Elle est basante ; mais l’éclat dee see yeax jette sor toas see traits 
« un brillant qoi en (bit ane temine si remarqaablement belle qu'il ne serait 
« paa prndent de la flxer de pina prés davantage ». 
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conoscono in arte il solo pressa poco, e che sono troppo primitivi 
nelle loro impressioni suggettive per giudicare oggettivamente, com¬ 
prendendone il nesso psicologico, le tonalità in cui si esprimono 
emozioni eccitanti ed eccitate, senza perdere la ragione innanzi 
siffatte fantasmagorie musicali l ) ». 

Se il contatto frequente della musica vocale zingara coll’europea 
le fece perdere l’originalità ; se la vita menata dagli Zingari, i 
continui cambiamenti atmosferici, l’abuso del bere e la fatica che 
durano le Zingare (massime pel peso dei bambini, che portano 
sempre sulle spalle) hanno reso raro fra essi il poter conservare 
una bella voce ed un timbro fresco del canto; se l’abbondanza 
dei dittonghi nella loro lingua contribuisce a dare una tinta gut¬ 
turale e poco gradevole alle loro canzoni ; se insomma oggi la mu¬ 
sica’zingara vocale ha un valóre minore di quello affermato, per 
contro è indiscutibile l’originalità e l’impronta caratteristica della 
musica zingara istrumentale, alla quale il Liszt attribuisce l’im¬ 
portanza di una vera epopea nazionale. 

Gli zingari suonatori di strumenti hanno una fama assodata e 
meritata in Ungheria, nei Principati, in Turchia e si trovano in 
tutte le feste popolari, massime nelle ricreazioni e nozze villerecce 9 ). 
E tanta è la brama di accaparrarseli che nei ^reggimenti ungheresi 
vigeva l’usanza di invitare i suonatori zingari di violine a suo¬ 
nare in occasione di fiere e quindi venivano coscritti forzatamente, 
essendo tenuti essi in gran conto come professori di strumenti da 
corda, allora impiegati nelle orchestre militari 3 ). Taluni di essi 
divennero addirittura celebri; ma siccome non iscrissero la musica 
che composero, così non rimane altra traccia chè il loro nome. 
In Moldavia si ricordano Soutchava, Angheloutza e Barba, tra gli 
antichi ; Boulan, Jonique, Dimitraki e Mouskaladji fra gli odierni. 


*) Liszt, Op. di, pag. 205 e seg. 

*) Bredauer Sammhmgen, 1725, pag. 69. — Beschreibunge dei Kóni- 
greich Ungam, pagg. 27, 784. — Anieigen, VI Jahrg, pag. 18. — Abncmach 
von Ungam , 1778, etc. 

*) Carohni, In Dacia , pag. 50. Anche milady Craren, gentildonna dotata 
di assai buon gusto artistico, arando inteso alcuni musicisti zingari nel 1786 
alla corte del principe Sontso, ospodaro di Valachia, diceva ohe i loro snoni 
ayrebbero spinto alla danza l'uomo più pesante. 
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Celeberrimo fu Terso la metà del secolo passato Berna Mihali, vio¬ 
linista zingaro, maestro di cappella del cardinale conte Enrico 
Czaki; e non. meno famosi gli zingari Csori, Sagi, Tapoleia, Boato, 
Farkas, Locai, Dombi, Boka; e sopratutti Bihary, zingaro unghe¬ 
rese, considerato come il re dei violinisti zingari '). 

Del resto i musicisti zingari erano conosciuti per la loro abi¬ 
lità fin dal XV; secolo, tantoché fecero la delizia degli Italiani an¬ 
dati a Buda all’epoca di Mattia Corvino ®). — Nelle feste date 
da Emmerich-Thurzo a Tokay e a Biken i musicisti zingari susci¬ 
tarono ammirazione; e crebbe più tardi la loro tema alle diete di 
Rokosz e di Hatvan (1525). — Tinòdy parla dello ziagaro Karman; 
virtuoso di un talento raro, particolarmente fhvorito del.beg Ul- 
uman, che lo colmò di-ricchezze (1550). — E nel 1599, quando 
Michele, voivoda di Valachia, fece il suo ingresso a Karlstadt oon 
una pompa e un lusso asiatici, minuziosamente descritti' dai cro¬ 
nisti dell’epoca, il suo corteo era preceduto da dieci celebri musi¬ 
cisti zingari. 

Gli Èisterfods di Galles hanno attestato i trionfi degli arpisti 
gipsi ; e migliaja di spettatori furono non ha guari entusiasmati in 
Inghilterra dai concerti dei Roberts, non sapendo di ascoltare un’or¬ 
chestra di Zingari. 

D successo degli istrumentisti zingari nei ritrovi delle prorincie 
magiare, danubiane ed orientali è fenomenale. « Spesso — dice 
uno scrittore — gli uditori ne sono così allettati che si alzano da 
tavola, prendono due o tre ducati o lire turche e li applicano alla 
fronte di quei musicisti. Nelle belle notti estive, tutti i rioni della 
città di Jassy risuonano di musica e di canti di gioja. Da- una 
parte v’ha il bojardo che passeggia, con ima musica, che diremo 


*) Bihary nacque nel 1769 a Nagy-Abar. Venuto, nel 1802 à Peeth oon 
un’orchestra composta dei più rinomati artisti zingari, sali in tal fiuna dà esser 
considerato come il principe dei violinisti. Suonò nel 1814 alla- festa del . Con¬ 
gresso di Vienna avanti tutti i sovrani d'Europa • vi si innamorò d’una arci- 
luchessa imperiale. Nel 1824 una caduta gli lussò il braccio sinistro, onde non 
potè più dirigere la sua orchestra, che confidò al violinista Sarkcozy. Mori il 
26 aprile 1827. Di lui restano alcune composizioni, seppure non sono di. dubbia 
autenticità. Ne scrisse una biografia Gabriele Matray. 

*) Grzllmahh, Op. dt. 

Colocci, Gli Znvjari 
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alt europea-, dall’altra si rode un onesto mercatante o un buon co¬ 
lono libero, il quale, dopo avere venduta la sua partita di fieno 
o di legname, brama svagarsi. Dopo avere bevuto fino alle diec! 
di sera, se ne esce in istrada, preceduto da due musicanti zingari, 
che suonano alternativamente le arie che loro comanda; ed egli, 
in atto di compiaciuto orgoglio, col petto scoperto, le mani dietro 
le spalle o appoggiandosi ad un suo compare, gusta una goccia 
di felicità *). » 

E un albo autore narra così la specie di fascino, che lo Zingaro 
esercita sull’Ungherese: « L’Ungherese, senza mai cadere nell’u¬ 
briachezza stupida e bestiale, ributtante e feroce, propria di certi 
popoli, arriva però facilmente ad una specie di esaltazione di un 
carattere affetto particolare. Lo si direbbe uno stato di sonnam¬ 
bulismo, durante il quale egli improvvisa soventi, sopra mali im¬ 
maginali, dei canti la cui espressione è tanto penetrante, che 
sembra ispirata da un ricordo.... A questo punto l’Ungherese si 
mette in disparte col suo Zingaro, e quando questi trovò il ritmo 
musicale che sonnecchia nell’anima dell’invasato, egli domina l’Un¬ 
gherese, tutto in preda al suo dèmone interno, mobile il volto, collo 
sguardo fiso, come la pitonessa invasata dal Dio. Finché grida e 
si adira, lo Zingaro è umile e compiacente, ma quando l’Unghe¬ 
rese s’intenerisce, l’occhio profondo ed astuto dell’Indiano si accende, 
egli sa di essere padrone dell’animo suo, il canto è trovato e la 
borsa dell’ossesso è a sua disposizione. Più tardi fingerà d’essere 
stanco ed impotente, sapendo bene che per animarlo o ringraziarlo 
d’uno sforzo ben riuscito le manate di fiorini non si faranno aspet¬ 
tare ; ohè l’Ungherese è generoso, specialmente in questo momento. 
Si citano infetti dei tratti di pazza prodigalità, prodotta da questa 
eccitazione musicale e poetica, che mi sembrò tanto strana da non 
poterla credere il solo risultato logico della soddisfazione di- un 
istinto. 0 forse ero io stesso sotto la sua influenza, quando cre¬ 
devo spiegarmela col mezzo delle origini dei popoli? L’Ungherese 
ebbe egli forse nei tempi remoti stretti rapporti col popolo dal 
quale discende le Zingaro d’oggigiomo? Ciò che è certo si è la 
forza dei legami che li unisce. Quando l’Ungherese non è affetto 
da questa febbre musicale, disprezza lo Zingaro e lo tratta da paria. 


- 'XEoeiLKiCBiiio, Etquitte, ete., pag. 17. 
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« Eppure io vidi dei rocchi soldati, che i pericoli incontrati e 
le preoccupazioni della vita politica avrebbero dovuto pone ai di¬ 
sopra 1 d’una superstizione o d’una abitudine d’infimzia; dei gran 
signori, vissuti in mezzo al turbinìo delle capitali e dal gran mondo, 
che videro e gustarono ogni cosa, circondati nei loro vasti dominj 
da un popolo di servitori, ch’essi dominavano da re e li vidi in¬ 
tieramente dominati, affascinati da un vecchio colla faccia olivastra, 
piena di rughe e di smorfie, coll'occhio di basilisco, che pizzicava 
un mandolino o picchiava un timballo. Vidi dei contadini uscire 
dalla taverna, dove avevano passato la notte essi pure sotto questo 
fascino fantastico, le tastile ruote di tutto il danaro, frutto del 
lavwo comune, che dovevano portare alle loro mogli 1 ). — Conta¬ 
dini, gran signori, vecchi soldati, tutti in cambio del loro danaio, 
sprecato senza rincrescimento, domandano solo maggior forza àU’o- 
spressione di quella poesia, che sonnecchia in essi ; e quegli, che 
possiede questa forza, la prodiga senza che sembri esaurirsi mai 
e senz’altro piacere alTinfuori del danaro ohe gli procura s ). » 

Come strumenti, gli Zingari dei Principati adoperano una chi¬ 
tarra selvaggia, composta il una sola corda di minugia ed anche 
il violino ( [baskdja ), il clarino, il mandolino (kobsa), il timballo 
(timi balum) e la zampogna *). — In Russia-predomina il flauto. 
Gli Zingari spagnuoli e baschi usano anche la tamburella e la 
nàcchere. Gli Zingari ungheresi pei si sono avvicinati all’orchestra 
europea; c’entra il flauto, i clarini, alcuni ottoni, violoncello,con- 
trabasso e quanti più violini secondi si può. — Però la base della 
musica istrumentale zingara consiste nel violino primo e nel tim¬ 
ballo; essi attirano il principale interesse, sono i solisti della com¬ 
pagnia, come il prim'uomo e ]& prima donna degli spartiti italiani 

Il timballo è una tavola in rettangolo, munita di corde situate 


*) Verificammo noi stessi pareochi esempj di questa specie di passia. Tra 
gli altri, abbiamo conosciuto a Pancsova nel Ban&to una bellissima ragazza, 
che aveva speso tutti i suoi quattrini per la musica zingara. Per questa bis* 
zana prodigalità era finita a dover fare la cameriera. 

*) Lancelot, Voyage m Hongrie, Paris. 

*) Nel 1810, quando il fratello dello shab di Persia, reduce da Parigi, passò 
per la Valachia, intese taluni Zingari suonare la zampogna e confessò ch'assi 
superavano gli stessi persiani, riconosciuti maestri di tale istrumento. 
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con an sistema analogo a quello dei pianoforti verticali, percosse 
da martelletti, che provocano suoni caldamente coloriti e vibratis¬ 
simi. llcimballo è evidentemente orientale, a giudicare dai saggi 
d’istrumenti asiatici venuti in Europa; se ne trova una descrizione 
esatta e identica al timballo odierno nelle antiche cronache unghe¬ 
resi, che parlano dei primi Zingari giunti in Ungheria. I contadini 
della Piccola Russia l’adoperano tuttora, benché d’una forma di¬ 
versa, sospendendolo al collo, senza posarlo sul tavolo, il che ne 
aumenta la sonorità e le vibrazioni. 

11 primo violino svolge tutti i serpeggiamenti percorsi dall’im¬ 
maginazione e il capriccio dell’artista, il cui tecnicismo spesso non 
somiglia punto al nostro 1 ); il cimballista accompagna codesta corsa, 
incaricandosi d’indicare gli acceleramenti, i rallentamenti, l’energia 
o la mollezza delle battute. Maneggia con speciale agilità, con una 
destrezza da prestigiatore, i due martelletti di legno coi quali per¬ 
corre le corde di ottone e di acciajo, surrogando in codesto abbozzo 
di pianoforte il giuoco dei tasti. 

11 violino primo divide col cimballista il diritto di sviluppare 
certi passaggi, di prolungare a suo talento certe variazioni, secondo 
il capriccio dell’istante. Fa parte quindi di conducente del poema 
musicale, avendolo creato a modo suo o improvvisandolo lì per lì : 
impone agli altri il dovere di circondarlo, di sostenerlo, d’indovi- 
narlo magari, per cantare uno stesso inno funebre o abbandonarsi 
alla istessa pazza gioja 2 ). 

La sonorità dei loro strumenti è inarrivabile. La nota dei vio¬ 
lini si stacca netta e stridente; il loro vigore di esecuzione è in¬ 
credibile. Le corde, febbrilmente vibranti, sembrano ad ogni istante 
vicine a spezzarsi in un parossismo di tensione sonora. Nè battute, 
nè coloriti sono indicati dalla bacchetta di un capo-orchestra. Nelle 
orchestre di Zingari ungheresi, il capo non è che un violino di 
più, forse il più abile, certo il più energico; il suo silenzio ferma 
tutti; le sue riprese riconducono maestrevolmente il tema melo¬ 
dico ; i suoi compagni sembrano leggerne la fantasia nei suoi occhi 
o al moto delle sue dita ; tutti eguali del resto, ora ascoltandosi. 


') Liszt, pag. S70. 

*) « Le violon est tout dans oette orchestre, où les antres ne font qne plaqner 
• d’omhres ses tristesses et ensoleiUer ses gaietés > (LisztI. 
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or» annichilendosi in an’armonia comune; qualcosa di simile a 
voci amiche cercantisi, cliiamantisi, disposanti^ a seconda del ca¬ 
priccio. n oontrabasso vuol parlare, lo si ascolti; ed eccolo che 
riprende la dolce melodia dei violini e la dice alla sua volta, grave 
« terribile; in mezao a un uragano di suoni, a un tratto, acutis¬ 
simo, il clarino manda una nota straziante; in un momento di lan¬ 
guore il violoncello lancia una scappata di sprazzi brillanti, che 
s’innalzano per l’aere, come un raggio nella notte ; e intanto, se¬ 
guendoli, sostenendoli, coprendoli talora lo strano tsimbalum sgrana 
all’infinito le sue gamme cristalline, tenute, aeree. 

Nelle orchestre zingare ungheresi l’affiatamento sorprende sopra 
tutto: sei, otto o dieci non formano che uno. Le loro musiche, 
suonate al pianoforte, eseguite da imitatori, non colpirebbero. Ma 
da essi, la foga dell’attacco, l’esecuzione furiosa e sopratutto l’ac¬ 
cordo £i quelle sei, otto o dieci anime sorelle vi faranno sussul¬ 
tare il cuore e vi commuoveranno vostro malgrado. Aria di danza 
o di guerra è l’istesso. Quando li ascoltavamo a Essek, a Fùnf- 
kirchen, a Shabatka, a Pancsova, a Petervaradino, a Turnu-Seve- 
rinen, dappertutto ammiravamo le stesse qualità: eleganza, grazia, 
dolcezza alla superficie, dolore, rabbia e ribellione in fondo alla 
melodia. Temi sviluppatisi all’infinito, cambiando tòni, battuta e 
sentimento; prima semplici, poco a poco perdentisi in un inestrica¬ 
bile dèdalo di ricami pazzi e di variazioni lontane; rivenendo d’un 
tratto alla lor nettezza primitiva per ispirare ancora nell’armonioso 
uragano. Ad ogni istante intonazioni e figure inusitate, accordi e 
tempi che ci sembrano errati, suoni strani, fioriture selvagge, dis¬ 
sonanze allarmanti, ma d’una sì imperiosa originalità, che dopo un 
primo moto di sorpresa e di confusione subito lo spinto si porta 
verso il punto del tempo e dello spazio, al quale si riferisce l’aria 
ascoltata. 

Sebbene pei loro rapidi passaggi da un tòno ad un altro lon¬ 
tanissimo, pei loro intervalli, per la loro facilità ad adoprare il 
semitono, e magari il quarto di tòno, il che colpisce inusitatamente 
le orecchie nostre, si potrebbe ritrovare nella loro musica qualcosa 
del sistema tonico indiano, gli Zingari son persuasi d’essere essi 
i creatori della loro scuola e, tenaci nella musica come nel resto, 
non si sottomisero ad alcuno dei nostri precetti. Le modulazioni 
intermedie sono sì poco obbligatorie, secondo essi, che si può dirle 
rarissime e considerarle, quando vi sono, come una concessione 
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all’arte europea e un’obliterazione del tipo originale. Gli accordi 
di passaggio sono, salvo pochi casi, del tutto trascurati nella vera 
musica zingaresca. — Innanzi questo salto mortale, i nostri maestri 
di musica restano la prima volta a bocca aperta, nè sanno dir 
altro fuorché: « Sarebbe bello, se fosse regolare », dimenticando 
che spesso il bello non è bello che a condizione di sciogliersi dalle 
pastoje delle regole e del convenzionalismo. 

Il musicista incivilito è dapprima sì interdetto dalla stranezza 
degli intervalli nella musica zingara, che è disposto a ritenerli 
inesattezze d’esecuzione; del pari è disorientato dalle modulazioni 
sì rudi, che cozzano coi suoi più sacri dogmi musicali, tanto che, 
se le potesse prendere sul serio, s’indignerebbe e si scandalizze* 
rebbe, come di strappo fatto nel campo dell v arte, simile a quello 
che nel campo della morale compirebbe il ratto, Tassassimo, il 
parricidio. — Viceversa, un ascoltatore buongustaio, ma non sa- 
piente , è colpito di primo acchito da questi elementi nuovi, che 
gli si impongono e lo dilettano ad un tempo. Per poco ch’egli sia 
impressionabile al lato espressivo, gusterà tal musica meglio d’un 
professore, imbevuto dei suoi pregiudizi scientifici. 

« Per la maggior parte dei casi, dice Listz, i dilettanti europei, 
« gli insegnanti di musica e sopratutto i maestri dei conservatori 
« cominciano a non capir nulla di codesto sistema, pel quale ci 
« si immerge con un tratto sì brusco nel fluido immateriale, che 
« la musica sprigiona a un grado sì intenso. Tutti, quanti sono, 
♦ non possono capacitarsi che un uomo ragionevole possa precipi¬ 
ti tarsi senza preambolo alcuno d’una tonalità di sentimento, rap- 
« presentata In arte da una tonalità musicale, in quella che è la 
«< più opposta, e che possa passare d’un tratto da una forma ad 
« un’altra con cui non ha nesso, come il Rom si getta da uno stato 
« dell’animo ad uno contrario, senza alcun perchè, senza aspettare 
« la lenta decrescenza ìlei primo sentimento e la successiva forma¬ 
ti zione del novello. L’europeo, l’uomo del mestiere, l’ebreo sopra- 
« tutto ! ), che vede solo nella musica un’industria basata sui calcoli 
« matematici della scienza, sono colpiti da cotesta anomalia mu- 


*) Sono note le poche simpatie di Liszt per gli ebrei e i suoi scritti suUa mu¬ 
sica «li Meyerbeer, Mendelssohn, Halevy, Bendemann, ed altri maestri israeliti. 
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« «cale, di eoi il semplice ma intelligente profano snbisoe l'in- 
« fluenza poetica, por non rendendosi conto dell’audace novità che 
« la produce *) ». 

Oltre questa specialità della musica zingara, che consiste nel¬ 
l’assenza delle modulazioni ai passaggi da un tòno all’altro — 
sistema facilitato dall’uso costante dei passaggi enarmonici — il 
carattere è dato ad essa dagli intervalli, inusitati nell’armonia eu¬ 
ropea, dai ritmi propri alla razza zingara e dalle fioritura, emi¬ 
nentemente orientali. 

La musica zingara adopra nella gamma minore la quarta aumen¬ 
tata, la sesta diminuita, la settima aumentata. In essa è frequente 
anche l’uso della settima diminuita e della dominante con una 
quinta aumentata. Sopratutto per'l’aumento della quarta, l’armonia 
acquista un solletichìo bizzarro. Usa spesso anche una gamma mi¬ 
nore con questa singolare costruzione diatonica: do, re, mi ir, fa fa 
sol, la b, si, do. — Sono queste tali infrazioni ai sacri cànoni del 
contrappunto, che un maestro europeo inorridirebbe a sentirle. Ep¬ 
pure il vecchio Haydn le ascoltava; Schubert ci ha lavorato sopra 
non poco, e Beethoven non le ignorava... lo attestano alcuni dei suoi 
ultimi lavori. 

I ritmi sono indipendentissimi. Ih ontpour righe de n'avoir pas 
de règie — dice Listz, il quale li dice « flessibili come un salice 
« piangente, che piega sotto la brezza vespertina, passanti dal movi- 
* mento binario al ternario, secondo le esigenze d’impressioni tu- 
« multarne od assopite », ed afferma non conoscersi nell’arte europea 
altra musica ove vi sia tanto da imparare per la fecondità della 
invenzione ritmica e l’opportunità del suo uso. 

Le fioriture poi sono addirittura un lavoro di cesellatura musi¬ 
cale, un ricamo, un arabesco. Tutto ciò che la fantasia può imma¬ 
ginare di serpeggiamenti e di zigzag a traverso perifrasi e parafrasi 
senza fine, tutto ciò fu adoperato dagli Zingari per ornamento della 
musica loro. U vero artista per essi è solo colui che prende il mo¬ 
tivo della canzone o della danza come il sommario d'un discorso 
o come l’epigrafe d’un poema, e che su codesta idea-madre, ch’egli 
non perde di vista, improvvisa, vaga e divaga con una profusione 


<) Lisxt, pag. 893. 
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di appoggiature, di trilli, di scale, d’arpeggi, di paesaggi diatonici 
e cromatici, di gruppi e di scherzi. — In codesta rigogliosa fiori¬ 
tura di suoni, la melodia è spesso ridotta al còmpito di semplice 
nastro conduttore d’una ghirlanda, nascosto ed invisibile sotto le 
graziose corolle e i petali smaglianti ; e la frase principale s’indo¬ 
vina, come una sultana sorridente seminascosta dietro il suo velo, 
seminato di pagliuzze multiformi e policrome. 

11 genere di composizione più caratteristico della musica zin¬ 
gara, quello che canta più lamentosamente le sue tristezze e si 
armonizza meglio colle sue più sfrenate allegrie, quello che fa 
tesoro di tutti gli intervalli, i ritmi e le fioriture più originali, 
si chiama, non si sa bene perchè, urìungaresa. L ’ungaresa è divisa 
in due parti: un esordio grave, lento, detto lassati, che serve di 
introduzione intensiva alla seconda parte, chiamata frisekka , rapi¬ 
dissima e che va accelerando graduatamente mediante ritmi, la 
cui furia e la cui foga non somigliano a quelle di alcuna danza 
usata nel nostro gran mondo 1 ). Ciascuno sa che le notissime Rap- 
sodies Hongraises di Listz non son altro che ungaresi zingaresche, 
raccolte dal celebre compositore 2 ). 

Come abbiam detto, la musica zingara non fu mai scritta, igno¬ 
randone gli autori il modo di tradurre graficamente i loro pensieri 
musicali. Quando l’un d’essi è stato colpito da un’aria, la suona 
ai Suoi compagni, e, a seconda che vien gradita, ciascun di essi 
la ripete; cercando d’istinto la parte propria, l’adottano definitiva¬ 
mente e la suonano poi a piacere, senza più studio o intelligenze . 


*) « Le frisehkas non si incontrano ìuai a tre tempi e conservano per co* 
« desta costanza del ritmo ° C semplice, una fermezza d'accento, eh»* può 
« salire fino al terribile. Le innumerevoli lassati, che s'odono da un'estremità 
« all'altra dell lungheria, cadenzano pure invariabilmente a quattro e so- 

< pratutto a due tempi. Quella a */« è completamente estranea al gusto zin* 

< garo, come pure il sentimento che inspirò le polonesi, i valzer e le mazurke. 
« dove essa regna. Le frischhas , succedendo ai lassan , generalmente tenuti 
« in minore, passano immediatamente al tòno maggiore. Avviene spesso che 
« codesto passaggio s'operi per la combinazione dei ritmi, di tre tempi in 
* tre tempi, ciò che produce un’impressione insieme solenne ed inebriante ». 
(Liszt). 

*) Una bella collezione di musica zingara era posseduta dal conte Stefano 
Yay, ungherese. 
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Tuttavia è da notare ohe la loro inclinazione a obbedire alle inspi¬ 
razioni del momento non fece loro perdere il ricordo delle formule 
originarie, delle melodie primitive. Anzi, tutti conservano religio¬ 
samente la tradizione delle musiche nazionali, rammentandone e 
tramandandone accurato e puro il testo in mezzo alla straboccante 
ornamentazione riserbata all’improvviso di ciascun artista. — Le 
tradizioni musicali degli Zingari si trasmisero senza bisogno di 
notazione e pel semplice mezzo mnemonico, come si era traman¬ 
data .di secolo in secolo la loro lingua senza scrittura e senza gram¬ 
matica. — Negli ultimi tempi però il contatto incessante cogli 
artisti europei indusse qualcuno di essi a scrivere i suoi pensieri 
musicali; ma, non troppo pratici della grafìa, si fecero aiutare da 
altri, i quali (a simigliane!' degli amanuensi medievali) interpola¬ 
rono e guastarono i testi primitivi, corressero ciò che lor sembrava 
errore, togliendo gli intervalli, le modulazioni e le dissonanze con¬ 
trarie al nostro sistema armonico, e distrussero-quindi ogni im¬ 
pronta originale e caratteristica. 

Ad ogni modo crediamo non privo d’interesse pei nostri lettori 
un saggio di questa musica scritta, riportando la seguente Aria 
trigona, che però, ridotta per pianoforte, perde quasi tutta là sua 
efficacia : 
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Può dirsi, senza tema d'errare, che la musica zingara è di una 
fattura più progredita di quella popolare slava, poiché ammette 
anco i tòni maggiori — e colpisce più della ungherese, perchè cava 
dalle corde degli effetti strani e selvaggi che la lingua ungherese, 
abbondante di vocali sonore, non può ottenere. 

A proposito di questo confronto, si è questionato recentemente 
se la musica delle steppe magiare sia da considerarsi come music» 
ungherese o come musica zingara. 

La questione fu specialmente dibattuta all’epoca dell’ultima Espo¬ 
sizione di Parigi, dove un’orchestra permanente di Zingari ungheresi, 
acquistò alla propria musica una popolarità mondiale. 

Prima d’allora la musica zingara non era conosciuta che nei libri 
di critica musicale o a traverso le interpretazioni alquanto incivi¬ 
lite del Liszt e di altri musicisti 1 ). Ma quando tutti quanti, senza 
bisogno di viaggiare l’Oriente o leggere volumi di erudizione arti¬ 
stica, ebbero udite le strane canzoni della czarda al Campo di 
Marte, centellinando un bicchiere di vilany o di ofener , neppure 
la solenne Revue des Deux Mondes potè sottrarsi al fascino. E sic¬ 
come ai nostri tempi è di moda la tesi, comparve in quel perio¬ 
dico un articolo d’un signor Bertha per dimostrare che la musica 
degli Zingari ungheresi è musica ungherese e non musica zingara. 
Vi si diceva e vi si leggeva che la musica ungherese non è mu¬ 
sica zingara, perchè una musica ungherese esisteva prima dell’an- 
nidarsi degli Zingari in Ungheria; perchè alla corte di Attila si 
suonava e si cantava; perchè Arpad possedeva un corno; perchè 
nel gran torneo di Wartburg (il soggetto prediletto di Wagner) 
Klingsov, menestrello ungherese, riportò la palma; perchè sotto i 
re Sigismondo e Mattia Corvino c’erano trovatori italiani rivaleg- 
gianti cogli ungheresi héguédeuches 2 ). 

Un pubblicista italiano, il signor jJlarcotti, in un notevole arti¬ 
colo ha risposto trionfalmente alla Revue . « Veri questi fatti — 
egli dice. — Attila nelle solenni circostanze veniva ricevuto all’in¬ 
gresso della sua capitai borgata di legname da cori di fanciulle, 


’) Oltre il lavoro del Liszt, vedi anche l’importante studio sull’argomento 
svolto dal Bartalus in tre articoli, inseriti nell’A’ Budapesti Szemle (8°, 9° 
fase., 1865 — 11° fase. 1866). 

') Erano invece Zingari. V. Grellmann, Op. cit. 
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che cantavano inni, raccolte a schiere sotto bianchi veli ; e ai ban¬ 
chetti degli Unni i canti dei rapsodi, accompagnati dalla kobsa , 
commovevano i commensali Aio alle lacrime ed alla frenesia. Il 
famoso Klingsov, musico, astrologo e negromante, maestra delle 
sette arti liberali, aveva uno stipendio di tremila marchi d'argento 
all'anno dal suo padrone il Re d’Ungheria; e fu chiamato dal 
Langravio di Turingia alla Wartburg più come giudice che come 
concorrente nella guerra dei cantori. 

« E si potrebbe aggiungere che nel secolo X° esisteva in Ungheria 
la corporazione musicale dei Sette magiari infami , discendenti da 
sette ungheresi, i quali, come dice la leggenda, avevano preferito 
vilmente la fuga al combattere in una grande battaglia; corpora¬ 
zione soppressa dal re Santo Stefano. Il che però non privò di 
musica il paese, giacché narra il cronista Uurocz che alla morte 
di Stefano « la cetra prese il lutto in tutta l’Ungheria; i giovani 
e le vergini cessarono le danze per tre anni e tacquero omnia ge¬ 
nera musicorum ànici sona. 

« Ma pur con questi fatti la tesi della Beone àes Deux Mondes 
non è che molto imperfettamente dimostrata. Bisognerebbe provare 
che gli Zingari hanno raccolto per tradizione la musica dalle fan¬ 
ciulle d'Attila, dal corno di Arpad, dall'arpa di Klingsov, dai Ma¬ 
giari infami , dai gentili trovatori. E questo essendo affatto miste¬ 
rioso, si può sostenere sempre che gli Zingari, o prima o poi, venissero 
in Ungheria, vi portassero e vi conservassero la propria musica 
originaria. 

« E in ogni modo, abbiano essi accolto le antiche tradizionali 
ispirazioni, come ora accolgono le canzoni improvvisate dai conta¬ 
dini o dai briganti nelle czardas della puszta, essi ne sono, come 
furono, gli intermediari, i raccoglitori, gli interpreti, i formatori, 
i conservatori, i diffusori. Gli Zingari ungheresi sono come il Da¬ 
nubio, il quale raccoglie in una sola ed informe corrente le acque 
di tutti i suoi affluenti. E si può forse dire che le acque del Danubio 
non siano danubiane? si può forse dire che sono acque della Drava 
o della Theiss? Qualunque sia l'origine della musica, essa prese 
nelle mani degli Zingari ungheresi un carattere particolare. Sia 
l'elegiaco adagio o Yàllegro, che scoppietta come colpo di frusta, sia 
la canzone composta per amore d'una bella vergine, sia il ballabile 
ditirambico in onore della vendemmia, prenda la forma d'una marcia 
a suon di speroni per sedurre i giovani airarruolamento, le carat- 
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teristiche della musica zingaresca^ ritrovano sempre e si osser¬ 
vano anche dal più inesperto orecchio dell’uomo più profano alle 
leggi armoniche. 

« In conclusione — anche senza disputare se la musica degli 
Zingari ungheresi d’oggi sia magiara o zingara, è certo che da 
centinaia d’anni la musica nazionale ungherese è vissuta e visse 
negli Zingari e per gli Zingari 1 ). 

« Chi è che non abbia inteso a parlare della famosa marcia di 
Rakokzy, esprimente la lotta dei magiari contro casa d’Absburgo e 
perciò proscritta dal 1830 al 1840 e dopo il 1849? — Ebbene ! questa 
marcia favorita del celebre ribelle Francesco Rakokzy e che può 
dirsi esser tramontata e risorta di pari- passo colla libertà unghe¬ 
rese, è fama venisse scritta da uno Zingaro; e certo nel 1809, 
quando fu suonata la prima volta dalla musica militare, venne 
insegnata dallo zingaro Bihary. Oggi è permessa in Ungheria, 
poiché il 7 giugno 1865, celebrandosi la riconciliazione di Fran¬ 
cesco Giuseppe cogli Ungheresi, le bande dei reggimenti sotto le 
finestre del castello di Buda alternarono la marcia di Rakokzy 
all’inno austriaco: Qott erhalte Frane der Kaiser , fra gli entusia¬ 
stici elien! della folla *) ». 

Non potremmo meglio riassumere quanto siam venuti dicendo 
sulla musica zingara che riferendo il giudizio datone da un’anima 
grande di poeta e di artista, da Teofilo Gauthier. — Esso con¬ 
chiude troppo giustamente ed efficacemente perchè possiamo rinun¬ 
ziare a trascriverlo. 

« È difficile se non impossibile — dice il Gauthier — di ren- 


V Un simile criterio guidò anche il Mailer quando disse che « il valore arti- 
« stioo nei prodotti della Musa ungherese è nullo e anzi meno che nnUó. Se non 
« le manca la cadenza e il ritmo si deve ai modelli zingari » {Atti delia Seiione 
star, fil delTAccademia delle Scienee di Vienna , 1. XI, 195; pag. 150). — 
Per contro S. A. L e R. l'arciduca Giuseppe assevera che musica zingara non 
esiste, che gli Zingari* hanno seguito i diversi tipi musicali, propri ai vaij paesi 
in cui si fissarono e che la musica dei cigang ungheresi è prettamente ma¬ 
giara. — Ad ogni modo, anche lasciando impregiudicata la questione, se non 
come creatori, nessuno vorrà negare agli Zingari un gran valore artistico come 
esecutori 

Margotti, Nel paese degli Ussari (IH Itot., aprile 1881). 
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dere con parole un effetto musicale; ma puoesi almeno narrare il 
sogno che fa nascere. I canti zingari hanno una singolare potenza 
di evocazione. Risvegliano istinti primitivi gualciti dalla vita so¬ 
ciale, dei gusti d’indipendenza e di vagabondaggio segretamente 
conservati in fondo al cuore; vi inspirano nostalgie bizzarre di paesi 
sconosciuti e che vi sembrano la vostra vera patria. — Certe me¬ 
lodìe vi suonano airorecchio come un Bang des vaches morbosa¬ 
mente irjresistibile, e avete voglia di buttar là il vostro fucile, 
abbandonare il vostro posto e raggiungere a nuoto l'altra sponda, 
ove non si obbedisce ad alcuna disciplina, ad alcuna consegna, ad 
alcuna legge, ad alcuna morale al di fuori del capriccio. Mille 
quadri brillanti e confusi vi passano innanzi agli occhi: vedete 
accampamenti di carri nelle spazzate de’ boschi ; fuochi di bivacco 
ove bollono marmitte sospese ai treppiedi ; mirate vestiti multi¬ 
colori che asciugano sulle corde: e in un angolo, accoccolata in 
terra in mezzo a un giuoco di tarocchi, una vecchia che scruta 
Tavvenire,'mentre una giovane zingara, dal colorito fulvo, dai 
capelli color d’indaco, balla, accompagnandosi colla tamburella 
basca.-"' 

« Questa prima veduta sfuma via — e nella torbida prospet¬ 
tiva dei secoli scomparsi, si prpfìla in confuso la lontana carovana, 
che discende lentamente dagli altipiani deirAsia, espulsa senza 
dubbio dal suo paese natio pel suo spirito di rivolta, insofferente 
di suggezione. 1 bianchi drappi, ferocemente zebrati di rosso e 
d'aranciato, si agitano ài vento; gli anelli e le smaniglie di rame 
luccicano sulle pelli bistrate; e i triangoli dei sistri tintinnano 
con stridori metallici. 

« Non sono queste, credetelo, visioni di poeta. La musica zin¬ 
gara agisce violentemente sugli esseri più prosaici e fa cantare 
Tirely allo stesso filisteo , assopito nella sua obesità e nella sua 
nullaggine. 

« Questa musica non è, come si potrebbe immaginare, una mu¬ 
sica selvaggia. Easa procede invece da un’ara complicatissima, ma 
diversa dalla nostra, e quelli che Teseguirono sono veri virtuosi , 
benché non sappiano una nota e non siano in istato di trascriverer 
una di queste arie. — X’uso frequente dei quarti di tòno turba 
dapprima l’orecchio: ma ci si avvezza presto e vi si trova uno strano 
incanto. È tutta una scala di sonorità nuove, di timbri bizzarri, 
di sfumature sconosciute alla tastiera musicale solita, che servono 
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a rendere sentimenti estranei ad ogni civiltà. Oli Zingari, che non 
hanno patria, nè religione, nè fede politica, che affrontano ed elu¬ 
dono tutte le leggi, non si sommettono nemmeno alle formule pe¬ 
dantesche dell’armonia e del contrappunto — libero capriccio in 
libera natura — e l’individuo si abbandona alla sensazione, di¬ 
mentico della vigilia, incurante dell’indomani, cantando l'ebbrezza 
dello spazio, l’amore del cambiamento ed il parossismo delllindi- 
pendenza. — 1 loro temi somigliano al garrir degli uccelli, al fruscio 
delle foglie, al sospiro delle arpe eolie; i loro ritmi al lontano 
galoppo di cavalli nelle steppe. » 


Abbiamo già detto che generalmente gli Zingari concepiscono la 
poesia, il canto e la musica come eccitamento od accompagno alla 
danza. Sopratutto in Ispagna le strofe e gli stornelli dei gitani 
può dirsi non si cantino che nei balli. 

Secondo Vaillant, gli Zingari orientali avrebbero alcune danzo 
rappresentative e simboliche in occasione di feste religiose ed egli 
ci descrive uno di codesti balli, il ballo della Croce , eseguito in 
occasione della Pasqua cristiana '). — Però in tutte le feste zin- 


*) « L’exécutant balaie d’abord la terre aree son bonnet ou sa vette, y 
« trace une croix avec une pièrre ou son contesti, s’y itiet à chevai, aalue 
« les spectateurs, jette aa loin sa vette et en l’air son bonnet, paia, ployant 
« sur 808 jarrets et rentrant set genonx, il se relève en les écartant, bat dea 
« ttlons, fait claquer ses doigté, et, tonjonrt ployé tur set telone et lee ge- 
« noni rentrée, tonjonrt droit sur set piada, pointe à pointe, talon à takm ou 
« la pointe an talon, tonjonra bondieaant et toiyoort ebantant en eadenee, 
« vingt foie il s'enlève et retombe à chevai. sor la croix dont il fait tinti 

< vingt fois le tonr tane jamait en etfenrer la trace, et avec nne volnbllitè 

< telle qu’on a réellement peine à le soinp.. Qoand, extennè de fatigoei il 
« ne finit pas en s’afliitsant sor lni-méme, il termine la dante par nne col» 
« boto an point de jonetion dee qnatre branebee de la croix, et qoand il a'ett 

< remi® sur tee piede, il domande aox tpoetateors: boro, boro, inhis? c’eet- 
« à-dire: — Horus ou Jétot ett-il ressntdté?— et set camaradea de loi ré» 

< pondre poor la foule:. Chrishten andrà shera . — Le Cbritt est ao del. — 
« A quoi il répliqne: p%ho! — tinti soit-il ! CFett tinti qo’il® dantent 
« tant qne leor jarobet let peovent sontenir et qo*ilt ebantent tant qo’ilt oni 
« lialeine > (Vaill., Op. cit., 279). 
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garesche, in tutti i kaJckavà, la danza loro ha un carattere tut- 
t’altro che religioso e il racconto che più sopra riferimmo delle 
danze eseguite dalle Zingare di Mosca basterà a provarne l’indole 
sensuale e disordinata. 

Le ballerine zingare sono Dunose danzatrici. — In Ispagna bal¬ 
lano lo Marantico e lo Marengo. Si vedono in tutti i balli popolari 
(baile de Condii) del sobborgo di Triana a Siviglia. Il dimenar 
del corpo ( meneo ) è l’essenza di queste danze; anzi, quando una 
ballerina spicca nel meneo, si suol dire la frase pittoresca: tiene 
mucho miei en las caderas. (Ha molto miele nei fianchi). 

Anche in Francia nel XVII 0 secolo le ballerine zingare riscos¬ 
sero gran favore. Celebre fu la Liance, ballerina zingara, sotto il 
regno di Luigi XIU°, e di cui Qombault cantava: 

Ce n’est plus ce qui m'attiro 
Qu’nn teii^t de rose et de lys; 

Ce n*est (pie», vous que j'admire 
Amarantbee et Pbyllis; 

C’eet la belle vagabonde 
Qui n’eet ny bianche ny blonde, 

Qui none va tont consumer, 

Qui ne vit qne de rapine. 

Qui n'use, ponr nona charmer, • 

Que da fard de Proserpine. 

(Spigr. d* Oohbadlt: « Balle Egypttaine ». 

L. IU, ep. 16, Perla, 1657). 

Codesta voga dèlie ballerine zingare durò certo àno al 1673, 
nel qual anno Molière introduceva nel 11° atto 'del Malade ima- 
ginaire una danza di Zingari. 

Le Zingare d’Oriente, sorèlle delle bajadere indiane e delle 
almee o gawazis egiziane, ballano la romaica o Umana , la quale 
con altri nomi è sempre la celebre danza orientale, che dapertatto, 
sul Gange e sul Danubio, sul Nilo o sull’Arcipelago, consiste in 
quel fremito nervoso di tutto il corpo, in quelle movenze lascive 
(bolaipé), che il poeta (.forse Virgilio) descriveva coi versi: 

Copa Syrisca, caput Graja redimita mitella 
Ad crotalos disposar docta movere latus 
Ebria famosa sattat lasciva taberna. 
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Danzatrice gitana a Siviglia. 
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Ecco come un viaggiatore deiscrive la tanana, il ballo'caratte¬ 
ristico degli Zingari: 

Arrivati a Demir Kapou, dove facciamo sosta, mi trovo di 
fronte a una tribù di trenta individui, uomini e donne e quasi 
tutti giovani dai quindici ai trent’anni. 

Non hanno bambini con loro e si riposano, bevendo e fumando, 
sotto il fogliame del pergolato, che serve di peristilio all’osteria. 

Mi han l’aria di tornare da una lunga gita e di essere stanchi. 

Rivolgendomi verso di essi: 

— Soma keren fumé? (come state?). 

— Non troppo bene, rispondono. Viaggiamo dal mattino e siamo 
tanto stanchi che non possiamo star ritti. 

— Maro da issali apilel (dacci dell’acquavitèl) mi dice una 
delle più giovani — shi kelomva (e balleremo) shi pe shott mlani 
vagomen (e saremo leggere sulle anche). 

Levandosi e d’un tòno carezzevole: 

-*• Issali da, effendi, issali dà (Dacci l’acquavite, signore, dacci 
l’acquavite !). 

Poi, basso all’orecchio: 

— Ballerò la tanana. 

M’era difficile resistere a tante insistenze e non lasciarmi se¬ 
durre dalla loro promessa. Feci dunque distribuire a ciascuno un 
bicchiere di rak e mi sedei accanto a loro su di uno sgabello a 
distanza di sei passi. Questa generosità mi costò trenta soldi e mi 
procurò un fandango , che non avrei dato pel doppio. 

La giovinetta che me l’aveva promesso si strinse con forza la 
vita e chiamò una delle sue compagne che fece altrettanto. Quando 
furono pronte, si misero a posto e due giovani robusti, scelti da 
una loro occhiata, vennero, saltando, a porsi loro di fronte. 

Sì agitarono come .fiori mossi dal vento ed eccoti danzare la 
tanana oon una voluttà, che non ha l’eguale che in quella di questo 
canto a dialogo, col quale si accompagnavano : 

Uomini 

Amo i tuoi occhi accesi ed ombreggiane', 

Le tue labbra sanguigne come l’albioocca, 

Le tue mammelle, rotonde coqie le pèsche, 

Il tno corpo flessuoso come un vimine. 

Lodo! lodo! che io rompa la mandorla 
K muoia felice del tuo bacio! 
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Fanciulli 

Pretto al mio corpo Cai ombra del tuo oorpol 
Sulle mie labbra, pretto! roba le albicocche, 

Sul mio seno Tieni a oogliere le pècche, 

Come un laccio sena la mia Tita fra le tue mani. 

Vieni, bel sole, a rompere la mandorla! 

Vieni! un bado (ti do) e non morirne. 

In coro 

Uomini: Lodo! Lodo! mro i' ganga! 

(Leda! Leda! sii il mio rifùgio). 

Fanciulli: Paia! Paia! mroi poh! 

(Sole! Sole! sii il mio orgoglio). 

Non sembrano danze del popolo eletto, intrecciato fra i palmizj 
sulle alture di Sion e accompagnate dalle strofe del Cantico dei 
Cantici P 
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Già, parlando della gran diffusione degli Zingari in Europa sul¬ 
l’inizio del decimoquinto secolo, vedemmo come man mano essi si 
stanziassero per ogni dove, trovandovi forse altri superstiti di emi¬ 
grazioni zingaro anche più antiche. — Ora, dal XV° secolo ad oggi, 
malgrado le vicissitudini che esponemmo, questa razza potè man¬ 
tenersi quasi da per tutto ed anzi espandersi anche in paesi novelli. 

Diffidi cosa sarebbe il fissare esattamente la quantità e la lo¬ 
calità degli Zingari, cbe oggigiorno abitano l’Europa. La lor vita 
randagia, lo stato imperfettissimo degli studj tziganescbi, non per¬ 
mettono nè una esatta notizia etnologica, nè una attendibile sta¬ 
tistica. — Comunque sia, accenneremo di volo ciò che potè emer¬ 
gerci dalle brevi e frammentarie indicazioni forniteci da autecLe 
da viaggiatori, cui aggiungemmo le nostre personali osservazioni. 

Italia. — Per cominciar dal nostro paese, l’Italia ha oggi- 
giorno pochi Zingari. — Ne esistono nelle Marche, ove la più an¬ 
tica loro colonia riteniamo esser quella di Jesi. Diramazioni o 
trafile ne avevano in molte località delle provincie di Ancona, 
Macerata, Pesaro ed Ascoli, ma oggimai essi sonò quasi confusi col 
resto della pQpolazione. — Nelle provincie meridionali esistono e 
il prof. Ascoli li trovò nel Molise ad Acquaviva, Colle Croce, Colle 
Torto, Sant’Elia, Civita Campo Marano e San Biagio; a Macchia 
(confini di Basilicata presso Volturara); a Pietragalla, Venosa e 
Moschito in Basilicata; a S. Pietro in Calatina (Terra d’Otranto); 
a Spinazzola (Terra di Bari); a Teramo e Sulmona (Abruzzi); forse 
a Lacedonia (Principato Ultra) e in Calabria. In alcune località 
cielìa Capitanata si trovano pure e in ispecie a Jelsi, detto nellé cro¬ 
nache Castrami Giptiae. Narra l’abate Sacco che questo Castroni 
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Oiptiae fu fondato nello scorcio del XY° secolo dagli Zingari e 
« che la borgata divenne poi tanto popolosa che oltre la parrocchia 
vi fu aperto un convento per una famiglia religiosa di Minori 
Osservanti. * Ye ne sono pure nel Mantovano ed in alcune vallate 
alpine. — Il Bataillard suppone che ve ne siano moltissimi iir Si¬ 
cilia, ma non sembra che egli possa aver ragione. 

Grecia . — In Grecia trovammo moltissimi Zingari. Perso¬ 
nalmente visitammo le colonie zingare di Tessaglia e del Pelo¬ 
ponneso, ove rinvenimmo molti Zingari sedentaij. Nella Tessaglia, 
dove vennero per primo ai tempi di Stefano 1°, calcolammo 70 fa¬ 
miglie nell’eparchia di Lari ssa, 10 à Trikkala, 10 a Farsala, 15 a 
Karditza, 5 a Kalabaka, 5 a Velestino, 1 a Castraki, 15 nel Castro 
di Volo e 40 nel quartiere della stazione a Volo. In totale un mi- 
gliajo di persone. Gli Zingari di Volo ci sono apparsi come il piu 
puro esemplare della razza. Sono neri assai di pelle e di magni¬ 
fico aspetto. 

Trovammo poi Zingari a Patrasso, Missolunghi e Dousia (Co¬ 
rintia). Ve ne sono in Laconia, Messenia, Acarnania, a Vidoniko 
nel Pindo. Ne vedemmo. dei nomadi a Megara; però gli Zingari 
nomadi sono detti dai greci voulgariki, il che proverebbe come 
gli Zingari bulgari erranti arrivino fino in Grecia. Anche nella 
fiera d’agosto a Farsaglia vengono gli Zingari voulgariki . 

L’antichità della presenza degli Zingari in Grecia è provata, 
oltre che dai racconti dei viaggiatori e dalle cronache, dalla gran 
quantità delle castella di gypthi (Zingari), che s incontrano in 
Grecia. Citeremo fra gli altri G-yphto-Kastron d’Attica (l’antica 
Eleutera) e Gyptho-Kastron d’Etolia (l’antica Pleuron). 

In Peloponneso vennero coll’invasione albanese. 

Spagna . — La Spagna è il paese d’Oecidente, dove gli Zin¬ 
gari si compiaciono maggiormente di soggiornare. ValenziaeMurcia, 
dal suolo fertile, dalla popolazione ricca e dal clima sanissimo, la 
Mancia così produttiva di animali e fornita di campagne offerenti 
un sicuro asilo, e sopratutto l’Andalusia, dove il cavallo è si bello, 
la pianura sì feconda e le montagne sì aspre sono predilette dai 
gitani con entusiasmo. 

Nelle loro gitanerias si moltiplicarono — ed essi si rinvengono 
ancor oggi numerosissimi in Siviglia, Cadice, Malaga, Granata» 
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Cordova, Cindad-Be&l, Madrid, Murcia, Valenza, Barcellona, Pam- 
plona, Valladolid e Badajoz. Pochi he vivono nell’Alto Àragon e 
nelle Alpnjarras. Sono tuttora nomadi nel nord, poiché nella Vecchia 
Castiglia, Asturie e Galizia furono sempre odiati e respinti. 

Francia. — In Francia le violentissime persecuzioni mosse agli 
Zingari e le condizioni del suolo, così poco propizie ad un popolo 
errante, resero scarso il numero dei sedentari Zingari. — I più 
stanno nella Biscaglia, a Bezières, Tolosa, ècc., dove han conservato 
costumi e lingua propria. I cagoti del Bearn si dissero a torto essere 
li sangue zingaresco. — Se ne rinvengono anche nelle cave d’argilla 
del dipartimento dell’Hérault e svernano talora anche nelle grotte 
delle montagne, specialmente in quella di Estagel. In tutto il sud, 
dove son detti Ytouac o Egyptouac, sono sedentarj ; nelle montagne 
di Bitche e in Alsazia se ne videro dei nomadi, probabilmente te¬ 
deschi. — Qualche traccia in Lorena. A Saint-Jean-de-Luz e a 
Ciboure vivono con dimore fisse da oltre tre secoli e se ne tro¬ 
vano pure nel Finistère , ). Nizard nella sua Hiit. et Descrip. des 


*) Alcuni hanno voluto vedere analogia fra gli Zingari e gli antichi Celti, 
basandosi sn talune somiglianze di vocaboli, le quali, secondo noi, non pro¬ 
vano veruna discendenza degli Zingari dai Celti, ma solo una remotissima ed 
antichissima parentela e forse unA comune derivazione da una lingua anco 
più vetusta. Ne diamo qualche esempio: 


Celtico 
Eigh — luna 


Ras 


— chiacchierìo 


Laben 
Bochdan — mendicante 
Pizél — molle 
Moel, Maol — collina 
Ban — bianco 
Daid , Tari — padre 
Niz — lento 
Uìav — umido 
Jèsino — glorioso 
Hù, Sir — lungo 
Artza — preghiera 
A ber — foce 
Temhe — oscurità 
eec., ece. 


Zingaro 
lag — fuoco 
Rara — voce 
Jxib — parola 
Bokdo — affamato 
Pezat — guado 
Maia, Malu — costa, pendice 
Ban — luce, capo, argento 
Dad, Tat — padre 
Nisk — lento, atomo, nulla 
Jilav — umidità 
des — brillante; Jas — luminoso 
IIirti. S'ir — truppa, fila 
Artzag — importunità 
Abri — fuori 

Tamo — oscuro; Tornio — opaco 
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princip. viUes de VEurope ci descrive la presenza di bande un¬ 
gale a Nimes. 

Inghilterra. — Gli Zingari venati in Inghilterra, forse sotto 
Enrico Vili, si diffusero rapidamente in tutto il suolo della Merry 
England. Però anche qui, come in Francia, il suolo non era loro 
propizio. Nessuna di quelle foreste profonde, di quelle rudi mon¬ 
tagne, di quei deserti selvaggi, che fumo ovunque la loro delizia 
e che essi ricercano sotto tutte le latitudini ; ma invece un luogo, 
ove ciascun pollice di terreno è preda di una cultura ostinata sotto 
vigile occhio e mani gelose èd ove le leggi sono più che altrove 
severissime contro il vagabondaggio. 

Comunque sia vi si acconciarono. Forse la loro irresistibile pas¬ 
sione pei cavalli contribuì in grande misura alla loro acclimata¬ 
zione fra i centauri del mondo moderno o forse dessa fu una delle 
cause della tolleranza, che alla fine conseguirono. In codesta patria 
dei jockeys e dei maquignons trovarono ad occuparsi utilmente di 
tutto ciò che concerne i cavalli, la vendita e compera equina, la 
veterinaria, la mascalcìa, ecc. 

I gipsi inglesi si suddividono in parecchie grandi tribù: 

1. Gli Stanleys, che abitano il New-Forest (Hampshire). 

2. I Neviis, che stanno nella metropoli e sue vicinanze. 

3. I Cotìpers, che vivono nei pressi del castello di Windsor. 

4. Gli Smiths , che dimorano nell’Est (Norfolk, Suffolk, Camb, 
Lincolnshire, Northampton, Leicestershire). 

5. Gli Hemes che stanziano nel Torkshire. 

6. Gli Zingari del Nord. ' 

A questi si devono giungere i Vociai, Williamses e Joneses sparsi 
nel Galles e gli Zingari scozzesi. 

I gipsi però vanno diminuendo ogni giorno; gli ultimi censi¬ 
menti riducono il loro numero ad appena diecimila. In Iscozia, ove 
si dice che un tempo fossero centomila, ne restano ora pochissimi, 
talché Walter Scott asseriva che ai suoi tempi si sarebbe potuto a 
mala pena contare un mezzo migliajo di Zingari in tutta la Scozia. 

Gli Annali degli Zingari inglesi furono scritti da Enrico Crofton 
(<Journal of thè Oypsy Lore Society). 

Russia. — In Bussia più che altrove gli Zingari si accon¬ 
ciano al soggiorno delle città e fanno buon accordo colle popola- 
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rioni ancora primitive, che sono agglomerate in'quei grandi centri. 

— Mosca è la loro dimora prediletta; vi si fissano volontieri, senza 
ohe se ne capisca troppo il perchè, vi giungono all’apogeo della 
prosperità e, una volta arrivati a guadagnare, non isdegnano di 
far qualche imprestito a quella civiltà, che dappertutto altrove è 
così disprezzata da essi. 

Il signor Bogdanoff in un articolo sugli Zingari di Mosca, pub¬ 
blicato nelTAHTPOII. BBICT. (Ili, 1878), dice che sono ossequenti 
quanto i russi ai precetti della Chiesa ortodossa, relativamente sobri 
e non facilmente ladri ; millantatori e poltroni ; incuranti dell’i¬ 
struzione; ingannatori nel commercio. Molti cantano o danzano e 
in ispecie le donne, che divengono le mantenute dei ricchi. 

In Russia vivono in tribù dette tàbors , sotto l’autorità di un capo 
elettivo. Il guadagno va in comune e i validi mantengono i bam¬ 
bini, i vecchi, i malati. 

Gli Zingari hanno libertà in tutta la Russia; fu loro in altri 
tempi interdetto soltanto' il ^ territorio del governo di Pietroburgo. 

— Secondo Malte-Brun gli Zingari russi sono duecentomila, se¬ 
condo Cogalniceano dieciqùla; Micklosich dice un milione e mezzo. 
Fra tanta sterminata differenza capirà il lettore la difficoltà di 
stabilire una cifra. In una Notino pubblicata a Lipsia si legge 
che eirca 20 mila Zingari abitano le provincie-di libeccio e quat¬ 
tromila la Tauride. — Nella Polonia, nella Lituania ed anche in 
Curlandia il numero degli Zingari è realmente stragrande. Il Cur- 
landia il loro voivoda o balubassa, differentemente dai capi delle 
orde degli altri paesi, è non solo molto rispettato e temuto dalla 
sua gente, ma ben anco molto ossequiato dalla nobiltà del paese. 
È tenuto come uomo di alto momento, ed è sovente ammesso tra 
quelle famiglie più distinte. È molto riccamente vestito in para¬ 
gone degli altri Zingari e quasi sempre di seta nell’estate e di 
velluto nell’inverno. * 

Gli Zingari sono detti in alcuni siti della Russia « shantalavie 
ziganie, » il che è singolarmente simile al vocabolo indiano shand- 
baià, denominazione dei paria. 

Germania, ecc. — In alcune parti della Germania, come pure 
nella Svizzera, nell’Olanda e nel Belgio, gli Zingari sono in ben 
scarso numero. Scorrono parecchi anni nell’alta Sassonia e nelle 
regioni di Baviera, Mecklemburg, Oldemburg ed Assia senza che 


Digitized by 


Google 



OU ZINGARI 


si riscontri par ano Zingaro; e, quando compare in qualche villaggio 
od in una qualche città, suscita tosto uno schiamazzo generale, 
ed è quasi sempre arrestato dalla polizia, che ben prestamente lo 
& sparire. 

Nelle altre provincie invece e particolarmente lungo il Beno se 
n« rinvengono in discreta copia. — 11 Leland trovò Zingari a Spa 
e sappiamo che mezzo secolo ih tutto il Wurtemberg ne era tal¬ 
mente infestato che il governo dovette inviare contro di essi pa¬ 
recchie compagnie militari per sbarazzarne il paese. — Ti sono 
piccole colonie di Zingari nel Boerenthal, in Alsazia-Lorena, a 
Waldeck, nel Brunswick (85 individui nel 1886), nel Saxe-Weimar, 
nel Baden (24 individui nel 1882). 

In Moravia ci sono molti Zingari slovachi. 

Nell’Holstein non ce ne son quasi più, dappoiché Caterina II, 
prima di evacuare l’Holstein, ordinò di prendere tutti gli Zingari 
che si trovàvano in quelle foreste e li fece internare in una pro¬ 
vincia della Russia, che non saprebbesi ora precisare. 

In Prussia (secondo Yon Sowa), esistono 241 fiuniglie di Zin¬ 
gari sedentari, con 1054 persone, la più parte nelle provincie di 
Óumbinen (310), Marienwerder (130), Arnsberg (108), Eònigsberg 
(98) e Minden (74). Stanno in povere case e puzzolenti. Parlano 
un dialetto assai puro nella colonia di Elein-Bekeitschen (Gum- 
binen), quasi del tutto germanizzato nelle colonie di Berleburg 
e Sasmannshausen {Arnsberg). — Oli Zingari nomadi prussiani 
seno divisi (secondo il Solf) in tre tribù: Vecchia Prussia, Nuova 
Prussia e Annover. Ciascuna ha una bandiera speciale e un capo 
eletto per sette anni con poteri regali e sacerdotali. 

Ungheria. — La parte sud-est dell’Europa è tuttavia la più 
popolata di Zingari. L’Ungheria propriamente detta, la Transilvania, 
il Banato, e la Bucovina (ricettano un centocinquanta mila Zingari ; 
i .più sedentarj, ma ne vedemmo peraltro nomadi. Gli Zingari sio- 
-vachi abitano la parte nord-ovest dell’Ungheria e i paesi di fron¬ 
tiera della Moravia, a Poetvén, Tàgh Ujhély, Trencin, Zelin, 
S. Martin, ecc. 

Romania. — Si calcolano esistere 3851 fiuniglie di Zingari in 
Moldavia e 83,000 in Yalachia. — Ci sembrarono completamente 
emancipati e che vadano moltiplicandosi considerevolmente, pur 
perdendo taluni caratteri peculiari della loro razza. 
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Turchia. — Numerosissimi sono gli Zingari nel territorio del¬ 
l’impero ottomano. — Fin dal 1800 Beaujom notava la gran quan¬ 
tità che n’era a Salonicco. La Bulgaria ne è piena e quartieri di 
Zingari vedemmo a Sofia, Tirnova, Silistria, Samakov, Butschuk, 
Vidin, ecc. — La Bomelia Orientale ne ha a Filippopoli. Tatar 
Bazardjk, Kasanlik e in tatto il distretto che va da Aydos fino 
a Filippopoli. Questo distretto, che è il più popolato da Zingari che 
non alcun’ altra provincia dell’ impero ottomano, comprende una 
parte del monte Emo, che ha preso da loro il nome di Tchinghiani- 
BaOcan o montagne degli Zingari. — Visitammo alcuni paesi, 
come Ibibceh (nella frontiera fra la Bumelia e la Tracia), che 
sono completamente formati da Zingari. Gli Zingari rumelioti la¬ 
sciano a primavera le loro qysle o abitazioni d’inverno e scorrono 
il resto deU’impero, la Grecia, l’Asia e il Peloponneso. Altri rimon¬ 
tano il nord dei Balkani e scendono di nuovo alla metà di ottobre. 

La Tracia e l’Albania sono pure invase dagli Zingari. A Durazzo 
ne esiste una numerosissima colonia; un’altra a Eirkilisse. — Dap¬ 
pertutto il numero degli Zingari sedentarj turchi è scarso in con¬ 
fronto degli Zingari nomadi. I sedentarj sono quasi tutti di con¬ 
fessione cristiana. 

A questo proposito uno scrittore russo, il Bogdanolf, dice che gli 
Zingari cristiani di Turchia sono ladri e birbanti ; ma che gli Zin¬ 
gari musulmani invece non son disonesti. Fan debiti sulla parola 
per comprare il piombo che loro occorre e sono esatti al paga¬ 
mento (!) — Secondo questo autore ottimista, questi Zingari cure¬ 
rebbero l’ordine e la nettezza (!!!) J ). 

A Costantinopoli, vi sono circa 140 famiglie dimoranti a Teni- 
batché, Tchinar tcehchmé, Scutari e Kassim pacha; 35 a Siimi, 
30 o 40 a Tchorlu, 10 a Tchendù, 8 a Epibate, 6 a Esàstron, 
6 a Buyiik Tchatàldja, 7 a Buyuk Tchekmedjé, 35 a Rodeste, 
650 a Hariampdl, 70 a Litres e altri in altri villagi più lontani. 
Secondo informazioni forniteci da Zingari erranti, provenienti dal 
nord e anche dalla Serbia, parrebbe che molte famiglie si siano fissate 
-nei villaggi. Ad ogni modo il numero dei nomadi è ancora di gran 
lunga superiore e le poche migliaja di sedentaij, sparsi nei diversi 
centri, non ponno confrontarsi coi nomadi, di cui tutta la Bomelia 


') Rifritta Antrop. Rutta, m, 1878. 
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rigurgita. Onde Ami Bouè errava, dicendo che « più la metà e forse 
i due terzi hanno lasciato la vita errante e si sono analgamati 
sopratutto coi Turchi, signori del paese. » 

Oggi un iradè del sultano li obbliga al servizio militare, abolendo 
l’antica tassa del Bedeli astori ch’essi pagavano. 

Transcaucasia. — Si trovano Zingari a Tsalk, che parlano 
l’armeno e vennero dalla Turchia nel 1829, — Così ve nlianno a 
Bocha, nel sangiaccato di Akaltsik, di religione armena e dati ad 
umili mestieri. — Famiglie zingare si rinvengono a Michkour, di¬ 
stretto di Kuba, nel villaggio di Karatchi e che vengon considerate 
come tartare {karatchi in tar. significa Zingaro). Nella provincia di 
Chirvan vi sono due campi zingari, probabilmente oriundi di Persia 
e sommanti a 200 famiglie. — Pochi Zingari sono nei governi di 
Elisapetpol e di Eriva, di religione armena. — Nessuno in Geòrgia. 

Questi Zingari si dividono così : 

Governo di Eriva . . . 518 
Villaggi karatchi . . . 131 
Distretto Geoktchal . . 1750 
Resto della Transcaucasia . 600 

2999. 

In tutto un tremila Zingari, ursari, incantatori di serpenti, can¬ 
tastorie, fabbricanti di setacci per vagliare i grani, dicitori di buona 
ventura, ecc. 

Sono incestuosi per sistema e hanno diffuso la sifilide fra i Tartari. 

La lingua degli Zingari di Bocha e di Karatchi fu studiata dal 
Patkanoff, che ne pubblicò una pregevolissima monografia (1887). 

Asia. — Già fin dai tempi antichi ci si accertò della presenza 
di numerosi Zingari in Asia. Chardin li trovava in Persia sotto il 
nome di Kouly f ); Thevenot diceva che « vicino a Scyndi vi era una 
popolazione molto numerosa di Zingari, il ladroneggio dei quali si 
porta specialmente sulle barche che arrivano a quella città da Bas- 
sora. L’imperatore del Mogol fa loro dei presenti, nonostante sieno 
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suoi sudditi, purché cessino da quel flagello, ma essi continuano 
pur sempre nelle loro rapine *). » — Lungo le sponde dell’Indo 
▼e ne ha pure numerose torme che Hyder All cercò di togliere al 
vagabondaggio, ponendoli nel suo esercito 2 ). Tutte le infinite orde 
che sotto il nome di Baangun, di Panipiri, di Nouths percorrono 
l’Indostan 3 ), di Eolati il Guzerate 4 ); di Koraschmar il Korassan 6 ); 
di Nuri i monti di Siria e il Sinai•) non sono che torme zinga¬ 
resche erranti. — Zingari sotto il nome ^ìi Banjari trovò il Rous'- 
selet in India 7 ); e altri ne studiò Gobineau in Persia. 

Nel Turkestan si conoscono due tribù di zingari (500 a 600 fa¬ 
miglie) dette dei Masang e dei LjuU. S’ignora l’epoca e il modo 
della loro venuta nel Turkestan; ma sembra che i primi sian 
giunti di Turchia e i secondi dall’India. Hanno le stesse pratiche 
delle altre tribù zingaresche (nomadismo, metalli, buona fortuna» 
acrobatismo, ecc.). 

Nell’Asia Minore sono pure numerosissimi in ispecie a Bozuk. 
Ad Aleppo sono detti kharbut, a Tokat pósha e a Damasco *ath 8 ). 
Se ne trovano a Turbali, Zireh e Àidnì, secondo ci scrive il signor 
Poma da Smirne. Quelli che percorrono la provincia di Bitinia e 
la costa meridionale della Propontide vengono spesso ad attendarsi 


*) Thevimot, Voyage de Levant , II. 

•) HisL cT Hyder-AHKhan Nabob Bahader. Paris, 1763. 

*) Richardbom, An account of thè Bateegun , a sect commonty denommated 
Nule (Ab. Radi., 1803). V. nota a pag. 18. 

4 ) Staplks Harriot (Aprile 1822, delle Memorie di Calcutta). 

•) Journal Aeiatique , 1823, pag. 252. 

•) Vedi Pott. 

7 ) I barbari o lombadi (lett: che vaga nelle foreste) esistono da tempo im¬ 
memorabile e la tradizione li riveste d’an carattere quasi sacro. Il lor vero 
nome è Gohmr. Sono assolatamente nomadi. Considerano per altro il Rqpa¬ 
tena, e particolarmente il Meywar, come lor patria; vi posseggono villaggi. 
— I benfari sono nna magnifica razza denomini. Una sola particolarità sembra 
distinguerli : la tinta rosso-bronzina della pelle, che si osserva negli individui, 
il cui tipo sembra più puro. Esaminando il tipo dei bancari, i doro costumi 
e certe loro usanze, quali la negromanzia praticata daUe donne, il loro modo 
primitivo di matrimonio e Taccusa mossa contro loro di rubare i fanciulli, ne 
deriva l'analogia cogli Zingari d'Eprof*, di cui sono forse il ramo primor¬ 
diale (P. RousIblbt, L’India, pag. 376-78 della trad. it.). 

•) Vaillawt, pag. 473. 
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nelle vicinanze di Costantinopoli. Molti però rimangono nell’interno. 
Ne trovammo noi a Giaffa d’un tipo simile ai beduini. Le donne 
avevano quei leggeri tatuaggi turchini, che hanno le fellah arabe. 

Africa. — Anche qui sono frequenti le tribù degli Zingari 
sotto vaij nomi. In Egitto abbiamo i rhagari; in Marocco la tribù 
dei darbushi-fal, che Borrow studiò ed identificò cogli Zingari, ecc. 

Recentemente fu trovata nella Gambia una famiglia di Zingari- 
Lubi (vocabolo somigliante a luti o tuli pers.), che vennero de¬ 
scritti nell’Archaeological Revieto (mar. 1887). 
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Una statistica del 1880 dà per la Romelia Orientale . . . 19,549 di coi 
a Tatar-Bazardjik 2,010 Zing. torchi e 579 Zing. crist 

Altri paesi della Turchia (appruee.) . . 20,389 

e con dò si arriva alla cifra del ltiklorioh. 95,213 
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394. Musica (La) degli Zingari in Ungheria (JIirrcpaT. lIpiifiaB.i. 
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Ili, p. 321-335. — Neueste Beitrdge sur Kevmtnis der Zig. und 
ihrer Sprache . Ebenda, VII, p. 389-399). 

451. Pottlnger, « Travels in Beloochistan and Sinde». London, 1816 (ed. 
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London, 1803). 

471. Rigand, < Dictionnaire de l’Argot moderne ». 1883. 
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560. Id. di Crimea (nelle TaspuuecKia ry<5 b**., n 4 102 del 1868). 


561. 

Id. 

d 9 Egitto ed Asia Minore (nel B-ficTHiiKi» H. Pyccs., 
1858, n 4 5, XXIII). 

562. 

Id. 

dfEuropa (nella SHaHie, n° 5 del 1874). 

563. 

Id. 

id. e part. di Rnssia (nelle Bo.i biue sia ryÓ. 

B’ftx*, n° 38 dei 1873). 

564. 

Id. 

id. id. (nel rosoci», n° 138 del 

1878). 


565. Id. d 9 Inghilterra (nel BfccTHHKi» EBponti, n 4 13 del 1819). 

566. Id. della provincia di Orel (OpaoBciria rytf. b**., n° 2 

del 1857). 

567. Id. dei Princip. Dannò, (nel Pycesili HHBajuxi», n° 210 

del 1856). 

Colocoi, 6U Zingari 23 
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568. Tzigani di Ita mania (ncirH.uiocTpiip. rascia, n° 17 del 1870). 

569. Id. id. (nella HitBa, ir 49 del 1878). 

570. Id. di Russia (nell*RiJiocTpiip. rascia, n l 5, 6 del 1870 e 

4 del 1871). 

571. Id. di ScUivonia [ULiramcn HnmeHCTByiomi»] (nella Hhb«, 

n° 15 del 1877). 

57*2. Id. di Sitagna (nelle Otchcctb. 3anncmi., n° 7 del 1858). 

578. Id. di TransUvania (nella BcenipHjui Hjuuocì, n* 22 del 1869). 

574. Id. d’Ungheria e Rumatila (nel PyccKift Mi pi»., n° 302 

del 1876). 

575. Id. Id. (nel XapLKOBCKia ry<5. b**., 

n° 1 del 1877). 

576. Id. di Valavhia (nella CtBcpuaH Satana, n’ 21 del 1877 ). 

577. Ujfalvy, « Ethnologische Beschreibung der Vòlker Centralasiens. IV ». 

578. UjTury, « A czignnyokról ( Tdrsalkodu , 1885, IV). 

579. Ungariche Revue [1882J: sul Roscnfèld — [1884]: sol Wlishcki. 

580. V* A., < A inold vai czigànyokról Moìdoa czimu czikkében &z Athe- 

nacam ». Pest, 1838. 

581. Vaill&nt, « Les origines, langagcs et croyance des Romàni, Zindromes 

et Zindcali » (Revue de TOrient, IV). Paris, 1844. 

582. Id., « Les Ròmes — Histoire vraie des vrais Bohémiens ». Paris, 1857. 

583. Id., « Grammaire, dialogues et vocabnlaire de la langne des Cigains ». 

Paris, 1868. 

584. Vajfla (Vittorio), < A czig. zene banyathisarol » (Fa va rosi Lapok , 

1869, 233). 

585. Vambery, «Die Zigeunor in der Turkey » (nell 1 IUustrirte Reitschrift 

fiir Landen und Hólkerkunie . Dee. 1870). 

586. Id., « The Gipsics » ( Athenaeum, 3 die. 1870. È una critica dei la¬ 

voro di Paspati). 

587. Vasàrnapi Ujsdg (1856), 51, « Cziganyok Magyarorszàgban *. 

588. Id. (1862), 12-13, « fìihari, ecc. » (Balla e Sebestyen Gabar). 

589. Id. (1863), 21, « Respublica Zingarica ». 

590. Id. (1869), 7, « Franczia itélet a magy. zenérol ». 

591. Id. (1871), 48, « Kulouis zenészek ». 

592. Id. (1975), 6, « Bdiari * (Evia Lajos). 

593. Id. (1877), 30, « Honnan szàrmaznak a cziganyok?». 

.594. Id. (1877), 37-38, « A czig. valLlsról » (Battagi Aladctr). 

595. Id. (1878), 47, «A cziganyok eredete és yàndorlàsa». 

596. Verte»! (Arnoldo), « A cziganyok Európàban (Fovarósi Lapok, 1864). 

597. Vevztichnis von Werken und Aufsiitzen welche in (ttterer 

und neuerer Zeit ilber die Geschichte und Sprache der 
Zigeuner, ecc . Leipzig, 1886. 

598. Viaggi — di Lancelot in Ungheria ; di Yriarie in Dalmazia ed Istria ; 

di Perrot fra gli Slavi del Sud ; di Kanite in Bulgaria ; di Rousselet 
in India; di Demidoff nella Russia meridionale, ecc., ecc. 


Digitized by ^.ooole 



OLI ZINOMll 


355 

509. Ylenncngis, < Zingaresca » (Articoli nel Secolo, 27 luglio e 1 ag. 1886). 

600. Vita (La) et sito ilei Zichi, chiamati arcatati. IIistoria 

notabili**. Veneti», apud Aldum, 1502. — Ve n’ò una seconda cdiz. 
in caratteri gotici del 1503. — (Rarissime entrambe. Ne è autore 
un tal Giorgio Intonano genovese. — Il Ranusio inserì quest'opera 
nel 2° voi. della sua Collezione). 

601. Vulcaniti*, « De literis et lingua Getarum sen Uotorutu ». Lngd. fìat., 

1597. 

602. Wagonscll, « Pera libror. juven. loculam. », II, Synopseos Geograph., 

pag. 165 (Forni alcuni vocaboli al Dizionario del Preclari). 

603. WiMachia n Gipsies (ne\Y Household Word* di Londra, Vili, 139 

<lcl 1854). 

604. Watt Bunyam a Gipsg* (nelle Notes antl Qtieries , 4 settembre 

1886). 

605. Weber, « Zigeuner in Sachson (17*8-92) ». Nel voi. Il delle Am vier 

Jahrhunderten. Leipzig, 1861. 

606. Wells (W.), « Gipsy Life in Europe * (nelle llonrs ut l Ionie di New- 

York, III, 146 del 1866). 

607. IVhcncc come thè Ggpsies (nel The Conservative di New-York, 

III, 107 del 1366). 

608. Wilkins, « La fìoemia dell'Asia Media * (neU'Airrpou. Itbicc., t. Ili, 

1878-1882). Mosca. 

609. Windiseli, « Die Vertheidigung von Nagy Jda * (Ungarischen Ma- 

gazin, I, 2). 

610. Wiznlowski, « Pomniki historyi i literatury polskiej * ( Czaeki: 0 Cyg- 

nach). Krakowie, 1835. 

611. Wlislocki, «Die Sprache der Transilvan. Zigeuner ». Leipzig, 1**4. 

612. Id., « Eine Hildebrandsballade der Transil. Zigomi. ». Leipzig, 1880. 

613. Id., « Heideblather, Volkslieder der transilv. zig. ». Leipzig, 1881. 

314. Id., « Az erdòlyi Czig.iny népadalkoltészet ismeretéhez > i Eggetemes 

philoì ., jan. 1884) — « Erdòlyi Czigàny nepd ilok » (oct.-dic. 1884) 
— t Czigànybol atvett erdòlyi szdsz szavak » (mar-apr. 1884) — 
Erdòlyi Czigàny kOzinmdàsok » (Ebenda S. 313*315) — « Erdòlvi 
Czigàny monda a vilàg teremtésèrol » (july, 1884). 

615. Id., t Zur Volkskunde der Transilv. Zig. » (Ungarn Reotte, 1884). 

616. Id., « Az erdòlyi czigàny ncpkoltészet *. Budapest, 1885. 

617. Id., « Màrchen und Sagen der Transilvau. Zigeuner*. Berlin, 1886. 

618. Id., « Egy mongol mese Erdélyben » (Nem:et, 15 apr. 1887). 

819. Id., «Zur Volkskunde ler transsilvanisehen Zigeuner ». Hamburg, 

1887. 

620. Id., « Zeitschr. fflr vergi. Litteraturgesch ». Berlin, 1887, I, 457-469, 

ed altri articoli nei giornali tedeschi e ungheresi. 

621. Wymanii, « On Simson's History of Gipsies » (nella Nation di New- 

York, III, 107 del 1866). 

622. Xdntns Jìlnos, « A czengàr néptaj *, 1848. 
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623. Zeitschrift filr vergletchenrle Litteratur. Kolosvar, 1877-79. 

624. Zigane* (Lea) chez le* Slave* tnéridionaux (Bev. intera ., 1887). 

625. Zigenner (Art nel Zedler** Universal Lexicon). 

626. Id. Ueber die Z. dea Baachenlandea (Annales der Erdkunde, 1831). 

627. Id. KOnnen Zigenner nicht ana dem preoss. Stiate verbannt 

werden? Berlin, 1791. 

628. Id. Etwas aber aie: SMozer’e Staateanzeiger. H. 16 (1798). — 

Abkunft n. Beschiiftignngen (Beri. Monatschrift, 1783, 
scpt.). — Stammen vermuthlich ina Indien von Kant 
(Ebenda, 1785, nov.). — Venchiedene Meinnngen aber 
ihre Abkunft; aind am wahrscheinlichsten ana Dentachland 
gebùrtige Inden gewesen (Hamiov. Magazm, 1779). — 
In Gorlitz kamcn die ersten an 1417, von Anton (Deut- 
sches Museum, 1777). — Waren ?or 1418 noch nicht in 
Ungarn ; ihre Besch&ftigung nnd Lieblingsfarbe (Han¬ 
nover Magazin, 1781). — Laasen aich achwer anarotten 
(Hann. Maga 1767). — Zar Civilairung deraelben wer¬ 
den in den Kayserl. Staaten Anatalten gemacht. (Deutsche 
Museum, 1786). 

629. » Nel Brockautf Conversation Lexikon. Leipzig, 1879. 

630. Zigeunermusik (Budapester Tagblatt, 1887). 

631. Zigeuner Muzik in Ungarn (Aehrenlese, 1829 o 30). 

632. Zigeunem (Etwas von den) — aberhanpt, nnd iabesondere von 

den Zig. in dem Temeswarer Banat ( Neueste Mannigfattigkeiten, 
IV, J. 1. Quartal). 

633. Zigeuner* Schaf (De8) (Romdnische Berme, Apr. 1887). 

634. Zingari (OU). Articolo ne\V Emporio Pittoresco del 1868. Milano. 

635. Id. Id. nel Giovedì del 12 genn. Torino, 1888. 

636. Id. elei Boerenthal (Emp . Pittoresco , n° 122 del 1866). 

637. Zingari* (Les) au Brèsti (Nouveìles Annate* dee Vogagee. Paris, 

1819-28). 

638. Zingaro (Lo) (nella Galleria degli f Artisti Veneziani Tip. dell’Àn¬ 

cora, Venezia, 1887). 

639. Zelda 9 * Fortune (nel CornMl Magatine, voi. 27, 28, 29). Reca pa¬ 

role zingare. 

640. Zippel et Krause, « Renseignement sor la langne des Bohémiena de 

Prnsse et de Lithnanie * (nel BerUner Monatschnft , febb. e apr. 1793). 

641. Znev (Syesfc), « Viaggio dA Pietroburgo a Cheraon » (in russo). S. Pie¬ 

troburgo, 1787). 

642. Zngastine (Julian de), « E1 bandolerismo — Mémorias liistoricas ». 

Madrid, Calle de S. Pedro, 2. 

643. Zyd borodaty y cygan worowaty (L’Ebreo barbuto e lo Zingaro 

ladro), 2 voi., in dialetto piccolo-russo dell’Ukrania. 
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ALCUNE VOCI 


del dialetto zingaresco italiano 
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Contrariamente a quanto credeva il Borrow, gli zingari italiani 
parlano uno dei migliori dialetti zingareschi e dei meno inquinati 
da elementi eterogenei. Disgraziatamente però il dialetto degli 
zingari italiani non è stato studiato finora, eccezione fatta delle 
poche pagine, che consacrò l’illustre Ascoli alla lingua zingaresca 
dell’Italia Meridionale. 

Avendo noi avuto comunicazione di alcune liste di frasi e voci 
in uso presso gli zingari sedentarj delle Marche (raccolte da per¬ 
sona, che, pur troppo, non aveva cognizione della materia), le 
abbiamo decomposte, purgate, corrette nella grafia ed illustrate di 
qualche riscontro colle lingue orientali e colle altro forme dialet¬ 
tali zingariche. 

Pubblichiamo qui sotto il frutto di questo scarso ma non facile 
nostro lavoro, unendoci quelle voci (segnate *), che si trovano 
nelle liste dell’Ascoli o non nelle liste marchigiane. 

Queste 500 voci comprendono forse tuttociò che finora fu rac¬ 
colto sulla lingua tzigano-italica. Troppo poco invero ! Epperò fac¬ 
ciamo divisamento, a Dio piacendo, di compiere prossimamente 
uno studio diretto e speciale sugli idiomi zingareschi italiani. 

NB. Adottammo per la pronuncia Vortografia italiana . Si 
tenga ciò presente sopratutto per T(j) e per il (eli), clic hanno 
suono italiano (come in pajo e in brache) e non francese o spa - 
gnuolo. Dei suoni composti conservammo lo sii c il kli del Paspati; 
e sostituimmo il ci’ ed il gi’ ai suoni teli e dj, che Vitaliano pro¬ 
nunzia troppo aspri . Però nelle citazioni di parole appartenenti 
ad altri dialetti zingareschi mantenemmo le ortografie in uso per 
ciascuno di essi. 
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ABBREVIAZIONI 


Som. ««lucrilo — ini. indiano — j ura. porriano — mainò, innlaharico — tur. turco — pr. m. 
greco moderno — unii. Modico — eli. ellenico — beng. Itongali — muli, mal Uno — furò. 
furheeco — *1. «levo — gael. gaelico — iib. tibetano — eh. ebraico. — j»rot. prorenaale. 
— bit. bizantino — lai. latino — arab. arabo — Ut, . lituano = teking. tchingliiané — gip. 
gipeo — gii. gitano — t. boa. zingaro baaco — a. rum. zingaro rumeno — a. ung. zingaro 
ungherese ita. zingaro asiatico — teking. nom. tehinghianè nomade — a. slot, zingaro 
zlovaco — x. enne, zingaro del Caucaso — a. air. zingaro di Sria — a. bai. zingaro dal 
Belucbistan — x. cg. zingaro egiziano — a. mas. sin. russo — a. resi, zingaro welso 


Abbandonare — Mucàva. 

sana, mntcb = gip. muk. 

Lo abbandono — Mucavélo. 

Aceto — Scinte. 

som. a'akta; gr. in. Eci^>l — teking. sii ut; 
gip. chute. 

Acqua — Pai, * Pan in. 

tnd. panie; para, panne; mainò, pan; sant. 
pAniya = gii. palli; altri a. pani, pani; 
a. cane. bani. 

Acquavite — Reci. 

attua, rana (liquore), tur. rak = gii. resi 
(Tigna). 

Adesso — Accana, * Kanà. 

Aid. aknum = gip. cana; gii. ocàna. 

Addio! — Dicàsseme! *Ach 
Deflèssa ! 

(Diclina» m, lett. a rivederci 1). 

Agnello — Bàkero. 

a. baa. barkicho; t. rum. bakilo; teking. 
bakri = Predati ha anche « bachico » 

(bacchia f). 

Albanese — *Cibané. 

Etimol. incerta » Paepati propone dal turco 
gabban (vile, poltrone). 

Albero — Ruc. 

aana. rukaa; gr. m. ò-p0( = a. ung. rukh; 
gii. orucal (albero d'olivo). 

Al disopra — * Upràl, Pral. 

tana, upari; aand. upairi; tnd. upur; all. 0* *' 
1t€p = teking. opré; git aupré ( nella j 
parta alta); gip. oprai, opré. j 

Allegria — Saben. 

a. ung. ssabni; teking. aaàva (ridoro); gip. 
■hab (correrà, scappare). Predati ha xatxn, 
fama (ridere). I 

Che allegria! — Si saben! I 


Allegro — * Roshaló. 

Alto — Ucció, * Vucciò. 

fona, otchtcha; iati, anche; bang, attaché; 
muli, utacha = teking. vutchò; git nache 
(altimhno, Dio). 

E fossi più alta tu che nemmeno 
il cielo — T’avés kiu vucci tu ka 
mang' u cil. 

Anche — * Accè, Te. 

teking. adgé; gip. aat. 

Lo zingaro ha fatto e la zingara 
anche — LY rom a kerghiò ta IY 
romnià accè. 

Mangia anche la donna — Khàla 
j te rollini. 

! Andare — Ingiava, Giara. 

md. giana. 

Vado a prendere un caffè — Già’ 
lalà u calò. 

Vado da mia madre — Già' cài 
mer dai. 

Non so neppure io dove vado — 
Cài già va na gianàva de manco me. 
Andiamo a mangiare — Ingiasaa 
ta khassa. 

Dove andiamo1 — Co ingiàssa? 
Vai più in là! — Giessa butte ader 
accoi! 

Andate a casa! — Giassicu che to 
ker! 

Si potrebbe andare —Stila 'ngiassa. 
Me ne vo — • Già’ mangh. 

Se ne va — * Gialà pengh. 

Ce ne andiamo — * Giasa mengh. 
Se ne vanno — * Giana pengh. 

Me ne andai — • Gioia mangh. 
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Anello— Vostra, *Ingushtri. 

fip. vaagustri; *. rum. Migrarti; khing. 
angurtri. 

Anima — *Oghi. 

Aai. gU (riU); mm. gbiva = tckittp. ogbi 
(cuore, anima, coraggio); i. cu. ghi; git. 
ocki (spiriio). 

Anno — Bersh (pi. Bershe). 

mm. raraka = tchmg . noni, bresh. 

Ho trentanni — A ti me triànda 
bershe. 

Argento — Rup. 

tatù. rupia; ind. rapì ; furò. it. ra-spanti 
(danari); furò. /rem. ra-aquines [moneto 
d'argento da ru(p) • ttquins] = *. etnie. | 
nrp; at. orp; ». tir. nrrb ; ». bel rapa, j 

Asciugare — Shukenàv. j 

mm. foUn (mcco) ; **nd. h'uhki (id.); ( 
tlat. »0cb (id.) = khing. shakerava. 

Aspettare — Scici va. I 

tckmg. ihU. 

Aspettami un momento — Scierò 
me ki pigola. 

Attraversare — *Nakàv. 

tchmg. nakàra; git. naqnolar. | 

Aver paura (V.‘ Temere) — 
Darava. 

ind. d'arni; tatù dftrnn'a (spavento) = git. 
darafiar (turbare). 

Apposta non ho paura — Oschi na 
daràv. 

Baciare — Ciumidàv. 

iekmg. tcbnmi dava; git. chnmandiar, chu- 
pendiar; gip. eboomara; ». fio», tchomidar. 

Bacio — Ciumi, Shumi. 

mm. tchub, tchnmb; Ali. ebomande = gip. 
choomia; git. cbnmendi, ebapendi. 

Bagnare — Sapiaràva (da 
sa e piaoàoa ; più precisa- 
mente Inzuppare , Imbe¬ 
vere). 

khing. pìarara (dare a bere); git. piyarò 
(bevitore). 

Ballare — (V.* Giuocare). 


Bambina — Tsighni ciài 
(lett. piccola figlia). 

Bambino — Tsighni ciào (lett 
piccolo figlio), *Ciavoró. 

Barba — Ciò. 

tatù, djat’ (capello) = tching. djor: git. chon. 

Bastonate — Tabbà. 

tatù. tnp. (urtare, uccidere); »fl. TÙ1TTUJ 
(batto); furò, fratte . tape (colpo, percossa) 
= tchmg. tap diva, tàv dava (dar colpi). 

Bastone — Kbaste (propr.: 
legno) * Vitzk. 

tatù, klsht (legno); Ali. kit* = git. cas. 

Mi dà col bastone [mi fratte] — 

• Démma k' i vitzk. 

Beccajo — Masénghére, Ma- 
seshkr, * Kva ka keréla mas 
(colui che fa la carne). 

khing. maséskoro; git. maaeequeró; gip. maa- 
•èngro, maasméngro. 

Bello — Shukar. 

tatù, sukara (agile, focile). 

Quanto sei bello! — Ki shukar ke 

sa! 

Perchè son più bella — Che ima 
più shukari. 

Bere — Piava. 

tatù, pi; ttnd. pi; gr. tn. irivciv = gip. 
peava. 

Andiamo a bere — lngiassa piassa. 
Bevi! — Pi! 

Berretta — Cuba. 

(fona da cupa, bottiglia). 

Bianco — Parno (pi.: parné). 

tatù, pindd; getti, ban. 

Bicchiere — Ghlàso. 

Ud. (Uà. 

Bicchiere di vino — GhlàsS de rnol. 
Bocca — Mui, Moi. 

tatù, mukba; ini. munk; prot. mo; gr. m. 
pOÙIa (faccia); fr. mu-eeau (muso it.); 
furi, mu-tria (faccia) = git. muy (lingua). 
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Che bella bocca ! — Che slnikar moi! 
Non vado per bocca (Non ho testi - 
monj ) — Na ima kek inni. 

Boccone — Muffa, *Khalarf. 

gii. mnflir (inghiottire). 

Bottega — Dri kilada. 

vai. lada (arca, cassa) = trhing. lada (ca¬ 
rico, quantità di mercanzie). 

Bottiglia — Panimi. 

da /timi, acqua. 

Bove — Nokéss. 

invi. ox. 

Braccio — * Musi (pi.: Mu- 
sià). 

tans. musht'i (pugno). 

Bravo — Fiermo. 

E brava — 1 fieri na. 

Brutto — Giungalo. 

tching. giuralo (pidocchioso). 

Bugia — Hukhanó. 

sani, kuhana (ipocrita) = tching. khokhannó 
(bugiardo). 

Buono — Laccio (ferri, ci, 
pi. ccè), Misto. 

Laccio è usato da tutti gli a. con poche 
varianti per gli uomini ed esseri animati. 
Misto per cose inanimate. 

Con me non è buona — Con me > 
mangila le lacci. 

E tempo buono — 1 ciro misto. 

Va bene? — Secela misto? 

Busto — Dumo. 

sans. druma (stelo) = gip. dum (dono); git. 
dumé; s. rum. dumo. 

Cacio — Kirlo. 

ind. khir (latto); tib. khar (latte) = tching. 
karal; gip. kael; git. guira; s. bas. jidal- 

Caffè — Khalò (lett. : nero). 

tching . kaliardó. 

Caldoja — Khegiela. 

[da khavtt?]. 

Calore — Tattepé. 

sana, tapta (infiammato); gasi, teth (caldo) = 
tching. tattili: gip. tatto (caldo); s. cane. 
tata, dada (id.); t. sir. tatfti (id); t. bèl. 
tatty (id.). 


Ho caldo — Sim tattepé. 

Ieri era freddo , 'ma oggi è caldo 
— A yigY sené shil da devès si 
tattepé. 

Calzette — Strimpi. 

tsd. strflmpfe. 

Calzolaio — Tiraingro. 

tching. triakkóngoro. 

Calzoni — Olàva. 

a. slot, holov; a. bas. hobeliac; gip. houlavaa; 
a. rum. shalu. 

! Camicia — Gadi. 

| sans. gàtra (corpo) = a. a*, gh'aili; git. 
gaté; a. rum. ogade; a. bas. gata. 

i Camminare — Pira va, *Pe- 
rava. 

ind. p'hiraa ( ritornare, passeggiare) = git. 
pirar; gip. pira. 

Ieri io camminava — A yigY pera¬ 
sane me. 

Cammina! — Pir! 

! Ho camminato molto — Pirdokiac 
butte. 

Campagna — Volto. 

tching. weat (bosco); a. slov. vesh (foresta); 
gip. tem. 

Va in campagna — Giussa pr’u 
velto. 

Candeliere — * Dudd (pi.: 
Duddià). 

aana. dyuti (luce) = gip. dudee (luce, stella); 
git. dundilo (lucerna da olio). 

Cane — Giucca), Giuclo. 

sans. djakutA; ind. chuonkel = gip. jukkal; 
tching. tchukél. 

Canestro — Gavàgna. 

[dall’it. cavagna], 

i Cantare — Ghijavàva. 

md. gnywuya; gr. m. XOlXdòu); tching. ghi- 
li&bava; git. jillabar; gip. gilyava. 

Chi è che canta? — Kan si chi 
ghijavela? 

Mentre la madre cantava il figlio 
mangiava — • Gerda i dai ghi- 
! liavèsa i ciài a khésa. 
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Cantina — Dri pìlal. 

toni, pi (tare); atnd. pA (bere) = e. rum. 
piini ; tching. pilo (bevuto); git. pilé (ebro). 

Capélli — Bai. 

sant, bàia; Ub. bai (lana) = f it. bai (pelo); 
a. bai. vai; m. tir. wabl; aliri a. bai. 

Capezzale — Sherànda. 

[da «Acro, tetta]. 

Cappello — Utàdo. 

[da m badava, coprire]. 

Carboni — *Li ’ngar. 

sans. angira ; imi. vangar = tching. ang&r; 
flit, langar; gip. vangar. 

Carcerato — Stildó, * Esh- ; 
tardé. 

(l»rt. di eshtarnra, prendere]. 

Sono stato carcerato — Ciò* stildò. 

Quelle due hanno rubato e furono 
carcerate — Akuló dui a ciuriél i 
cieli eshtardé. 

Carcere — Starebè. 

[da astaràra o ashtarasa , prendere]. ! 

flit, estaribel; gip. staripen. | 

Carne — Masse. 

sans. manta; imi. munsi; bnlg. mesò; sla. ! 
màso; ritss. maio = t. bas. musa; tching. 
mas; s. as. mftri ; a. coite, manciav; a. sir. ! 
macia; gip. maas. ì 

Carro — Vurdon. j 

pers. gurdon = tching. vordon; git. verdon i 
(accampamento, luogo dove essi lasciano i 
carri). I 

Stanghetta del) — Lievka. , 

Pali posteriori del) — Ski- 
rege. j 

Carte — Papira, *Papìl. 

gr. TTOTTUpa; kit. papirus; fr. papier = git. j 
papi ras (carte da giooco). | 

Fai buone le cartel — *Ker lacò j 
li papil. j 

Casa — Ker. ! 

sans. gara = t. bas. X*-Ta ; gip. kair; git. 
que; s. cane, qar, gar. i 

Andate a casa — Giassicu ke to j 
ker. ; 

Porta di casa — U vudar kataro j 
u ker. 


Cassa — Mosto. 

gif. mukto. 

Catena d’oro — Riti ni 
shastra de sunakai (lett. r 
catena non di ferro, ma 
d'oro. Circonlocz.). 

gip. kitti (catena). 

Catena d’orologio — Lanca. 

[voce furbesca]. 

Cattivo — *Maniò. 

[abbiamo alcuni dubbi sul significato attribui¬ 
togli dall'Ascoli]. 

Il mio cattivo marito mi dà le , 
bastonate — * Damma tabba mro 
mardó rom. 

Cavallo — Grai. 

sans. kharu; ind. gliora; gasi, greadh = 
tching. grast; git. grastl; a. boa. grami; 
a. rum. gras’; a. as. a-gori; s. mi. gien; 
a. cane, a-gura, a-gora; gip. grj. 

Cent est mo (moneta) — Aira. 

tur. p*arà; lai. aeri* (di bronzo). 

Non ho un centesimo — Na ima 
manco ki aira. 

Cento — Shel. 

aans. s’atan; ind. tuo; pera. sad. 

Che — Ke, Ka. 

Ecco, o mia bella, che son venuto 
— * Ecc<5, shukàri m’ri, k'aveiyòm. 

Che cosa? — So? 

Che cosa fai? — So kerès tu? 

Chi? — Raro? 

san». Idm; ind. kim = tching. kon; git. coin. 

Chi èì — Kam si? 

Chiave — Klid. 

par», kileed; gr. m. xXciòi = tching. klidi; 
gip. kll«m. 

Piglia la chiave e va a prendere 
il vino abbasso — " Le klid ta già, 
ningà i mol tele. 

Chiesa — Cangri 

pers. kangora (pinnacolo, torre) = tching. 
kangheri, kangli; git. caligli, cangari ; gip. 
congri. 
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Chiudere — Pandàva. 

mm. bandh = iching. bandAva, panda va; gip. 
pand; git. pandar. 

Va, chiudi la porta a chiave! — 
'Già, pandi* vudarc cu klid.J 

Cicerchia — Dandevàre. 

[Opineremmo die questa voce venisse dalle 
due parole sana: danta-wàra, letter. dsnti- 
mottiludint per l'aspetto di questo legume, 
che può paragonami infatti a una «molti¬ 
tudine di denti »]. 

Cinedo — Paghedó drie?e. 

[da paghata , rompere, e dritti, dietro]. 

Cinquanta — Pansh-var- 
desb. 

[Itti. 5 rotte 10], 

Cinque — Pagge, Pansh. 

«fui. panch = gip. pansch. 

Città — Gave, Bollo. 

[Botto è voce furbesca]. 
tam. grama = iching. gav; s. rum. gava; 
m. slav. gan; git. gau. 

Va in città — Giussa indru gave. 

Cognata — *Sa)i. 

tatù, s'ya; ind. salie = iching. sali. 

Cognato — Fogareso, * Salò. 

tant. syila; ind. sara = Iching . salò. 

Collo — Garló. 

bulg. gttrlo; si. gòrlo = git. garlo; iching. 
kurló. 

Coloro — Kulà, Akulà. 
Coltello — Ciùri. 

tant. chchnri; ind. churi; furi, frane, chou- 
riner (pugnalare) = iching. tchori; gip. 
churi. 

Comare — Rivi, *K’rvì. 
Come — Samar. 

Dammelo come al solito — Cèsse¬ 
melo samar pindo. 

Senti, come brucia il fuoco — 
Sciun, samar aucciarela kaya yag. 

Come? — Saré? 

Compare — Rovó, *K’rvò. 


Comprare — Kinàva. 

tant. kit; cbr. kana (comprò) = gip. kin. 

Con — Su, *Ke. 

Conoscere — *Prinshkaràv. 

iching. pinzai*va; giL pincharar. Predavi 
ha primierdo (conosciuto). 

Contadino — Gagio ( fem. 
gagiàn, pi. gagè). 

[ 7. Xota a pag. 154]. 

Coperta da letto — Codra. 

[daU'it. coltre. Prtdari ha coppa]. 

Cojrrire — Ciaràv. 

tant. tchchad; ind. ch,hata (parasole) ss 
iching. utcliaràva; git. uchaielar. 

Corpo — Trupo. 

tal. trupu; rus. trup = gip. trupo; git. 
drupo, trupo. 

Che bel corpo ! — Ki shukar trupo! 

Correre — Prastava. 

gip. piaste; git. plastaftar. 

Correte! — Pràste! 

Credere — Paciàva. 

iching. pakiàva; git, pachivelar (credere in 
alcuno, stimare alcuno). 

Credi ! — Paci. 

Crederò — Piciàva. 

Croce — Trushul. 

tant. tris'Qla (tridente); ind. trisol = Iching. 
trushdl, turshul; git treju, trijul; gip. 
trihool. 

Cucchiajo — Rui. 

Iching. roi; git. roin; gip . roi. 

Cuore — *Ydló. 

Da (prep.) — Katar. 

I danari dal (del) padre — ’Khad- 
dé katàr o dad. 

II latte dalla (della) vacca — M 
tut katàr i guruvni. 

La testa dal (del) cane — * U shero 
kàtar o giukel ; meglio: jukléskero 
shero. 

Ora esco da casa — * Kanàn nen- 
ghiòl katar o ker. 
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Danari — Lovi, Lavò, 

* Khaddé. 

rute. lórok (spedito, agile); Me. ffoXol; 
/uri. frane, ballee = tekmg. lord; gip. 
Idtto; git. Ima (pesata de evatro reales). 

Non ho più danari — Na ima bu- 
tater u lovè. 

Dare — Dàva. 

tane, «là; Meni, dà; lai. dare. 

Non posso darti — Na sti ta (lè¬ 
datelo. 

Che cosa darestiì — Su desselo? 

Dallo! — Deio! 

Darei — Da vedo. 

Dallo a lui! — Delti listra! 

'Dai del pane — Dèsa marò. 

Dallo a questo cane! — +DélS kàva 
giukél. 

Dammi il bastone! — * Delma ki 
kaste. 

Denti — Dande, *Li ’ndant. 

sant, dante; ini. dant; beng. dant = tehing. 
daat; gip. dand. 

Deretano — Bui. 

ini. boi = t. rum. bali; tehing. mirai 
(mira?). 

Dieci — Dik, *Desh. 

«ama. dasan = gip. deeeb; tehing. dea. 

Dietro — Pala. 

sant, para; gr. mod. irdklV (ancora) = 
tehing. palé; git. apali; gip. palai. 

Dire — Pinava, *Penà\ 

tehing. penira;p*. pen (dì, »mp.); gip. penar. 

Dico questo — Pinàva kavà. 

Ch'io ti dica — • K’a ma te pena*. 

Dimmelo , se d sei stato — Penelo 
manghi, se cià. 

Che t'ha dettoì — Su pindas to? 

Disse — *Penià. 

Egli mi dice qualcosa — • Penéla 
mangh ciumonach. i 

Oli dirò che non so nulla — Pi- | 
nàva che na gianava-ci. ! 


Dito — Ungushtó (pi. Un- 
gushkià). 

sant, angari; peri, angueht = gip. rango*; 
tehing. angnst; a. as. angui. 

Domani — Tessar, *Taahà, 
Tasfaàn. 

arab. t&kbir (indugio, procraslmatio); g. m. 
TOXud (domattina) = tehing. takhiàra; gip. 
tesarla; git tesala (pomeriggio). 

Domenica — Kurkara. 

gr. m. Kupidicf| — tehing. knrko; git carco. 

Donna — Romia, Rumli. 

muti, danam = tehing. romnt; git. romi; gip. 
romani chi. 

Dormire — Suvàva. 

tans. shrap; don. sore = tehing. sor Ara; 
gip. sore; t. ung. sorella (dorme); git. so- 
belar. 

Ora vado a dormire con una bella 
donna — Kanà giàva ta suva su 
cara romia. 

lo mi dormo — *Svà mànghe. 

Dove? — Coi? 

Ducati ( moneta ) *Poliàn. 

peri. pnl (moneta); tur. pool (moneta) = 
tehing. polii (pezze d’oro). Paspati dice 
che il polia ghourueh dei Torchi era ano 
scado dell'Italia Meridionale, che traeva 
il suo appellativo dal ducato di Paglia. 

Dtie — Yek ta yek, *Dui, Dù. 
E — *Ta. 

Egli — * Yov. 

Egli è stato — Yov cieli. 

Erbe — Sciaké. 

sani. s*aka ; ind. sag. = tehing. shakh (ca¬ 
rolo). git. charan; gip. chaw. 

Estate — Linài. 

sant, nal = tehing. nilài; gip. lillà!; a. ung. 
allei. 

Essere — Ima, * Ysyom, Si- 
nyóm. 

Sei — Sa, Sto, * Sinyan. 

È — lei, Sì. 

Sei un uomo — I tu ki rom. 
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Ora è vecchio, prima era giovane. 

*Kana si puro, prima sene tornò. 
Sono stato di lit — Cióm coirà. 
Sono stato fuori — Giom ori. 
Bove sei stato? — Coi eia’? 

Egli è stato — Yov cieló. 

Noi fummo — * Lamé cicmma. 

Voi foste — *Tumé ciél. 

Coloro furono — * Akula cièl. 

1?affinoli — Babi. 

[Vedi Fava,}. 

Falegname — Yek ki eie- 
rena ubede u kaste. 

[Circonl. Lett. Uno chi lavora il Ugno]. 

Fare — Kéràva. 

sant. Ieri; ind. kwrna; per», kerden; ili. ant. 
KpCUVW = tching. kerdva; git. querava! 
gip. ker, k era va. 

Che cosa fai? — Su kiressa? 

Feci — Kerghióm. 

Fa! — Ker! 

Fava — Boba. 

il. bob; vai. boba = tching. bobi; git. bdbls; 
gip. bob; a. bas. bobiae. 

Fazzoletto — Ticlo. 
Femmina — * Giuvél. 

tching. djuvél (giovanotta, femmina); gip. 
shawali (femmina pregna). 

Ferrajo — Sastrenghero, 
* Sliaskiresk. 

tching. shastiréskoro; gip. sasterméngro. 

Ferro — Sastra. 

sana. s’astra = tching. shastir, sastri; git. 
sat; *. rum. sostrli; t. irei. sastarn; gip. 
saster. 

Fichi — *Khiiiàn. 

tching. kheli. 

Fidanzato — Giamodrò, 
*Giamudrò. 

sana. djamfttri (genero) = tching. c(jarautrò 
(genero). 

Figlia — Ciài (pi. Ciaià). 

tching. tchài; gip. ebavi; git. ehavori. 


Figlio — Ciavo (pi. *Ciavé). 

tching. tchavó; gii. chavord; gip. ebani. Un 
vecchio termine cinegetico francese chsaus 
significa « il figlio della volpe, volpac¬ 
chiotto ». 

Ho cinque figli — A sim pansh 
ciavé a mand {Mihi sunt). 

Finestra — Vali. 

[it, bal-cone]. 

Fiume —Pani (propr. acqua) 
*Len. 

tching. len; git. len. 

Dietro il fiume — Pala i pani. 

Forbici — Khatia. 

ind. kat; vai. kositsie; russ. kosa; nng. kasza: 
g mod. KÓOa; ing. cnt (tagliare) = tching. 
kat; a. rum. kac’i; gip. katso, catehes. 

Fomajo — Maréshkoro, Ma- 
résk’. 

. (da maro, pane] 

Fornicare — Dava indre. 

Andiamo a f. — Ingiassa ta dassi 
me indre. 

Forte — Ciukló. 

Forza — * Zia (Zorla). 

tching. ior. Predar! ha aorna, potenza. 

Per fòrza — *Zlasa. 

Fosso — Andacro. 

Andiamo giù per un fosso — In- 
giassa ki andacro. 

Lo trovammo solo in questo esempio. È pa¬ 
rola formata da anda (in) e probabilmente 
dairablativo agorai (sul bordo, sull’orlo) e 
signiflcherebl*e dunque in sul bordo , m 
sull'orlo , essendo il Fosso quasi sempre sul 
bordo della strada. — Può venire anche 
da anda e akra (Pred. campo) e allora la 
donna che traduceva la frase, diceva: an - 
diamo in un campo e non in un fosso. 

Frate — Rashài (anche 
Prete). 

sana, risili (persona santa): >nd. r’ik.li (santo) 
= git. arajai; gip. rashi (prete); tching. 
rasimi. 

Fratello — Pral. 

sans. bhritri; lit. broli»; ing. brother, si. 
brat’; mas. brat; bulg. vrat = trhmg. 
pral; gip. prala; git. planorrò: a. catte. 
baro, bor. 
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Freddo, (tot.) — Sci. 

ind. seel = tching. ihil; gip. ecillipen. 

Che freddo io sento! — Ki sci ki 
sanava ! 

Freddo, (agg .) — Scilò. 

toni, l'ita; md. seeìa = tching. seilalù; gip. 
•hilló. 

Fucile — Flinta. 

[roce furbesca?]. 

Fucile a due canne — 
Flinta dei due mui (lett. 
delle due bocche). 

Fuggire — Nashàva. 

tching. nashara (partire); gip. nash (correre); 
ytt. najar (id). 

Io fuggii — Nashkióm. 

Fuggito^ Fuggita — Nashtó, Na- 
shti. 

Fuori — Ori, *Avrì 
Futnare — Piduhàna. 

(forse da pido, borato e hùna, odore forte, 
pazzo. Tatti gii orientali dicono ben il 
fumo per fumari). Predari ha pientuculi, 
fumare, da pim, bere e tuculi , tabacco. 

Fuoco — Yag. 

tatù, ag-ni; rntt. og on; Ut. ug-uis; lai. 
ig-nis; Imlg. oghn = tching. yak; *. rum. 
iag; a. lini, jag; gip. yag; git. yaque; a. bua. 
yaka; i. a$. eg; t. catte, ak, ag, aik. 

Gallina — Ivhakéna. 

tching. kaghni; git. caflai. 

Gamba — *Ciang. ( pi. 
Ciànga). 

it. cianca; sani, djanghi = tching. tchang; 
git. chanclé (rodilla, hneso entro el mollo 
y la pierna). Predari ha tschanga (ginoc¬ 
chio). 

Giacca — Gippa. 

it. giubba; fr. jupe (gonnella) = tching. 
4jebba (tasca); git. chepo (seno); gip. gir. 

Giardino — Bushtan. 

gr. m. UTTOOTÒVIOV. 


;;<V7 

Giorno — Di vesso, * Deves, 
Dvès (pi. Devèsa). 

tosa, dirasa; ind. dirai; lat. diti = gip. 
dirmi; tching. dirèi. 

Giorni ricordativi (feste) — De¬ 
vèsa de recùrdivel. 

Giovane — Terni. 

tana, tarnn'a; send. tannine; ind. tnroon = 
tching. tornò: git. temè (ralente); gip. 
tarmo (piccolo). 

Mi vuoi, o giovane1 — Kamóema, 
temi? 

Giudice — * Kharnisherò. 

[lett. tuia 

gip. barobeshemeskeguero (great-«itting-fel- 
low). 

Il testimone ha parlato bene al 
giudice — I martilé vakrghià 
lació k’u Kharnishéró. 

Giuocare (anche Ballare ) 
— Kelàva, Pandakelàva. 

ind. k.hel = tching. kettva; git. qaillibar 
(danzare). 

Tu giuochi , colui giuoca — Te 
pandakelésa, yol pandakelél. 

Gonna — Soca. 

*. bas. soka; gip. schooba. 

Gonzo — Naàrvé lacci. 

[lett. passo buono], 

tching. nairaló (malato); gip. nasald (id.). 

Grano — Give. 

sant, jara (orzo) ; tching. ghir ; gip. gir; 
•jit. jil. 

j Granturco — Cióndro. 

' Gravida — * Kabeni. 

: lai», garbhln'l ; ini. gab.hin = tching. 

kabni. 

I 

: Guardia — *Shung. 

Le guardie hanno inseguito un 
ladro = *A"shterghiàl li shung 

! a leva ciòr. 

1 Grembiule — Scozzale. 
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Guardare — Dikàva. , 

gnnt. drish ; ind. dek.hna ; goti, dearcam j 
(vedere) = git. die abelar; gip. die; tcking. J 
dikava. | 

Perchè mi guardi ? — Su dicesse ! 

(o ticesae) ma? j 

Ti guardo perchè sei bella — Di- i 
kavedo oschi i to shukra. 

Guarda adesso ! — Dek canà! 
Guardami sotto ! — Dike ma tilà! 
Guarda che cosa mi è venuto 
adesso ! — Duk canà su viasse 
ma? 

Il, Lo, La — U, I, Ki (pi. 
♦Li). 

In, Nel, Dentro — Indru, 
Indre, * Andrò. 

Quest'ultimo »ta anche per attraverso. Es.: 

Passo attraverso l'acqua — Nakav 
andr'ó panin. 

Inafflato — Pani. 

tcking. pani alò; gip. pawango. 

Son tutto inaffiato — Ima cró pani. 

In faccia — Anglàl. 

tcking. anglàl (al dinansi); gip. anglo (avanti); 
git. anglal (davanti). 

L'uccello mi vola in fàccia — 
• Ciriclò naahéla anglàl a mand. 

Insalata — Zenena. 

\Prtd. ka zelianos, ssrds] 

Insieme — *Métatu. 

Noi mangiamo insieme — Samé 
khàsa méngàla métatu. 

Io — Me, Ma. 

Dat. i° — Menci, Mand. 

Dat. 2° — Mengh, Mangh. 

.4cc. — Men, Màne. 

Ieri — Yigi. 

Andai ieri al mercato ed ha pio - 
mito — *A giàsane a yigi k’o 
for ta dinià. 


Labbro — Vosht ( pL Vóshtaì. 

tatù, oshta; lai. ostia m; tl. ustà = tcking. 
vosht. 

Ladro — Ciór. 

sant, tehaura; ind. chor = gip. chore; tcking. 
tebor; git. choier (rubare). 

Lana — Vula. 

ing. wool. 

Lasciare — Mucàva. 

sant, mutch = tcking. mukhAva ; gip. mok, 
mek; git. mocar. 

Latte — Tut. 

sant, dugdha; ind. dood,h = tcking. tot; 
gip. tod. 

Lavare — Tavàva, Tàa, 

* Tovav. 

sant, dhav = tcking. tovava; gip. tove. 

Lavoi'o — *Butin. 

tcking. buti; gip. buty, butsi; git. buchi (cosa). 

Legare — Panda va. 

ptrs. benden; tane, bandh = gip. pand; git. 
pender (serrare); tcking. bandiva. 

Fui legata e fui carcerata , senza 
ch'io facessi nulla — *Ciòm pan- 
deddi ta cióm eshterdi bi ta keràva 
nisht. 

E lo legarono — *Ta pandSnyale. 

Legno — Kbast, Kuast. 

sant, kflsht; ind. kai’.h = git. cas ; tcking. 
kasht, kash; a. tu. gashd; gip. coeht. 

Lenzuola — Ssurkée 
Lettera — Li. 

ung. level; sant, likh (scrivere); ind. likhan 
(id.); — gip. IH; tcking. lil. 

Fammi una lettera — Ker man- 
ghe li. 

Letto — Thibé, *(V)odr. 

(da a-tchabi, « restare * da cui il dtriauto 
tschido « giacente » oppure da ntcharava 
« coprire »]. 

| 1) gip. tebibar opre (riposare); git. charipé. 

I 2) gip. woddros (letto). 

| Libro — Ki badò da papiri. 
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Lingua — Cib. 

sant, djihra; itul. jeeb.h = Uking. tchip; 
ft p* jib; qit, chipe; m. catte. #’ib, k’ìv; 
x. as. djib. 

Liquore — Braldima. 

Ud. brandwino (acquavite, UtL rino-bru¬ 
ciante); fr. branvin; pietà, branda (grappa). 

Con un po' di liquore — Con ki 
pisla braldima. 

Lira ( moneta ) — Slitto. 

Lontano, Da Imitano — 
Der, Durai. 

faine. «Mira; acmi, dura; imi. «lur = tching. 
dar, durai; gtp. dur. 

Lordare — Melaliàva. 

ichnof. mulariàva. 

Ho lordato — Melai ioni. 

Lume — Leeta. 

Madre — Dai. 

tnd. Jadee (ava paterna); pera, da.ee (nu¬ 
trice!; vai. duika = trìtoni, dui, d**i; *. 
russ. diia; qip. daya. 

Mujale — Baiò. 

sana, buia = tritoni, baiò; q>t. I.aliché: qip. 
baule. 

Mammella — Ciuccia. 

sana. tchftsh (bere); imi. clioosna (succhiare); 
il. ciucciare (succiare); fr. sucer; tal. y.it- 
xen (mammelle) = tdtouj. triniteli!. 

Mandare — Buciavàva. 

sana, bis = tching. bitchiavava; #/i7. bitcha- 
bar; gip. bitch. 

Con sospiri ti mando questa lettera 
— • Katàr lì saspiri ma buciavhva 
tuk kava lil\ 

Mangiare — Khava. 

sant, khld; imi. k,haua; temi. kh.ld = qit. 
jamar; tching. k lui va; ». rum. has; qip. kuw. 

Andiamo a mangiare — Ingiusta 
ta khassa. 

Ho mangiato e la minestra mi sta 
sullo stomaco — Ajò (khajom) u 
tego. dima croi. 

Dai a mangiare al cavallo — * De 
giove ta khalé k’u grast. 

Tu mangi — Khasa. 

Mangia! — Kha! 

Colocci, Oli Zingari 


:rn 

Mano — Vaste. 

sutu. Uaxta; poli, battila; quel, bas (palma 
della mano) = tri,un. vast; gip. wast; 
m. ratte. cliusta, ebast. 

Dammi la mano — De ino u vaste. 

Mantello — Prastano. 

[dalPil. /mix tra no J. 

Mantice — Pishót. 

Ubimi, pishot. [Sommilo PAscoli viene dallo 
slavo). 

Marm itta di xim/o — Ca¬ 
lcavi. 

bit. KUKKÙ^r), KÒKKapO<; (brftlot) = gip. 
kckkuuvi; gtt. cucobi {urgolht, anullu grande 
di ferro); tchim/. kakkavi. 

Martello — Ciócaro. 

1*rx. tcliiiki.ni ( bastone a uncino); tmtg. 
tulli «ile -= Irltim/. ti-hokàuos. 

Muschio — Mursh. 

sana, nirila; /mrs. munì ; sin*, mar’; finn. 
mits; titot. mi; ras. inoliar; bit. mas; imi. 
inanoo«; puh, manousso; gemi, iiiashyn = 
x. sir. iiuik s; qip. inusli; qit. munii; s. cqix. 
martush (marito); x. cane, rana fid.); tching. 
mursh (giovanotto, bravo, maschio). 

Matrimonio — *Biàv. 

sana, vali (condurre): imi. byah = tching. 
biàv. 

Medico — Padàr. 

Me uè. Te ne, Se ne — 
*Pànte, Pànda, Pengh. 

Te ne devi tornar fra le mie 
braccia — * Panda a’ m bracci a 
me ashti revés. 

Se ne vanno adesso — % Kana 
giana pengh. 

Mela — Baba, * Pabà. 

tchiryi. pabai, papai; i. una. paboy; qip. panb. 

Mentre — *Gorda. 

Mercato — Foro, Kilma. 

1) bit. cpópoq; lat. forum = tching. fbros; 
qit. foro (strada di città); gip. Ibros (città), 
(si adopera anche per città, paese); 

In che paese (mercato) sei stato ? 
— Indre ki foro cià? 

94 
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2) [significa meglio mercato dei cereali, foro | 
annonario] : | 

tching Irìlò (misura di grano), ldnara (com¬ 
prare); git. jii (grano). ■ 

Vengo dal mercato — Vava katar 
e kilma. 

Meretrice — Lùbla, Lubbi, 
Lobli. 

tam. lubh (libidinire, appetire, eccitarsi, 
sentir concnpiscenxa) ; russ. Uob-odeltxa I 
(adatterà); ing. lo re (amore); sii. X(tTTUJ 
(desiderare) = tchmg. lubnl, lnmnl, nnbll 
rubli; git. tea, lamia, lamica, lamiasca; i 
s. rum. lab (lussuria) labpana (adultera), j 

Che faccia da m . ! — Ki mui di 

ki iubli! 

Sei stato a trovar le m .? — Cià* 

Itera ke su 1 ubbie? 

Mese — Monito. 

mgL montb = tching. misek. 

Carcerato cinque mesi — Shtar 
pàggi moniti. 

Mestrui — Ci vi. 

tching. tchiibé (placenta); git. chira (seme), 
chirei (giorno). 

Quando mi vengono i mestrui — 
Quando velma mer civi. 

Mettere — Civàva. 

msi. kship = tching. tchivàra (tirare, get¬ 
tare); gip. chic, chira; git. chitar. 

Metto, Metti, Mette — •Cev, Ges, 
Gel. 

Che vuoi metterci sopraì — Su 
kamessa civesa 'pré? 

Me li metto nella natura — Ke 
me civàveli dentre mer mingi. 

Misi — # Cejóm. 

Minestra — Tego. 

[da tegame T] 

Mio, Mia — Mor, M’ro, Mur, 
Mer, Ma, Aimer. 

Moglie — Romble (Romni), 
Ubli (Concubina). 

(F. donna]. 


Molto — Butte. 

msi. bahu; ini. bùt = tching. bnt; gip. bnte; 
git. bnt. 

Cè molta roba (da mangiare) — 
I kiac butte kàva. 

Si compra molto bene — Kinel pi 
kiac butte mistò. 

Momento — Pigola. 
Monaca — kashàni. 

sam. rishi (moglie di prete) = tchmg. ra- 
shanl; gii. s-rasfii (signora). 

Montagne — Berghe. 

(dal tedesco bsrgt ]. 

Morto — Mulo. 

san», mara; ind. moo,a = tching. molò; git. 
molò; gip. mallo. 

Mosca — Makin. 

sans. malesika; ind. mnk,khee; psrs. mngos; 
rus. maha; gr. m. pOya = tching. maki; 
git. machà. 

Mulo — Giurò. 

tching. djorò; git. chord. 

Muro — Mavero. 

Vicino al muro — Pasche u ma¬ 
vero. 

Musica — * Bashvani (pi. 
bashvania). 

sans. ràs; ind. bajana (suonare istrumenti) 
= tching. bashara (cantare). 

Nascondere — *Garav& , m 

ind. goor*h (nascosto, segreto) = tchmg. 
gheraràra; git. gararar (custodire, seppel¬ 
lire); gip. garrirara. 

Mi nascosi — Men garaghióm. 
Muso — Nak. 

sans. nas; ind. nakh; bsng. naak; malab. 
nakke; lat. nasos = tch. nak; git. nacrè 
(narice); s. cauc. nank; gip. nok. 

Che bel naso! — Ki shukar nak! 
Natura (pudend.) — Mingi. 

sans. mikh; gr. m. |UOUYV€{ = tch. mintch; 
gip. minge; git. minchabar (partorire). 

Che bocca di n . ! — Ki mui di 

ki mingi! 
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Sotto stata a lattarmi la n . — 

Ciò a tSa i mingi. 

Me li metto nella n . — Kc me 

civàveli dentre mer mingi. 

jNero — Calò (pi. Calè). 

tatù, kila; imi. kala = tching. kaló; gip. 
kaulo. 

Niente — Nisht. 

git. nastià; tching. hitch. 

Nipote — * Nispió (pi. Nispié). 

gr. dv€ipiÒ{. 

No — Na. 

sant, na = trh. na, nana, nanài; git, ne, 
nasti; gip. na. 

Noce — *Vakór. 

nant. akod’a = tching. akhór. 

Noi — Men, * Lamé. 

tching. amen; gip. men; e. as. emi. 

Dativo 2 • — Mongh, * Lamengh. 

Che dirà di noi! — Su binda 
men-sa! 

Non — Nané. 

git. naati, nejo — [Vedi Afa]. 

Le zingare non son meretrici — 
•Nanè lubnià li romnià. 

Notte — V.' 1 Sera. 

Nudo — Naketó, *Nangó. 

Miu. n&gnn; ind. nunga; ingl. naked = 
tching. nango; ». as. nangoldi; gip. nango. 

Nove — (numero) — Ya, * Na. 

sans. navan ; ind. nuo; péri, nu; gr. mod. 
€wéa = tching. enia; m. as. neve; git. 
nebel. 

Occhio — Yak (pi. Yaccà 

*Kyà). 

sana, aksbi; stav. oko; ria. oko; lit. akis = 
tching. yak; s. cane, aki: gip. jack; ». as. 
aki; n. rum. tikh; git. yacqne (splendore, 
lame). 

Che begli occhi! — Ki shukar 
yaccà! 

Pei miei occhi — Per mer yaccà. 

Olio — Nilo. 

fr. huile. 


Ora (tempo) — Stonda, ‘•‘Ivór. 

tsd. stunde. 

A che ora mulo giù ? — A ki .stonda 
già va tilè ? 

Orecchia — Gan (pi. Gana). 

sans. karn'a: hsng. kan; ind. kan = tching. 
kann; gip. kaun; git. cani* (udito). 

Orecchini — Noskengli, 
Sheni. 

j [Noskengli forse da Uno-kan-ongh, fst 
orecchia nnelio]. 

1). gip. kanengro. 2). ind. clioone; /«Ato' 
chunia = tching. tclionì ; git. challas. 

| Oro — Sonakài. 

sans. evarnaka (aureo); ind. sona = tching; 
• 0 macài; ». rum. sona; gip. sunakai; git. 
sonakay. 

Orologio — Nelo, Bashadò. 

tching. bashadò [(‘in basliara, cantare) è il 
muezzino che annuncia Torà della pre¬ 
ghiera]; gip. hashadi (violino). 

Orso — Giov. 

sane, yava; tend. yava = tching. djov; gip. 
giv; git. cltor; i. as. djev; ». M. dzan; 

I ». sir. dsclión; ». cauc. gav, tcliav. 

ì Osteria (All*) — Dri vierta. 

[Senza riscontro. Però Predari e Cogainiceano 
hanno nirthus]. 

Otto — Sto, *Htò. 

sans. ashtan; pers. Iiesbt; semi, astan = 
tchintf. oht'i (gr. mttd óxTib). 

Padella — Fana. 

Padre — Tadi, *Dad. 

sans. tata; imi. tat; vai. tut; argot, dabe = 
tching dad; ». nu. dad; gip. dad, dado; 
». cauc. dadi; ». tesi. tAd. 

Padrone — Gagio. 

[V. nota a pag. 154). 

Paese — Dia (V*. anche Mer¬ 
cato). 

sans. di?, dèra; imi. des; eli. 1TapàÒ€l0O<; 
(contrada straniera) = tching. dis. 

Brutto paese — Dis giungali. 

Palazzo — Filici. 

gip. fllisen (villeggiatura): git. felicha (fine- 
atra), felicho (balcone), filichi (cbaleco. 
especie de justillo). 
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Patte — Maro. 

ind. raar’nee = tching. manrò; s. rum. 
inanro; git. raanro; gip. morrò; i. bas. 
mandro; t. sir. mana; *. rg. marey; t. cauc. 
malaf; s. as. mena; m. russ. morrostra 
(focaccia). 

Parlare — Rakriben, * Va- 
keràv. 

sans. vak; ni ». rek (dice) = gip. rokra; 
gii. ara*iaerar; tching . vrakerAva. 

Parifica con me — ‘Rakaràva 
con mang. 

Parlai bene — * Vak’rghióm lació. j 
Parlerai domani — *Vakerésa j 
tnshhn. 

Pasqua — Patraki, Patrapyi. 
Pakiardi, Patraghi. 

tch . patranghi; gtt. pachandra. 

Pasq^a-Rosa — Patraki de lu mas. 

Passare — Nakà\a. 

sant, n’aks’ = tching. nak.iva; gii. naqnelar; 
gip. nash (correre). 

Passo il fiume — * Xakàv i len. 
Passai là vicino — * NakSyóm ku- 
tàr pashé. 

Passo per quella strada — *Me 
nak5’ pr' kua drom. 

Pazzo — Narveló. 

tching. narvalo (malato); git. nasaló (infermo). 

Sei pazzo! — Sto narvelo! 

Pecora — Bakri. 

ind. bakra (capra); ung. birka = tching. 
bakrò; s. rum. bakria; gip. bokra; s. bas. 
barki; s. as. bakara. 

Pène — Kar. 

ind. kar'li; perit. ker; spag. caraco = s. bas. 
qoir-ogo; gip. kori: 7 »?. jar (orinare); tching. 

kar. 

Penna ( da scrivere) — Ki 
bedo ki del pipre. 

Pensare — Pinsinàva. 

git. penchabó (pensieroso). 

A che pensi ì — Su pinsinessa tu? 
Pensavo che l'ho addosso — Pin- 
sìnela che i lo per mandi. 


Pentola — Piri. 

sant, pit'hara = git. pirria. 

Per — Prù, Pr’i. 

Egli getta per terra — Yov fri- 
kanel pr’ i pu. 

Perle — U mikli parni (le(t: 
grano bianco). 

| furò, manicle (braccialetti) = tching. min- 
rielé (smaniglie); git. merìden (coralli); 
gip. merikli (grani). 

Per quanto? — '•‘Kabor? 

tching. kebor? 

Per questo — Oschi. 
Pesce — Miccio, *Mas. 

«tot*, mabsya; ind. muebee; mnlt. macai; beng. 
meczi; matnb. muczli = tching. matchò; 
s. as. màteba; git. mach* 1 ; gip. matebo. 

Peto — Kài. 

tans. gaudha (odore); ind. gand (ano); per*. 
koon (deretano) = tching. kan (puzxa), k a- 
niarava (far p.). 

Petto — Per, *Brek. 

ind. per (ventre), berk (cute del petto =• 
tching . per (ventre), brek (seno); gip . per 
(ventre); git. porià (ventre). Prsdari ha 
per, ventre. 

Che bel petto! Ki shukar per! 

Piangere — Ruvàva. 

ind. ro,ana (gridare); sans. virivin = tching. 
rovàva; git. orabar; s. as. rortl; gip. rove. 

Pianto — "‘Ruvebó. 

tching. roibé. 

Faccio una lettera, te la mando 
e di pianto la bagno — *Keràva 
tuk* ne lil ta buciavàva tuk\ de 
ruvebò' ma sapiaraveP. 

Piatto — Ciaró. 

sans. tcharu (porzione di riso, orno, ecc.) = 
tching. tcharò; gip. ch&ro; git. ch&rò. 

Piccione — Talbo. 

Predali ha « tovadei ». 

Piccolo — Tsikno, *Tuk’nó. 

ind. tikka (pezzettino di carne) = tching . 
tiknó; gip. tikno; git. chinóro. 

Piccolissimo — * Tuk’noró. 
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Piede — *Pro (pi. Pré). 

ind. poer; sii. TTÓpo; = tching. plorò; git. 
pinrè; a. cane, paf; gip. pire (pi.). 

Pietra — Bare. 

toni, bhara; ini. b,bar; g. mod. BàpO<; 
(peso) = tching. bar; gip. ba t\git. bar; *. 
ung. bar; t. at. rat. 

Pioggia — Brishindo. 

s mi. Tanlia; ptrs. barali; gr. m. BpéiipOV 
= kking. brighin, brishindò; gip. brisheno; 
gii. brijinda; t. ung. hreshino; a. ita. var- 
aondi. 

Pisciare — Muterà'. 

sans. mntr; ind. moot (orina) = tching. ma* 
trita; gip. mntrara; git. nutrar. 

Vo a p . — Giava ta muterà. 

Ti p . in bocca — Muterà va dre 

tur mui. 

Pistola — Karamàscre. 

[da tara (tur.), nero e maskftra (xing.), dentro. 
1. e. nero-dentro). 

Più — Butler, (*A)vekj, Kiù. 

git. bnter. 

Non posso più — Na sti butler. 

Poco — Piila. 

[Predart ha pisla, caria tin). 

Poi — *Pal. 

tching. palé (dietro); gip. palai; git. pala. 

Ora mangio io, poi mangi ta — 
* Kanà kbkva me,ta pai a khbsa tu. 

Porta — Vudàr. 

tani. drftra; ind. dwar; aand. dvar; sì. dver*; 
rua. dvor (cortile) = tching. rndàr; gii. 
borda, dorda; gip. wuddnr; a. miu. ndar; 
a. boa. badala. 

La porta di casa — U vutar katar 
u ker. 

Portare — Ningheràva, 
*Lighgheràva. 

git. liquefar. 

Portami la risposta — Ningheme 
su bindasto. 

Se porti i danari\ ti voglio; se 
non porti i danari , non ti prendo 
— # Ta ningherésa li khaddè, 
kamS't; ta ne ningherésa na lS't. 


Potere — Stiva. 

Non posso più — Na sti butler. 
Non posso concluder nulla — Na 
sti tocchirdo*c\. 

Si potrebbe andare — Stita ’n- 
giassa. 

Prendere — Lalàva, Là’, 
*Ningà. 

attua, labh (guadagnare); in i. lena; r >l. looa 
= tching. lira; gip. lear, lev. 

Vado a prendere un caffi: — Già 
lalà u kalò. 

Apposta non Ito preso paura — 
Osclii na boni lo listra. 

Presto — Sigo. 

atina. s'ighra (spedito); ung. sieto = tching. 
aigo; git. singò; t. rum. sip«>; gip. sig. 

Vai presto a casa tua , che non ti 
voglio veder più fuori — Già 
sigo kc tur ker, kc na kania vedo 
buttor ivri. 

Prete (e Frate) — Rashài. 

s/ins. rishi (perdona santa); ind. rik = git. 
a-rajai (frate); gip. rashi; tching. rasbài; 
a. rane, teresul. fresili (prete cristiano, 
». (. Croce). 

Prugne — Ci usi. 

(dalVit. ansine). 

Qua — Accoi, *Akà. 

# tching. akatià; gip. acoi; git. acoi. 

Qualche cosa — Tiumo- 
nàsh. 

gip. ebomany; git. chimoni. 

Quanto — Si. 

Quant'c che ti sei alzato — Si i 
k’i ardi alto? 

Quanto pesa? — Si ardela? 

Quattro — Star. 

tching. isbtar; gip. stor: r. tal. store. 

Quello — Akavà, Akvà, Kvà, 
Kuà. 

Quel signore — Akvà rày. 

Quello c più piccolo — Akavà si 
kiù tiknó. 
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Questo — Kavà, * Akavà, 
Adava. 

Non dico questo — Na pinàva 
kavà. 

Ritornare — *Ravàva. 

Tu te nc ritorni — • Tu panda 
rivès. 

Roba — Buccia, 

gip. botai (lavoro). 

Che roba è questa ? — Ke buccia 
i kave? 

Dov'è quella tua roba ? — Ka ici 
eia duja buccia? 

Rosa — Ruz. 

Rosso — Lulò (pi. * Lulè). 

tur. lalei kionhi (flore remo); gr. mod. Xa- 
X^Ò€<; (papaveri); ]*rs. lai. = gip. tallo; 
tching. lolò; s. as. lohori ; gii. lollé. 

Rubare — Ciurava. 

tatù, tchur; ind. eboorana 3 = tching. tcho- 
rava; git. chorar; gip. chore. 

Una notte ti l'ubo c tu pianai — 
Ne ratt »c eiuràvet ta tu ruvès. 

Ruota — Rota. 

Sangue — *Lulò. 

tatù, lolla; ind. labanu; gr. tu. XéXupd( 
(scarlattina); psrs. lai (rosso) = t. as. lur; 
gip. Inllo (reno). 

Sapere — Gianàva. 

tanx. djDii; ind. janna; si. 4jn&ta = tching. 
djanàva; gip. jlnava; git. ebaaar. 

Non so nulla — Na gianàva-ci. 

Se lo sa qualcuno! — Se gianèlo 
komoni! 

Perchè non so che fare dei suoi 
fazzoletti — Perchè me na già- 
nava su futa kivade lestr* acli. 

Sarto — Snedaris. 

Uh. riibnàfkoro; gip. rivamengro; t. tesi, ri- 
vamangaro. 


Scagliare — *Ricivàv, Fri- 
kanàv. 

teh. tchivàva; gip. dii va; git. cltivar (buttar 
seni, seminare). 

Scaglio per terra — Me ricivàv 
pr i pu. 

Secco, Stecchito — Sciukó. 

sant, s'nsbko; ind. aookta; si. aflch = tching. 
shnkó; 1. as. ebukii; git. sooo (alto, snilso). 

Scurite — Tiraa. 

tching. triak; gip. tirqai. 

Sedia — Sentina. 

[daWit. scranna]. 

Sei (num.) — Sciòvve. 

sant, sbo = tching. schov; gip. sbo. 

Selciajuolo — *Baréshk\ 
Kra ka keréla li bar. 

Uh. baròskoro. 

Sentire — Shanàva. 

sant. a*ru; ind. soonna; pere, shinlden; pali. 
san'a tu (che egli senta) ss gip. aboon; 
tching. sbnnava; git. jnnelar. 

Non sento — Na shunava. 

Senti come brucia il fuoco — Sbun 
samar aucciarela kaya yagt 

Senza — Bi. 

*«*»«. vi; peri. be. 

Senza eh*io faccia nulla — Bi ta 
keràva niaht. 

Sera — Ratti, ♦Ratt. 

sans. ritti; ind. rat; pali, ratti; malab. rati 
= 1. rum. ratti; Uhmg. ratt; s. slot, rat; 
gip. ra&ti; git. rachl; s, as. aratt (fa notte). 

Questa sera — *Ji ratt. 

Buonasera — Lacci ratti. 

Servo — Tovne. 

tching. tovàva (porre, mettere); gip. tovo 
(nettare). 

Sete — Trush. 

sans. trisb; ind. trash; ingl. thirsty = tching. 
trush; gip. traino; s. as. ttlrralfl. 

Sette (num.) — Fta. 

g. m. ètpTÓ: pers. beft = tching. eftk; gip . 

efl. 


Digitized by v^ooQle 



GLI CINGA RI 


375 


Si — Ora, 

mmi. tTa; arab. hài-wa = tching. r»; gip. 
ara. 

Signora — Rani. 

mi. rane# ( principi»* ) = tchtng. rànni j 
(prindpoasa); 7 'p. nwnie; gip. «rasili. 

Con quella signora — Lasta ki 
reni. 

Una buona signora — Ki rani 
lacci. 

Signoria — *Raibé. 

Beva, Vostra Signorini — # Pi, 
tró raibé! 

Signore — Rài. 

sant. rAdj; mi. r^jS; pali ami. ras. 

(ngnan) = tchmg. ni; gip. mia, rya; git. 
anj (nobile, earalien). 

Soldo — Gorush. 

tur. gorush; téd. groahon; it. grosso = gip. 
gantah (passo da 8 soldi). 

Sole — Karae. 

tona, karna; ini. khan; ébr. khama ss 
a. rum. o-cham; git. ocan; tchmg. kam; 
a. cane, gam, kam; s. sir. gam, gemm; 
s. bel. ghami; s. as. gam. 

Come brucia il sole! — Aucciarela 
u kame! 

Somaro — Neshlo, *Kher. 

1) *. min. ashnel. 

2) sana, khan; ami. khan; ini. k,hur; pera. 
khor = tching. khar; git. grel; a. aa. khaer. 

Sopra — Uprè, Pral. 

Sopra a me — Pral a mand. 

Sorella — Pen. 


i Spiare — Pakadiàva. 

mi. pnkar (namra) = giL poeanar (propa* 
laro); gip. pukkar (rifarin). 

Chi ha fatto la spiai Kam puka- 
diasse? 

Sporta — Cosnizza. 

al koah'; butg. kóshnilza = tchmg. koanika; 
gip . cnshni. 

] Sj>osa, Nuora- — *Buri. 

I fran. bro =gip. bori (donna incinU); *. cane. 

| marèa; gii. bari (Tacca). 

| Sposo — *Burò. 

| git. boni (toro). 

, Stare — Àciàva. 

j tchmg. atchara; gip. atch. 

! Sta — AcY. 

Sta il vino vicino a me — *Aciel 
i mol paah a mend. 

Strada — Dromm. 

! sana, dram; gr. m. bpò|iO(; ani. drnma; 
I bulg. drom = tching. drom; a. rum. drnm; 

| gip. drnmò; git. an-dró. 

j Subito — Glei. 

i 2Y Inscio subito — Mukavelo glei. 

Suo — *Lesker& 

tching. Mskoro; gip. leste’s. 

Suo padre , sua maire , « suoi figli 9 
! le sue figlie — LeskSre dad, làkri 
| dài, léciuri ciavè, lésker' ciài. 

i Suocera — Sasùi, Sasu. 

| «an«. s*vastr& = trft'tuj. tadiùi; git. aa. 

j Suocero — Sastró, Shastrò. 

| ind. soosnr = tchmg. sashtró. 


ind. b,hena = tching. pan, ben; gip. pen. 

Sotto — Tìlà, *Telé. 

tana. UU; ind. tale; al. dòlo = tchmg. telé; 
gip. tnld. 

Sotto una pietra — Tilh ki bare; 

Spiedo — Busbt (pi. Bushtià). 

ind. bnrch = tching. busi. 

Spilla — Suve (e forte Ago). 

[Leggeremmo maaho ago, dal sana, sfltebi). 
tchmg. fot (ago); a . rum. fìt. (ago); *. aa. 
su, fìt (ago); gip. foot. 


Suonare — *Bashavàva. 

tching. baahaTàTa. 

Suonatore — Basliandò. 

tching. bashardó (cautorr); git. pejandl. 

Tabacchiera — TuyaH. 
Tabacco — Toyaló. 

tur. tnton = tching. tuv; gip. toTralo (fil¬ 
mato); git. trojan. PaFpati ha « touli ». 

Tasca — Pitissa. 

Frmi. pntfi; rat. pcootsi = gip. pot«i. 
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Tavolo — ligia, Tisa. 

fnrh. hee-tisa — tching. eini.v, t. bug. toltalo, 
tuli ua. 

Tegami- — Oppaghèrdo. 

uans. pàka (end nati tu) = tching. pali Imi 
(mangiatoia), jiagliiava (cuororo); gii. peeo 
(arrostito). 

Temere — Trasliàva. 

gang. tran; ind. tira* (allarmo); ten. tanta 
(attortilo); nu*. trindt' = tchimj. tra»hàva; 
gip. traisli. 

Tempo — Ciro. 

gr. mod. KCUpÒt; = gii. chini; gip. rliiròs. 

E tempo buono — I e irò misto. 

E tempi» voltino — I ciro miscè. 

Ct vuol tCéiipo — (Xon sapemmo 
bene decomporre la frase : Ke¬ 
rnel i »i k i v< Tpip-era). 

Teìula — Ccéra. 

tur. djerkot = tching. tchèrga. 

Pali maestri della) — Covèrci. 

Pali bassi della) — Bèli. 

Stanga spinale della) — Be- 
rànd. 

Coperta della) — Perìna. 

Terra — Cick, *Pu. 

[eick propr. c fango »]. 

fan*, teli ik iln; ind. e hook; beng. ecliikken; 
mali, stcliik = trhing. tcliik; git. cbiqaon. 

Sotterra — Tilh i cick. 

Testa — Siterò. 

sani, s’irw; imi. sir; ten. \*»ra = tching. 
siterò; t. mg. sero; t. cane. aia. 

Testimonio — * Martili (pi.: 
Martilià). 

v. napxupia. 

Topo — ‘•‘Karmussò. 

ind. moosa; si. m'iah; lat. mas; pers. mosh; 
rityJ. mouse = tching, mussò; t. as. muslik; 
git. carro ujou. 

Tre — Trin, ♦Tri. 

Trenta — Trianda. 


Troppo — Ciucci'. 

git. chuama (gran quantità). 

Quanto costa ? È ft'opjyo — Si ka- 
mcla? 1 ciucci. 

Tu - Tu. 

Tuo — T’ro, Tiro (pi. T* ri). 

/ tuoi sosjnri mi fecero venire — 
*Ke tri sospiri toro k’ria t’avav. 

Tutto — Krol, *Sa, Sarò. 

gang. narra = tching. sam'>; t. rum. aarò; 
git. rari 1 ; t. as. all. 

Tutti i mici figli — ' Sa mri eiavó. 

Tutti gli zingari — *Sasarc li rom. 

Tutte le parole — * Sari lav. 

Uccello — Ciricló. 

*ans. tcliiri (pappagallo) ; imi. cliiriya = 
tchmg. tcliirìclò; git. chiriclò; gip. cliiriclo. 

Uccidere — Marava. 

tans. mri (morire); temi, nterec; ind. marna 
(inorìrt*);rtf. papCUVUJ (appassire, il morire 
delle pianto) = git. raarar (distruggere); 
tching. marava (colpire), merara (morire); 
gip. morava (morire). 

Lo voglio uccidere — Mnravelo. 

Lo volete uccidere — Deni luta 
mer. 

L'ho ucciso — * Marghiòmele. 

Undici — Desh-u-yek. 

[Dodici, desìi-u-du, tredici, deali-u-triu, ecc]. 

Uno — Yek. 

md. ikka; gang, eka = tching. yek: gip. yeck; 
git. yesque. 

Uova — Yure. 

rat. ou. 

Uscire — Nashava, *Nen- 
ghiovàva, Niglavàva. 

ind. nasha (andarsene) = tching. nashava 
(partire), niglavàva , niklavàva ; gip. nick; 
git. nicabar (abbandonare, separarsi). 

Voglio uscire — Kamama nashe. 

Quando esco , ti lascio. — Nashava 
mukavelo. 

Vorrei uscire un poco — Kamessa 
nashe piila. 
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Vacca — Guruvni. 

hul. gournie; malah, gorna; per*. poni = 
tching. guruvni; gip. guveni; gtt. .imi; 

». cane. m&n-gaf. 

Vaso. Boccale — * Koró. 

iani. karaka; ind. kuroo.a =■= blnng. koró; 
flit, cori»; gip. coro. 

Vecchio — Puro. 

«am. pura; per». pir = tcluty. pburù; gip. 
puro; flit, puro; ». cane. pUnari. 

Vedere — Dicàva, *Decàva. 

«am. drish; imi. dek.hna = tcltiug. dikàva; 
gip. die; git. dicar. 

Arrivederci ! — Dicàsscme. 

CY vediamo in paese — Dicassema 
dru gàvi. 

Mi faccio veder nuda — Kiràva 
ta dica naketa. 

Ora veggo lo zingai'o — % Kanan 
dekàv k*o rom. 

Vendere — Bikenava. 

ini. bikna = tching. biknàva; gip. bikhin; 
git. binar; *. ns. vuknini. 

Venire — Avàva. 

sant . av: ind. ana = tching. avàva; ntt. 
abilitar; gip. ava; «. (ts. ba. 

Ora vengo su — Akàna avàva pre. 

. Che venga lui — K'avela ion. 
Vengo su adesso — * Y ava pri kana. 
Lo faccio venir tutto — K irà va 
t'avel krol. 

Venti (num.) —*Bish. 

ind. bees; per*, beest = tclanq. bi>h: gip. bis. 

Vento — *Bravàl. 

$nm. pavàna; ind. l»a,o = tching. baivai; 
gip. bavol; git. barbai; ». a*, vai. 

Ventre — Por. 

per», par; san». parna = tching. per; git. 
porià. 

Vergognarsi — Lagiàva. 

«am. ladi: ind. lujana = tching. ladjàva 
(arrossire). 

Non mi vergogno di andare laggiù 
— Na lagiàva ta gi5 qui tile in- 
ghiairai. 


Verità - - * Ciàccipè. 

trhmg. tchatcliipi-; git. cbacliipcn; aip. tat- 
chipen. 

Vero — *Ciàccio. 

san*, salvata = gip. tatcho; tching tchat- 
cliunO. 

Veste — Riviben. 

tching. u-ryaibc; ». slot , ba-rik.t. *. Ita». 
ka-ramia; gip. riviben. 

Vicino (avo. e agg.) — Pashe. 

san», parsbva; ind. pas = ». rum. pas’; 
tching. pafli; gip. posila. 

Sta il vino vicino a me — *A 
ciel i mol pash a mend. 

Vile — Kbili. 

git. jili (innocente, semplicione). 

Vino — Mol, Mole. 

per», mel; ind. mud ss tching. raol; git. mol; 
gip. mol. 

Vivo — Ggidó. 

»»nd. jiv (vivere): bnlg xiv (id.) = tching. 
djivdd; git. cbivelù (risanato). 

, Voi — *Tumè. 

[ Dnt. 2» — Tuméngh. 

' Volere — Kamàma, Kamàva. 

san*. kam; ind. Vum — gip. cara; tching. ka- 
marna. 

Volete dormirei — Kamàna suve? 
Volete uscirei — Kamàna eshe? 
Mi vuoi, signora ? — Kameéna, 
pani? 

Quanto vuole? — Si kamèa? Si 
kamèla? 

Vuoi bere? — Kamèna piie. 

Vuole i danari — Kameo u lovi. 
Che cosa vuoi che ti facciaì — 
Su kamesto ke kiraveto? 

Voglio andar dove mi pare — 
Kamàva già kamàva. 

Volete il caffè? — Kamessa u kalò? 
Cosa vuoi? — Su kamessa? 

Io ti voleva — *Kamàsen8t. 

Vomitare — Tacciàda. 

san*, tchcliard; ind. cb.bandna = tching. 
tebattàva ; git. taco (rutto). 

Mi vien da v .— Melva tacciàda. 
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Volta — *Forà. 

gr. qpopd. 

Zia — Bebi. 

rut». Baba yagi (la strega dalle steppe). 
iching. bibi; r. ns. bibio; gip. bebee. 

Zingara — Romiti (pi. : j 
Romnià). ! 


! Zingaro — Rom, *Kalò. 

t». t»g. #]. 

Zingaro straniero — ’Rom dar- 
tuné. 

Zio — Bàrba. 

[▼oca di vernacolo]. 


Nomi di alcune località. 


Ancona (Marche) — Bollo 
della Nave. 

[▼oca tergale]. 

Campobasso ( Molise ) — 
*Disì bari. 

[Utt, paeee grande]. 

Colletorto (Molise) — *Bul- 
banghi. 

[liti. « calo carro *, da ana bissarra confù- 
sione con etti-torio]. 


Iesi (Marche) — Bollo delli 
Tiranti. 


[roce sorgale]. 

Lupara (Molise) — *0 ru. 

[liti, il lupo]. 


Macerata (Marche) — Le 
Rote. 

[roce sorgale. Notisi che le mote sono nello 
stemma di Macerata]. 

Monacigliont (Molise) — 
*Diliné. 

[fa#. I matti] 

Montefalcone (Molise) — 
* Ciriklò. 

[Utt. accollo (fhlcone)]. 

Roma — U baro rashai. 

[fa#. Il Orni Prato (Q Papa)). 

Sinigaglia (Marche) — La 
Paglia. 

Toscana — Rusengro. 

[i. e. Fiorajo (forse per Fiorente)]. 
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Al nostro ritorno dalla Bulgaria, dopo la fine del conflitto serbo¬ 
bulgaro (die. 1855), ci venne fatto, traversando la Romelia Orien¬ 
tale, di raccogliere materiali linguistici zingareschi fra i tchin- 
ghianès che abitano la valle della Maritza, la pianura di Ghiopsa, 
Sarambeg, i paesi di Vakarel, Iktiman, Ibibceh e più oltre verso 
Belova alle falde dei monti sconosciuti del Despoto-Planina. — 
Altri ne trovammo in Tracia, a Mustapha-Pacha e nei dintorni di 
Adrianopoli. 

Codesto materiale fu da noi aumentato durante il soggiorno che 
facemmo nei successivi anni 1886-87 nella penisola balcanica; e 
infine in Atene, dove l’illustre Paspati ci fu largo di appoggio e 
consiglio. 

Dall’insieme di codeste nostre ricerche risulta il presente Lessico, 
il quale non ha certamente la pretesa di essere gran cosa, ma che 
comunque non sarà spregiato, anche ponendo mente che è forse 
più copioso di quelli che lo precederono. Difatti lo stesso dizio¬ 
nario del Paspati, che considerasi come il più ricco dei lessici 
tchingliianès finora pubblicati, conta 1172 voci, mentre questo 
nostro potè giungere a 2700. 

NB. L’ortografia da noi adottata è quella del Paspati. 

Segnammo: (b), (g), (t) alcune parole acquisite dal bulgaro , 
dal greco o dal turco , che però ora fan parte della lingua viva 
dei tchinghianès. 
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Abbajare — Bashilàva. 
Abbassare — Teliovàva, Muda- 
ràva. 

Abbassarsi — Khamiovdva, 
Khamieràva. 

Abbasso — Telé. 

Abbastanza — Djdri - latchu. 
Abbattuto — Tchimàto. 
Abbracciare — Atangaéti hàa. 
Abbraccio — Angui déspis. 
Abbronzito — Kamisti tabilù. 
Abbrunare — Taràva. 

Abisso — Tràpus. 

Abitante del villaggio (XuipiKÒ?) 
— Gavolnù. 

Abitare — Lodàva, Beshàva. 
Abito — Sirkàrfia, Ismata. 
Abituare — Sikiàva. 

Abituato — Sikilùli. 

Abortire — Màrghiovava. 
Abortito — Penkerdù. 

Aborto — Perikerés. 
Accecamento — Koriandós. 
Accecare — Kovrù keràa. 
Accecarsi — Koriovàva. 
Accendere — Alavàva, Taràva , 
Tarda. 

Acceso — Tabilù. 

Accesso (malattia) — Puknì. 
Acciajo — Abtchin. 

Acciarino — Yagalò. 
Acclimatato (Non) — Bi-si- 
cadù. 

Accoccolato — Baydas bestù. 
Accoltellare — Tchuràssa la- 
madjur. 

Accompagnato — Maialò. 
Acconciatura — Acusnù. 
Acconsentire — Kabtìui keràa. 
Accoppante (Non) — Nane ghi- 
stùpis. 

Accorciare — Hariàva. 

Acefalo — Bi-sheréskoro. 

Aceto — Shut, Shutkò. 

Acido — Shutlò. 

Acqua — Pani, Pai = dim.: 
Panari. 


Acqua benedetta — Possedenti 
pai , Buldùpai. 

Acquatico — Paniéskoro. 
Acquavite — Paniali. 

Acquoso — Panialò. 

Addio, Congedo — Atchervlissa. 
Adesso — Akanà. 

Addolcire — Gudlù keràa. 
Addoppiare — Gheidjaa. 
Addormentare — Sovaràva, Sov- 
liaràva , Sovlià keràva, Soe- 
ralis. 

Addormentarsi — Sovàa, Sóttio- 
vava. 

Addormentato — Sottó. 

Adirarsi — Kholiieràva, Kho- 
lasdilotar , Djungàliovava. 
Adoperare — Kulaniorim. 

A due piani — Dui kddja. 
Adunare — Ghèdava. 

Aerato — Balvayàku tàn. 
Affamato (Essere) — Bocàlio- 
vava, Khdbeeanis. 

Affamato — Bocalò. 

Affare — Buti, Balchi; dim.: 
Buturf. 

Affaticarsi — Khinòvava, Tchi- 
niòvava. 

Affaticato — Khinò. 

Afferrare — Astaràva. 

Afferrato (Essere) — Astàrghio- 
vava. 

Affezione— Dukaibè , Dukanibé. 
Affidare — Emuiktchiski keràa. 
Affilare — Ashtaràva. 

Affilato (Essere) — Ashtàrghio- 
vava. 

Affittaiolo — Kiradji (t). 
Affliggersi — Dulcàva. 

Affogare — Tassàva. 

Afono — Bi-sheliàkoro. 
Affrettare — Kikidàva. 
Agghiacciarsi — Marhugiàva. 
Aggiungere — Oprai tonda. 
Aggiustore — Pripeva. 
Agguagliare — Ordjeràva. 
Agitatore — Burkidjel. 
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Aglio — Sir. 

Aglio (Balbo dell’) — Sherald. 
Agnello — Bakrii. 

Ago — Suo; dim.: Suvori. 

Ago (Infilar 1’) — Suoàa. 

Ago da imballatore — Gubèrka. 
Ago da materassaio — Oonisi. 
Agorajo — Suvidjuki kutia. 
Agresto — Ahurtda. 

Agricoltore — Phuviàkoro. 

Ah! — Aah! 

Ala — Pah. 

Alba — Yavinàku gudlipi (lett.: 

mattutina dolcezza). 

Albanese — Tchiband, Tchmdè- 
tchibengoro (lett.: che ha la 
lingua tagliata). 

Albeggiare — Disiol , Kharasil. 
Alberi (Pieno d’) — Rukèngoro. 
Albero — Karadjil , Kash. 
Albero da fratto — Ruk, Po- 
rikin. 

Albicocca — Zerdalin. 
Albicocco — Zerdilitiàku kash. 
Alcuno — Kànek , Kànek djend. 
Alfabeta — Ghediardù. 
Alimento — Khabè, Khashói. 
Allacciare — Kopdjimàtar. 
Allattare — Tchutchìdea. 
Allattato (Non) — Tutnapiàs. 
Allegare, Prender a pretesto — 
Mihoì inkela. 

Alleggerire — Lodjeràa. 

Allegro— Loshanò, Loshanutnò. 
Allineare — Siràsti tovàa. 
Allontanamento — Duripè. 
Allontanare — Dur astaràa. 
Allontanarsi — Dùriovava, Du- 
ràniovava. 

Allora — Tuskàs. 

Allòro — Dafìnu (g). 

Al rovescio — Napapàli, Opra- 
mósti patchèa. 

Altezza — Vutchipì, Aldjà. 
Altissimo (agg.) — Opralunò. 
Alto — Vutchò, Utchù, Odjii; 
comp. : Vulchedèr. 


' Altro — Avèr, Yavir. 

; Altrove — Avrò tanest. 
i Allungare — Zindjeràa. 

; Aluccia — Pakd. 

| Alzare — Vàdava. 

Alzarsi — Ukhkiàva. 

, Amante — Dukanò, Tchàino. 

' Amare — Dukàoa. 

! Amareggiare — Kàhiridjaa. 

' Amaro — Kerleó. 

' Amato — Lossàgincdesko. 
Amicizia — Pamaibé. 

Amico — Pamavò, Amai. 
Ammaestrare — Lahtchis ke- 
raslis. 

Ammalarsi — Nasvagiàa, Nas- 
vàliovava. 

Ammollire — Padjeràva. 
Ammollirsi — Kóvliovava. 
Ammutolire — Lalóriovava 
(propr.: arrossire). 

Amo — Gubèrka. 

Amore — Sestai. 

Analfabeta —Hiirsidji (t), Nani 
ghendjardù. 

Anatèma — Ermùndéla, Ar- 
màndea. 

Anatra — Ordédji. 
j Àncora — Sdstris. 

! Ancóra — Adjài, Pànda, Dahà. 
i Andare — Djàva, Djankiàva. 
i Anelli di catena — Zàves. 

, Anello — Angustri , Engusteri. 

Angolo — Tstdir. 

| Anguilla — Saplsku madju. 
i Angustiato — Tasaló (t) 

' Anima — Odji. 

! Annegare — Akhorin. 
i Annerire — Kayardva , Radiar 
ràva. 

Annerirsi — Kdliovava. 
Annientamento — Àrvani gdr- 
vani. 

Anno — Bresh , Bersh. 

Anno (passato) — Persi; agg. : 
Persutnù. 

Anno (Quest’) — Kekabresh. 
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Anno (avanti) — Pópersi. 

Annoso — Breslùngu. 

Annottare — Ratchàva, Ràttio- 
vata (si fa notte: Battilo , Rti- 
kiló). 

Annuale — Bershèskoro. 

Ansietà — Tasds. 

Ansietà (Essere in) — Tasàlio - 
vava. 

Ansioso — Tosalo. 

Anteriore — Anglalitnò , An- 
glunò , Angledunù. 

Antipatia (Sentire) — Tcheini. 

Ape — Burli, Borii , Sivi. 

Ape selvatica — Ossis. 

Aperto — Pinrò , Pira , Po- 
ravdd. 

Aperto (Essere), Aprirsi — Pm- 
riovàva. 

Apertura del mantice — Pri- 
vitchì. 

Apirettico — Biyaydkoro. 

Apocrifo — Garadà. 

Apostema — Kidjds pup. 

Apparire — Dikliovàva . 

Apparizione, Fantasma — Tcho- 
vekhanibé. 

Appena — Gióreim. 

Appendere — Umblavàca. 

Appeso (Essere) — Zlmbldvghio- 
vàva. 

Appiccatone — Umblaibé. 

Appoggiarsi — 1* persona ind. : 
Putpredjiman. 

Apportare — Anàva , Ghelàva. 

Apportare (Far) — Anghiaràva , 
Anghià keràva. 

Approfondire — Hov keràa . 

Aprire — Pina cava, Pinravàva , 
Poravàva. 

Aratro — Panghiardo, Emeshus. 

Arbusto — Rukord, Kashurù . 

Archetto (di strura.) — Tulunk. 

Architrave — Keskii. 

Arcolajo — Tchikrikus (b). 

Argentato — Rupovanò. 

Argenteo — Rupèskoro. 


Argenteria — Rupmbé . 

Argentiere — Rupèskoro. 

Argento — Rup ; dim.: Ruporó. 

Aria — Ddkhos, Baivai. 

; Armadio — Dolap. 

Armarsi — Selahlarim tul. 

Armato — Selahlis. 

Arra di matrimonio (fian^ailles) 
— Sxvama. 

Arrabbiarsi — Bisniseim. 

Arrabbiato — Bisnisseìlu, Kho- 
linàkoro. 

Arretrato — Palalunò , Pala - 
lutnò. 

Arricchire — Barav /cerava. 

Arricchirsi — Baravàliovava. 

Arrivare, Raggiungere — Pe¬ 
sava, Rissava, Resavàva. 

Arrossire — Loyàva , Loliovàva. 

• Arrossito — Loliardó. 

Arrostire — Pekàva (b). 

Annotare (coltelli) — Morda. 

Artigiano — Hardjds. 

Ascella — Kak. 

Ascia — Tovèr, Tov'el , Mot¬ 
el nka (b). 

, Ascia (Venditore di), Boscajuolo 
— Toveréskoro. 

Asciugamano — Mesdli , Kos- 
sardo. 

Asciugare — Sudjeràva. 

, Asciutto — Sudiilù. 

: Ascoltare — Snunàva, Kandi - 

{ zàva, Kaùdea. 

1 Ascoltato (Essere) — Shundo- 
vava. 

Asina — Kherni. 

Asina (Latte d’) — Khemiàkoro 
tot. 

Asinajo— Kheréskoro, Hiradjì. 

Asinino (agg.) — Kheranó. 

Asino — Klxer , Hir, Kfer , Fer, 
Khelél; dim.: Kheroró. 

Asma — Podji nashiléla. 

Aspersorio — Vrekhtìda, Kalcti. 

Aspettare — Arakavàva, Udja - 
keràva , Shta. 
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Aspro — Ratlcn (b). 

Assaggiare — Susidjàa. 
Assassinare — Murdaràva. 
Assassinio — Manushfarì. 
Assassino — Mansus , Mudarés. 
Assetato — Trushaló. 

Assidersi — Beshnva. 

Assorbire — TchUlila. 

Astro — Tcherkhan, Tcherklieni. 
Attaccare — Prignidjàa. 
Attaccare cavalli — Kostizava. 
Attendere — Udjaràva. 
Attenzione (Fare) — Latchis 
dikàa. 

Atterrare — Pashlià keràva, 
Tchna. 

Attinger acqua — Hinufatar 
pài djidàa. 

Attirare — Terdjidjàa. 
Attorcere — Pakìaràva. 

Attorto — Pakiardò. 
Aumentare — Barivàa. 
Aumento — Barepi. 

Aureo — Sovnakund. 

Autorità — Astùr. 

Avanti — Angli, Ankli . 
Avantieri — Yitchavèr, Ovar- 
sindi. 

Avanzare — Angli ovàva. 
Avanzi (d’un pasto) — Hour- 
djipi. 

Avena — Pusavdì. 

Avere — Terùva, Mande ist. 
Avere brividi (frissonner) — Ma¬ 
bai asheni idjdeàa. 

Avere di fronte — Marniti te - 
ràva. 

Avere doglie — Dideava. 
Avvicinarsi — Pashùva , Pàshio- 
vava, Pashovàva. 

Azzopparsi — Pàghiovava . 

Baccalà — Tchurnangù. 
Bacchetta — Bui. 

Baciare — Tchumi dàva , Tchu- 
midinià kerava. 

Baciare (11) — Tchumidibc. 

Colocci, Gli Zingari 


Bacile — Lehii. 

Bacio — Tcham, Tchumi, Tchu- 
mimàtar. 

Baffi — Mustatchì . 

Bagnare — Shitshliaràva, Olai- 
dea, Payaràva . 

Bagnarsi — Nayaràva. 

! Bagnato — Sliuslò, Patlu. 
Bagnato (Esser) — Shùshlio- 
vava. 

Bagnato (Non) — Ibrissindistar . 
Bagnino — Bagniàkoro. 

Bagno — Bùgnta. 

Bagno caldo — Bàgnia tatù. 

; Ballare — Hóros keràa (g). 
j Bamia (veg.) — Limalo shutlò. 

I Banditore — Teleii. 

! Barba — Bjor, Tchor. 

! Barba bianca — Pami tcho- 
| ringu. 

| Barbabietola — Pandjàn. 

: Barbuto — Djorèngoro, Tclior- 
vitalù. 

Barile — Burii, Hurùpi. 

Basso — Aldjàdii siknò. 
Bastimento — 6 hemia. 

I Basto — Astèr. 

I Bastonare — Marna. 

Bastonato (Non) — Nadjielo. 
Bastone — Astardì, Rubli. 
Battente di porta — Pràyus. 
Battere — Mardaràva, Murava. 
i Battere (Far) — Maravàva. 
Battersi — Tcliingar keràva. 
Battesimo — Bolipé. 

Battezzare — Bolàva, Bolàa , 
Yaptizàva. 

Battezzare (Far) — Bolavàva. 

■ Battezzato (Esser) — Bólghio- 
! ram. ' 

I Battezzato (Non) — Bi-boldò, 
I Bi-bolavdò, Bi-bolnò, Nane- 
| puèilo, 

| Battito di cuore — Ozisku kefpì. 
, Battuto (Non) — Bi-mardù. 

Bava — Tchungàr. 

' Benda — Patavi. 

25 
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Becco, Stambecco — Buznò, 
Buzos. 

Becco (Carne di) — Buzanò 
mas. 

Belare — Bleidjèla. 

Bellezza — Sulcaribè , Tchor- 
dipc, Shuìcaripì. 

Bello — Sukàr, Shukàr, Tchor- 
dò; dim.: Sukarorò. 

Benedizione — Blogo slovi- 
djaslis. 

Bere — Piava. 

Bere (Versare a) — Piavàva. 

Berretta — Stadik; dim.: Sta- 
dikori. 

Berettinajo — Stadikèngoro. 

Berretto del papas — Stadji. 

Bestemmiare — Akuichàva. 

Bestia — Hivày. 

Bevanda — Pimìis. 

Biancastro — Pamorò. 

Bianchezza — Pamipé. 

Bianco— Pamò , Pamù; comp.: 
Paméder. 

Bianco (Vestirsi in) — Pamù 
ùrèa. 

Biasimare — Queinis motda. 

Bibita — Pibé. 

Bicchieraio — Koréskoro. 

Bicchiere — Djam. 

Bicciacuto, Ascia — Kakài. 

Biennale (di pianta) — Està dui 
déla. 

Bile — Kholin. 

Biondo Rùssu. 

Birbaccione, Soggettacelo — 
Edepsigi. 

Bisaccia — Dissabbi. 

Bisestile — Otchùbres. 

Bisognare — Trapuidjéla. 

Bocca — Mui. 

Bocca aperta (Restare a) — Mu- 
mui pinta. 

Boccia — B tibia. 

Boccone — Magai. 

Bollare — Muhuelédim lis. 

Bollire — Kerìva, Tavàva. 


Bollito — Kerilù. 

Bollo — Muhùri (t). 

Bontà — Ladjepi, Latchipè. 

Bordo — NàJcri , AgtSr. 

Borsa — Risi, Tchessi, Bauli. 

Borsa da tabacco — Tuvèsberi 
kisì. 

Boscaglia di brughiera — Tche- 
vinàku kas. 

Boscaiuolo — Kashtéskoro. 

Bosco — Vesh. 

Bostandjì (del Sultano) — Par- 
nièsJcoro (pel turbante bianco 
che portano). 

Bótte — Bari durii. 

Bottega — Duycni, Vrastiri, 
Dukéi. 

Bottegaio — Duyenéskoro. 

Bovaro — Guvedàr. 

Bovino (agg.) — Ouruvèskoro, 
Guruvantì. 

Bozzoli — Mamui. 

Braccialetto — Korò. 

Bracciata (sostant.) — Angàli 
fdshio. 

Braccio — Musi; dim.: Musori , 
Angài. 

Brache — Sostèn. 

Branchie di pesce — Porà ma- 
djìnga. 

Bravo— Murshnò, Murshicanò. 

Bravura — Murshnipé. 

Briglia — Ushvàr, Shuvàr, 
Ghémi, Sulioàri; dim.: Shu- 
varoró. 

Brillare — Sfedjidjela. 

Brocca — Akkun'i. 

Brodoso— Payalù, Zumiàku (g). 

Bruciare — Tabaràva. 

Bruciarsi — Tabiovàva. 

Bruciato (Esser) — Tabiovàva. 

Brughiera — Tchàva. 

Bruttezza — Gróino (b). 

Brutto— Nashubàr, ÌBi-shukàr. 

Bucare — Kheviaràva. 

Bucato (Esser) — Kheviàrghio- 
vava. 
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Buco — Khar,Khet', Hiv, Har. 
Budella — Por . 

Bue — Gurùv, Guru. 

Bufalo— Vayinia, Malàkus (b). 
Bugìa — Khohcibì. 

Bugiardo — Khokhavnò, Ha- 
vandù. 

Bulgari (Senza), agg. — Bi-da- 
séngoro. 

Bulgaro (agg.) — Dosano , Da- 
stcattò. 

Bulgaro (sos.) — Dos, Dasnì; 
dim.: Dasorò. 

Buongiorno ! — Bahtaltu zivis! 
(cui si risponde : Dèlta u devcl 
sasdjipil). 

Buon mercato — Éftino (g). 
Buono — Latchò , 3Iishtò; comp.: 

Latchedèr. 

Buon’ora — Yavìn. 

Buon viaggio ! — Devlisàa ! 
Burlare — Prosava. 

Burlarsi — 

Burlato (Esser)— Prasàniocava. 
Burrasca — Baivài, Fortuna. 
Burrone — Lin. 

Busto — Dumù. 

Butirro — Telai. 

Butterato — Tchelalò. 

Cacciare (cineg.) — Loidjàva. 
Cacciata (lo scacciare) — Ipàipi. 
Cadere — Perdva. 

Cadere (Lasciar) — Perorava. 
Caduta (sos.) — Peim. 

Caffè — Kaliardò, Kavès. 
Cagna — Tchu/cli. 

Calcagno — Kfur. 

Calciare — Lakhkì dava , Be- 
djidjàa. 

Calcio — Lakhkì. 

Caldaja — Kakkavi. Kukài. 
Calderaj (Festa dei; — Kalc - 
kavà. 

Caldo (agg.) — Tatto, Tatù, 
Tàblò. 

Calmarsi — Solitici lila. 


Calore — Tabioibè, Tattipè . 
Calpestare — Ukhkiavàva , Ukh • 
Hamva. 

Calpestare con ira (fouler) — 
òrtakeràa. 

Calvo — Pakò , Bi-balètigoro , 
Nanghi-sherìscu. 

Calza — Djoràpi. 

Calzolajo — Albrnèwjoro, Tria - 
khèngoro. 

Cambiare — Paruvàva , Paro - 
vàa . 

Cambiarsi — Parùvghiovava. 
Cambio d’abiti — Paruibè. 
Camicia — Gad , Gatt , Stdavo; 

dim.: Gadorò. 

Carnicino — Cor. 

Cammellajo — Kamilùri. 
Camminare — Piràva. 
Camminare a quattro gambe — 
Pildji djelà. 

Camminare (Far) — Piravùva. 
Campana — Djundjùs. 
Campanile — Djundjttsku fan. 
Cancellata — Barr. 

Candela — Mumia , Munii, 
Kandii. 

Cane — Tchukcl, Bukonó. 
Canestro — Sii. 

Canna — Bau. 

Cantare — Ghiliàbara (gerun.: 
Ghiliabindòs), Djàbala, Djìi 
motàva. 

Cantatrice — Ghiovendè. 

Canto — Djii. 

Canzone — Gitili, Nagharà. 
Capanna — Kòltjva, Kitìba. 
Capanna (Abitante della) — Ko- 
j hjbéngoro. 

\ Capello — Bai. 
j Capelluto — Baialo. 

| Capire — Bandjàva. 

; Capo-bottega —* Master. 

| Capo d’anno — Vassii (S.Basilio). 

Capo del quartiere — Mal dia- 
! koro. 

1 Capra — Bitdj'ti , Bttsnì. 
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Capra (Pelle di) — Budjiìki 
kdja. 

Capra selvatica — Divu budjii. 
Caratello — Hurùpi. 

Carbonajo — Angaréskoro. 
Carbone — Angdr. 

Cardare — BriviUta. 

Cardine — Gurttvèskoro kar. 
Cardo — Englièri. 

Carestoso — Kutclùpi. 

Carezzare — Kelìvaa. 

Caricare — Badava. 

Caricare (Far) — Ladavàva. 
Caricato (Esser) — Laddvghio - 
vava. 

Carico (sos.) — Yàki. 

Carne — Mas. 

Carne sminuzzata — Haslamàs. 
Carnevale — Djdgusui (b). 
Carniere — Dissàki. 

Caro (prezzo) — Kutch. 

Caro (Diventar) — Kutch keràa. 
Carota — Morvàtclii. 

Carretta da trasporto — Gur - 
vingu 'ordòn. 

Carro, Carrozza — Vordòn , y Or- 
dòn. 

Carrozziere — ’ Ordonàri. 
Carruba — Shengàri. 

Carta — Lil t Yiì. 

Cartaceo — Liléskoro. 

Casa — Ker; dim.: Kerord. 
Casa (In) — Kerè. 

Casalingo — Keréslcoro. 

Cassa — Ladinitcha, Sendùki, 
Hràbisha. 

Castagno (albero) — Kestanès. 
Castrare — Djinàva, Inkaldi 
pelingu. 

Catena — Djandjìr , Sindjir (t). 
Catino — Lelcén, Liànos, Lo - 
kàni. 

Cattiveria — Gorkipè , Kiipì. 
Cattivo — Górko, Kiinù. 
Cattivo (Non) — Diararsidjen. 
Causa — Sebep (t). 

Cavalcare — Inkiàva. 


Cavaliere — Inkeskirdu. 

Cavalla — Grasini , Grassli. 
Cavallerizzo, Cavallaro — Gra - 
stòskoro. 

Cavalletta — Khekhelshuyà. 
Cavallo — Gras, Grai, Grast, 
Davàri; dim.: Grastord. 
Caverna — Maghards, Hivà. 
Cavità — Hiv. 

Cavolo — Shakh. 

Cece — Ritriti. 

Cecità — Koribè. 

Ceffata — Rupedinì, Domiti:. 
Certamente — Garadà. 

Celeste (lett.: appartenente agli 
astri) — Tcherkheniàkoro. 
Cenere — Pràhos, Djar. 

Cento — Shil. 

Ceppo (bùche) — Kiutùdji (t). 
Cera — Moni. 

Ceraiuolo — Momelièngoro. 
Ceralacca — Buia mom. 

Cerasa selvatica — Divu tela- 
rèssin. 

Cerca (sost.) — Bodipè. 

Cercare — Rodava. 

Ceri pasquali — Kanghirèkt 
mumie. 

Cero — Momeli. 

Certamente — Kdnatissi. 
Cervello — Gh-osi, gli-ozì. 
Cestello — Panàri. 

Che — Mi (es. : Che venga: Mi 
a vii; Che vada: Mi djal). 
Chi — Kon, So. 

Chiacchierone — Tchibalò. 
Chiamare — Tchàndava , Tchàr - 
dava, Khugazàva, Voizàva, 
Rividjàa. 

Chiamare (Far) — Kliuyàz ke- 
rùva. 

Chiara d’ovo — Djarisku pa- 
ripi. 

Chiave — Klidì, Kilidi, Kligi. 
Chiedere — Pudjàva, Ròdava. 
Chieda — Kangherì. 

Chiodo — Sheritnò. 


Digitized by ^.ooQle 



OLI ZINGARI 889 


Chiudere — Bandàva. 

Chiudere (Far) — Bandakeràva. ; 
Chiunque — Kuùdu. i 

Cibo — Djit, Habi. . 

Cicogna — Strikus. 1 

Cieco (sost.) — Bi-gakcngoro, 
Korò , Kovru. 

Cieco (agg.) — Korikanò. j 

Cielo — Dével. | 

Ciglio — Tchamtchàli, Poh. 
Ciliegia — Tchirèssi, Kerds. , 
Cimice — Tchandjiki dju. ; 
Cingersi — Pàndama. 

Cinghia — Dingla. 

Cinquanta — Petùnta (g). 

Cinque — Pandf. 

Cinquecento — Pandjil. ! 

Cintura — Kusdjìk, Kiustìk, 1 
Otchkuri (t). | 

Ciotola — Koró, Sia; dira.: Ko- ; 

roró. | 

Cipolla — Purnm, Puruìn. j 
Cipollino (agg.) — Purumèn- j 
goro. 

Circoncidere — Tcldndaràva. | 
Circonciso — Bakékingu. j 
Cispa — Khalèa. 1 

Cisposo — Klialeùkoro, Khalo- 
niko. ; 

Cisposo (Divenir) — Khaliovàva. 
Cisterna — Kapdjìkus. t 

Citriuolo — Kastravìtclia , Pa¬ 
niate sudrc. 

Città — Poravdì , Djìs. 
Civilizzato — Mimi). | 

Clamore — Guetuj, Teli ingàrdel. 
Clematide — Klimatitcha. : 

Clitoride — Pópos. 

Coabitare (con una concubina) 
— Mindjcdava. j 

Cocomero — Karpuzi (g), Kher - 
buzó , Harplisit , Krastcn i- 
dja (b). 

Cocomero (Pasta di) — Krasta- 
vidjàku kòrema. ! 

Cocomero (Seme di) — Krasta - : 
vidjàku sèmos. • 


Cocomero (Sugo di) — Krasta - 
vidjàku sutlù. 

Coda — Pori. 

Cognata — Salì, Djtstèi. 

Cognato — Salò. Dcverkus (b). 

Colica — Beimmàski duk. 

Collo — Korì, Kurló, Mm. 

Colpire — Tapdava , Tettala - 
vàva , Kuràva, Morava. 

Colpo — Maribè. 

Coltello — Tchorì, Telandoli , 
Kupidì , Tchurì. 

Coltre funebre — Sàtana. 

Comandare — Vakeràva. 

Comando — Vaiarla. 

Come (ut) — An, Ani, Sar. 

Cominciare — Arkhevàva. 

Commettere (Unire) — Ordje- 
ràva. 

Commettere (Dar commissione) 
— Paradji tnkeràva. 

Commissione — Paradjinkerdn. 

Compaesano — Pundjardn em - 
seris (t), Amari). 

Compagnia — Malipè. 

Compagno — Mal. 

Compare — Kirvrì. 

Comperato (Esser) — Kinghio- 
vava. 

Complemento — Katàr monto. 

Completo — Kurdó, Sasfù. 

Comprare — Tchinàa, Kinàva. 

Compratore— Mima tchinàalis , 
Kinabéslcoro. 

Comprendere — Aghàliovava. 

Comprendere (Far)' — Aghàlia 
keràva. 

Comunione — Kònka. 

Conchiglia — Deryavàkere la- 
làska. 

Conciato (del cuoio) — Bikerdji 
mortela. 

Confettura — Goshalù. 

Confidenza — Pakiibè. 

Confusionario — Burlùdjel. 

Coniugi — Poni ti Pomi. 

Conno — Min tch: dira. Mindjorl. 


Digitized by v^ooQle 



390 


uli zìngari 


Conocchia — Bòka. 

Conoscere — Pindjaràva. 
Conoscere (Far) — Atchìla pi. 
Conoscenza — Pindjardù. 
Conosciuto (Esser) — Pindjar - 
ghiòvava. 

Considerazione (Goder) — Gite- 
ntì va. 

Consigliare — Godji dava. 
Consiglio (Assemblea) — Dizìa. 
Contare — Ghenùva. 

Contato (Esser) — Ghvnglio- 
va va. 

Continuamente — Sa-kidò. 
Conto — Mòskoro. 

Contorcersi — Boìavàca (dicesi 
del ballo). 

Contorsione — Dolaipò (nella 
danza). 

Contro — Napapàli. 

Coperto — Utchardò. 

Coperto (Al) — Sènkis. 

Coperto (Esser), Coprirsi — Ut- 
citargli lavava. 

Copertura — Utcharibò, Udja- 
ripi. 

Copertura (della tenda)— Razcli. 
Coppa — Bàli. 

Coprire — Utcliarùva, Buìdela. 
Coraggioso — Murshnò, Murshi- 
katiò. 

Corallo — Merdjànos. 

Corda — Shclù, Sholù, Tchilit, 
Bandardù; dim: Shelorò. 
Cordaio — Shehngoro. 

Coricare — Pàshliocava. 
Coricarsi — Pashiaràva. 
Coricato — Pashlò. 

Coricato (Esser) — PùsMeràva. 
Cornamusa — Gelida. 

Corneo — Shinghèskoro. 
Corniòla — Akràui, Kràya. 
Còrniòlo (alb.) — Krinàhi kash. 
Corno — Slang. 

Cornuto — Shingalò 
Corona a chicchi — Minriklò. 
Corpo — Dumo. 


Corpo(andardi) — Khiàva,Hiiia. 
Correggere — Krepiskcràa. 
Correggia — Tasmàs. 

Correre — Koshia dùca. 

Corsa — Koshia. 

Cortile — Dorus. 

Corvata — Agaresti, Angariaci). 
Cosa — Kovà , liuti , Kogà , 
Balchi; dim: Buiurì. 

Coscia — Gltcr, Butits. 

Così — Avelia, Ride. 

Costare — Valceràa (?). 

Costola — Pashavrò. 

Cotogna — Guduìn. 

Cotto — Pekò, Pedjilù. 

Cotto (Non) — Na-pcdjilù. 
Cottura — Pckibò. 

Covone — Ptìrga. 

Credere — Pakiàca, Bandje- 
ràva, Pakiànovava, Padjàva. 
Crepare — Pàriovava, Pharàva. 
Crescere — Utchnsti vùdàa, Ba- 
ràva. 

Crescia di Capodanno — Mina. 
Cristiano — Kutàr. 

Crivellare — Ushanùva. 
Crivellato (Esser) — Usliànghio- 
vava. 

Crivellatura del grano — Dji- 
visku hurdj'tpi. 

Crivello — Patrakòs. 

Croce — Khrcstus, Trushtil. 
Crocevia — Trashulèskoro drom. 
Crosta (del pane) — Ròt a. 
Crudo — Ivànd. 

Crusca — Shià. 

Cucchiaj (Fabbricante di)— Ro• 
ictigoro. 

Cucchiajo — Ròi, Rhòi. 

| Cucinare — Habi keràa. 

Cucire — Stivava. Sivàva. 
Cucito (Non) — Bi-sivdù. 
Cucitura — Sìibò. 

Cugino — Kàkìska. 

Cullare — Kumidjàa. 

Cuna — Runa. 
i Cuocere — Tavàva, Pelava. 
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Cuocere (Far) — Pckiovava. 
Cuocere a vapore — Tuiske- 
ràa. 

Cuocersi — Tàvghiovava. 

Cuoco — Pekèskoro. 

Cuoio — Morii , Perichds. 

Cuore — Oghi, Onghi, Ozi; dim: 
Oghororò. 

Curare — Lovizàva. 

Curvo — Bangù. 

Da — Otàr. 

Dal basso — Telài. 

Dal di dentro — Andrai. 
Dall’altra parte (ex conspectu) — 
Mamwjàl. 

Dal mezzo — Musicar ài. 

Da molto — Anglisàrlo . 
Danubio — Timo,. 

Danno — Bczèk. 

Danza — Khòros (g). 

Da quella parte — Otàr. 

Da questa parte — Kctàr. 

Dare — Dàva, J)eàva. 

Dare (Far) — Dimorava. 
Davanti — Anglò , Anglàl. 
Debito — Dimiis, Tchik. 

Debole — Bi-zoralò, Slàbò (b). 
Debolezza — Bidjoràko. 
Decapitare — Tushertì tchinàa. 
Decapitato — Siterà fchindù. 
Decimare — Udalìdji lèa. 

Dente — Dant. 

Dentro — Andrò, Endri. 
Denudare — Nangheràva , Non- 
ghiaràva. 

Deretano — Vul, Bui , Vùlvul , 
Bùlbul. 

Deretano (appari a) (agg.) — 
Vuliàkoro. 

Derisione — Prasaibé. 

Derubare — Tclioràva. 

Derubato (Esser) — Tel tùrgido- 
vava. 

Desiderabile (Non) — Nana lei - 
skanà (t). 

Destra (sos.) — Orini rilc. 


Diabolico — Bengulanò , Ben- 
galò. 

Diamante — Elmadjì. 

Diavoleria— Benghipè. 

Diavolo — Beng, Benk; dira.: 
Bengorò. 

Di buon’ora — Ilàno (b), Di • 
séra. 

Diciannove — Dcsli-ennià. 

Diciassette — Desheftà. 

Diciotto — Desh-ohtò. 

Dieci — Desh. 

Dietro — Pale, Palpale , Palùl y 
Papali. 

Difensore — Pomoidjivcrdù. 

Differire — Kesno atcliiim. 

Difficile — Midjno (b). 

Difficile a bollire — Midjno 
kerilà. 

Difficile a calpestare — Midjno 
lohàdjela. 

Difficile a conoscersi — Midjno 
dikdjila. 

Difficile a guastare — Midjno 
aràtclicla. 

Difficile a lavorare — Midjno 
butclàkirzila. 

Difficile a medicare — Midjno 
Sfihdjela. 

Difficile a misurare — Midjno 
gliendjila. 

Difficile a passare — Midjno di- 
kilàpislci. 

Difficile a preservare — Midjno 
garàdjela. 

Difficile a pulire — Midjno su - 
rardjcla. 

Difficile a rompere — Midjno 
pàdjcla. 

Difficile a scavare — Midjno 
tchinlcerdjala. 

Difficile a trovare — Tfnnindja 
alàpdjina. 

Difficoltà (Far) — Midjdjaman. 

Digerire — Pislnlàa. 

Digiunare — Arakàrn. 

Digiuno (Esser) — Bukalù. 
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Dimagrire — Sayàra , Kishliò- 
vava. 

Dimenticare — Bistràva, Bi- 
stràvan. 

Diminuire — Tltimus Jccrita. 
Dindio — Kvrkos, Misirka. 

Di nuovo — Nevistàr , Bàli. 

Dio — JDcvèl , Del; dim.: Devlorù . 
Dio (Non timorato di) — I dev- 
listar kiyinò trashàla . 
Dipingere — Makàva. 
Dipingere (Far) — Malcavàva. 
Dipinto (Esser) — Màkliovava. 
Dipinto (Non) — Nanoghipànda. 
Dire — Penava , Fiyùava , ilio* 
thàva, Motiva. 

Dirimpetto — Marnili; (abl.) 
Mamugàl. 

Diritto (agg.) — Opundui. 
Dirozzato — Mirnu. 

Disabitato — Nanablsli tùlips. 
Discendente (Non) — Teli noo - 
vita. 

Discendere — Ughliàvu, Ohlàva. 
Discendere (Far) — Ughliavàva , 
Ugltlià keràa. 

Discesa, Costa — Nateli ohlà. 
Discorso — Sbora , Peràs. 
Disgrazia — Tchingùr, Tchulipì . 
Disgraziato (Esser) — Tcltoulu 
svn. 

Disopra — Oprò. 

Disopra (Dal) — Oprai. 
Disperdere — Preskidjàva. 
Dispiegare — Ola idea (Ho spie¬ 
gato: Dim-ola'i). 

Disputare — Tchìvgàr keraa. 
Disseccare — Tchudjeràva. 
Disseccarsi — SJiùkiovava. 
Distinguere — Farki keràa. 
Distruggere — Arava. 
Disutilaccio — Nanà amia liska 
vastin dar , Tempii (t). 

Ditale — Angrusdji. 

Dito — Angùsltt, Angustri. 
Divenire — Uvàva , Ovàva. 
Divertirsi — Eyleniòrim. 


Dividere — Olàva t U lava va. 
Divino — Dcvlicanò, Devlèskoio. 
Divisione — Mirassi. 

Dodici — Deshudui. 

Dóga — Kasmàtchi. 

Dolce (agg. e sost.) — Gudlò , 
Gudlù. 

Dolcezza — Gudlipò , Gudipì. 
Dolorare (V 1 Amare) — Dukdva , 
Dukaniovava. 

Dolore — Dulc. 

Dolore (Far) — Dulcavàva. 
Domanda — Puichibò. 
Domandare — Putchàva, Man¬ 
gi va. 

Domani — Takliiàra, Tassa , 
Yavinè. 

Domani (Di) (agg). — Tassitnù. 
Domenica — Kurkù. 

Donde — Katàr , Po. 

Donna — Burnì , Manushnì , 
Gadji romnì; dim.: Bomnon, 
Gadjori. 

Dono — Dibc. 

Dopo — Palai, Djiìiapala . 
Dormiglione — Lindralò. 
Dormire — Sovàoa. 

Dorso — Dumo , Domù, Pùshto; 

dim.: Dumorò. 

Dose — Oìcàni bcstù. 

Dote — Tclnitchi. 

Dove — Kàrin , Kùrìga , Bati. 
Dovere (Aver debito) — Issiti - 
diali. 

Dramma (peso) — Dràmi. 
Drappo — Yàba. 

| Due — Dui. 

Dunque — Bislm, Kidè, Ddisse. 
Duro — Ostro (manus ). 

E — U, Ta. 

Ebbrezza — Mattioip'e , Mattipé. 
Ebbro — Mattò , Marnili, Mattò 
koró , Mattò gargnslii . 

Ebreo (sost.) — Djut; dim.: 
Djutoró. 

Ebreo (agg.) — Djutnò. 
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Ebullizione — Keripi. 

Efficace (medicamento) — Éki 
éksinu. 

Egli — Ov (Ella — Quekd } Que * 
kiyà). 

Eguale — Korkoròda , Shàrlisti , 
Kórkortiru oda . 

Egualmente — Ortù. 

Elefante — FU. 

Elemosina — Sadakadj (t). 

Emorroidi — Magami (t). 

Empire — Peràva. 

Empirsi — Pèrgliiovàva. 

Endice, Ovo guardanidio — Fo- 
lìtis . 

Entrare — Djdman. 

Entrare con difficoltà — Medjno 
dia man. 

Epilessia — Binghéilu. 

Epilettico — Arcinù nassaìpi. 

Equino — Grastaiw. 

Erba — Tchar, Diap, talora 
Kaslì. 

Erba medicinale — Statchiska 
icharé. 

Erbolajo — Tcharicngoro , Dra- 
péngoro . 

Erborizzare, Apprestar medica¬ 
menti (e anche Far stregonecci, 
fatture) — Drap keràa. 

Erboso — Tchanalò , Drapén - 
goro . 

Errore — Kiipi. 

Ervo, Veggiolo (pianta) — Pò- 
ghos. 

Esalazione — Kandjilu. 

Esca — Pralina . 

Escire — Nilcàva , Niklavàva , 
Niglavàva , Nikliovàva, In - 
kiàva, Inkdv. 

Escire (Far), Scacciare — A7- 
kàldava, Nikavàva , Kiklia - 
rdva, Inkalàa. 

Escremento — .FW, khendù. 

Escremento animale — Goshtà. 

Escremento umano — GW/è. 

Esercitare — Kelàa. 


Esercizio — Kéela. 

Esilio — Surkii (t). 

Esitare — Supedjkcràa. 

Essa — 0/. 

Essere — /som, Isinòm , S/w. 
Estate — Kilrìi. 

Estenuato — Bi-masèskoro. 
Esterno — Avrutnó . 

Estivo — Nilaièskoro . 

Estremità — 

Estro (insetto) — Gurvinki 
match i. 

Età — Brèsh. 

Eterno — Ntalma (t). 

Eunuco — Inkaldipelingu, Ha - 
dami. 

Exema — Mòldja. 

j Fabbro — Shastirèskoro. 

\ Faccia — J/iu. 

! Faccia (Appartenente alla) — 

| Mamuitnù. 

| Faccia (Avere in) — Marniti 
teràa. 

Faccia (In) — Marniti . 

Facchino — Hamai (t). 

Facile — Kolaìlidjù . 
Facilmente — Kolaxdjissa (t). 
Fagiuolo — Manuslièskere dant. 

| Fagotto — Kdlavo. 

| Falce — Kòsa< Fàrkya. 

Falchetto — Firaghos. 

I Falciatore, Fienajuolo — Ka- 
i séskoro. 

j Falso Zingaro — Kalh tchin - 
I ghiané. 
ì Fame — Bokaìpi. 

\ Fame (Aver) — Bokalùssim. 

! Famoso — Shundó. 

| Fanale — Fanàrì (g), Fen - 
gliiardó. 

\ Fanciullo— Tchavò, Tclio; dim.: 

! Tchavorò. 

I Fango — Tcliik, Djik. 

! Fannullone — Tempii (t). 

I Fantaccino — Pirindùs . 

1 Fantasma — Tchovekhanibè. 
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Fardello — Katùya. 

Fare — Keràva. 

Fare (Far) — Kerghià keràva. 
Fare di nuovo — Neveràva. 
Fare involontariamente — Tra- 
djimnàssàa. 

Far merletti, maglie — Ku- 
vàva. 

Far uova — Biàva. 

Farina — Varò, Arii. 

Farina di grano — Givèslcoro 
varò. 

Fascia — Fata, Patavó, Bori, 
Plana. 

Fascina — Tarripi. 

Fascio — Bemetdji. 

Fatica — Kinioibé. 

Fava — Bòbi; dim.: Bobólia. 
Fazzoletto — Diklò, Komò. 
Febbre — Tabìla. 

Febbre intermittente — Sitila, 
Trèslca. 

Fedele — Palcianó. 

Fegato — Bakù. 

Femmina — Djuvlì. 

Femminino — Bjuvèl, Bjvèl, 
Bjuvliàkoro, Bjuvlikauò. 
Fendere — Paravàva. 

Fendersi — Parhàva. 

Fermare — Adjikeràa, Pan- 
ddva. 

Fermentare — Tuiskeràa. 
Fermento — Homèr. 

Ferrajo — Sliastiréskoro rom. 
Ferrare (cavalli) — Telai didje- 
ràva. 

Ferro — Sbastir, Sastris. 

Ferro (In) — Shastirèskoro. 
Ferro da cavallo — Pètalo, 
Naltchds. 

Ferruginoso — Shastumò. 

Fesso — Parhilù, Paradù. 
Fesso (Non) — Bi-paradù. 
Festa — Akliéngbi, Prasnicus 
(b). 

Fiala — Bùlcla. 

Fianco — Bigà. 


Fiaschetta — Dudt'm, Kratùna. 
Fichi (Venditore di) — Khelièn- 
goro. 

Fico (alb.) — Khelìn. 

Fico (frutto) — Kheli. 

Fico selvatico (alb.) — Diva 
djamiknàku kas. 

Fico selvatico (frutto) — Diva 
djamiken. 

Fidanzare — Sivadjea. 
Fidanzato — Sivamlù, Sioamisi. 
Fieno — Kas. 

Fiera — Postagiri. 

Figlia, Ragazza— Baklì, Tchaì, 
Midji, febèi; dim.: Tcbaiori. 
Figlia (Appartenente a) — Tchàr 
koro. 

Figlio — Tchù. 

Figlioccio — Munì kirurù. 
Pignolo — Bjibài. 

Filare — Katàva, Katilàa. 

Filo — Katlò, Tav. 

Filugello — Keshèskoro kertnò. 
Finamente — Sannès. 

Fine — Ginapalà. 

Finestra — Vttdarà, Peridjere 
(t). 

Finire — Nanatcbikeràva, Nat- 
cbilàa. 

Fino — Sannò. 

Fino a... — Bji, Bji khandì, Zi. 
Fiocaggine — Hriptiscìlu. 

Fiore — Luludl, Luludjì (meglio 
Papavero). 

Fiore (II), la parte migliore 
(Élite) — Imandjinìs ku- 
lailiù. 

Fiorino (moneta) — Froll. 
Fischiare — Sbóndava. 

Fischio — Sbon. 

Fiume — Lem; dim.: Lettori. 
Fiutare — Sungàva. 

Fluviale — Lenidkoro. 
Focaccia,Ciambella— Manricló. 
Focolare — Vighna. 

Foglia — Patrìn, Fitto (g). 
Foglio — Patrìn. 
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Folla — Tem. 

Follia — Denilipi. 

Folto — Gostò. 

Fondere — Bilàea. 

Fondersi — Bilàniovava. 
Fontana — Tchesmè (t). 

Forbici — Nat. 

Forca — Yainjut. 

Forchetta — Buttili, Bergli. 
Foresta — Vcsh. 

Forestale — Vcshcskoro. 
Formaggio — Tchelalò, Keràl, 
Tchtràl. 

Formaggio salato — Tcheldò. 
Formaggio (Mercante di) — Ke- 
ralèngoro. 

Formica — Riti, Djira (pi.: 
JDjirès). 

Formicajo — Kirialò tan. 
Fornace — Kut/u. 

Fornaciaio — Keramidiniàkoro. 
Fornajo — Bovèskoro. 

Fornicare — Pi ri ava va, Min- 
djé dava (dicesi pel solo nomo). 
Fornicatore — Piriattò. 
Fornicazione — Piriaìbé. 

Forno — Boc, Fuma. 

Forse — Issi, Ami, Yu. 

Forte — Djoralù, Zoràlò, Say- 
làm. 

Fortemente — Djoràssa. 
Fortificare — Astargliià keràva. 
Fortuna — Bakht; dim.: Bak- 
litori. 

Fortunato — Bakhtalò. 

Forza — Zor, Zoralibé. 

Fossa — Khùva. 

Fra — Machkaràl. 

Fragola — Hamdjirìs. 

Fragola selvatica — Hamdjires. 
Frangia — Pishkùlia. 
Fratellanza — Pralipf, Masta- 
rimpis. 

Fratellanza giurata — Isè amiti 
pralipi. 

Fratello — Pralà, Pral; dim.: 
Pràlorò. 


Fraternamente — Sar pralà. 
Fraterno — Sar pral. 

Freccia — Okià. 

Freddo (sost.) — SI ni. 

Freddo, Frigido (agg.) — Shi- 
lalò, Skudrù. 

Freddo (Aver) — Sliilagàva. 
Fregare — Mdrlaa. 

Freno — Gliòmi. 

Frequentare — Kidjìmatar. 
Frequente — Siguindi. 
Freschezza — Sudripé. 

Fresco — Sudrò, shodrtt. 

Fronte — Tchikàt, Tchokàl. 
Frutto — Porik (g). 

Fucilata — Pudinipé. 

Fucile — Pudinù, Pttshkì (b). 
Fulmine — Bliskidjela, Blé- 
djakus. 

Fumato (Non) — Nane lumi. 
Fumo — Tiiu. 

Funghi (Venditore di) — Khu- 
khumèngoro. 

Fungo — Holtol, Kliukhùm, Fi¬ 
tti cha. 

Funzione religiosa — Kanghcri 
ghénu. 

Fuoco — Yag, Yak. 

Fuori — Avrì. 

Furto — Tdtoribè. 

Furuncolo — Tdiibii (t). 

Fuso — Katli, Katii; pi.: Katià. 
Fuso (Estremità inferiore del) — 
JRisinì. 

Gallina — Kaglmì, Kahi, Tdii- 
ridi. 

Gallo— Basnù, Bashnó, Basni. 
Gallo selvatico — Diva basni. 
Gamba — Tchang. 

Gambe (Che ha) — Tdiangunó. 
Gambero — Karadji, Karavi- 
dinì. 

Ganghero — Guruvèskoro kar. 
Gatto — Mdldika, Mirtdika, 
Pishika, Pismàra, Tdiitdiì; 
dim.: Tdiitdiaiori, Tdiitdios. 
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Gatto (Senza) -r- Bi-tchitcha - 
iàlcoro. 

Gatto selvatico — Diva tchit- 
chi. 

Gelarsi — Pagosdiliom (rad. g.). 
Gelosia — Ohtipl. 

Gemere — Akaràva, Muodjiléa, 
Pudrìa . 

Gemma di pianta — Nahtarè. 
Genero — Djamutró. 

Gengiva — Tar y Tidjà. 

Gente — Tem. 

Gesso — Altchà. 

Gettare — Tchàva. 

Ghiacciato — Marhumi . 
Ghiaccio — Buzià, Pahus. 
Ghitarra — Yongàri. 

Giallastro — Djiildjìpi. 
Giardiniere — Baktchevandjìs 
(t). 

Giardino — Baktchè (t). 
Giarrettiera — Dori. 

Giocondo — Loshanò , Losha- 
nutnò. 

Giovedì — Tchetseh-takus. 
Ginocchio — Kotcìi, Tchidini. 
Giogo — Rhamùti. 

Gioja — Loshanipe, Loshoibi. 
Giornaliero — Divesèskoro. 
Giornata (paga) — Djivissalù. 
Giorno — Zivis, Dives. 

Giorno (Durante il) — Disè. 
Giorno (Farsi) — Disiol. 

Giorno (Punta del) — Disioibé. 
Giovane — Temò , Temu, 
Khurdò; dim.: Temorò. 
Gioventù -- Temipè, Khurdipè. 
Girare attorno — Piridjàa. 

Giro — Obratchi. 

Gittar pietre — Barissa la - 
tnalpi. 

Giudice — Kadjìs (t). 

Giunco — Kizia , Sadj (t). 
Giuocare — Keldva, Kelavàva. 
Giuocare (Far) — Kelghiaràva. 
Giuocatore, Giocoliere - Keluò. 
Giuoco — Kelibè, Oli. 


Giuramento — Khasloibè, Sdii, 
Sovél. 

Giurare — Khasovàva, Sdii - 
hàva. 

Giurato (assermenté) — Sov- 
ghialò. 

Giusto — Ortu usanùs. 

Goccia — Kdpka. 

Gocciolare (Far) — Tàvtava. 

Gola — Vrangtdò. 

Gomito — Kunì, Kuì. 

Gonfiare — Suyàva y Shuvlia - 
ràva, Pukiaràva. 

Gonfiarsi — Pukiòvava, Shuv - 
lióvava. 

Gonfiezza — Sliuvlipè , Shuilù. 

Gonfio — Pukò , Shuvlò. 

Gota — Tcham. 

Governare — VaJcirlàa. 

Gozzo — Vrangulò. 

Gramigna — Lavadià. 

Granchio marino — Deryavàkoró 
panghiardò. 

Grande — Barò; comp.: Ba - 
redèr. 

Grandezza — Baripé. 

Grandine — Kukudji, Kukkudi. 

Grano — Gliiv, Djiv. 

Grano (Aja del) — Harmai (t). 

Grano (Battere il) — Harmai 
marcia. 

Grano cotto (che si offre al pub¬ 
blico nei funerali) — Hudjià. 

Grano (Tarlo del) — Matchurè. 

Grano-turco — Missir (t). 

Grappolino — Bàbirka. 

Grappolo — Drak. 

Grassezza — Tchilaìpi. 

Grasso (sost.) — Rii, Rii. 

Grasso (agg.) — Rilald, Par- 
vardó , Tchilalu. 

Graticola — Skàra. 

Gratis — Djamba (t). 

Grattamento — Haripì. 

Grattare — Rhandjovava, Ha- 
ràa. 

I Grattugia — Mashà. 
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Gravida — Kabnì. 

Gravidanza — Kabnioibè , Kam - 
nipè, Kamipi. 

Greci (Senza) agg. — Bi-bala - 
mèngoro. 

Greco-a (sost.) — Balamò-mnl; 
dim.: Baiamovi. 

Greco (agg.) — Balamanò, Ba- 
laméskoro. 

Grezzo — Neui kerdji budji. 

Gridare — Khuyazàva , Ktii- 
-eràya, Bashàva . 

Gridare a squarciagola — Ri- 
visàa. 

Gridare (Far), Far suonare — 
Bashavàva. 

Grido — Vikima. 

Grimaldello — Hohandjì kledjì. 

Groppone — Katìs. 

Grosso — Tulò, Tolti. 

Gru — Gérav. 

Gruccia — Ru(. 

Guanciale — Sherant; dim.: 
Sheranorò. 

Guardare — Bikàva. 

Guardare in faccia — Marniti 
làles. 

Guardare torvo — Bankis dikàa. 

Guardato (Non) — Nanà gara - 
djelttj Bipandù. 

Guardia — Loidjardù. 

Guardia (Far) — Loidjàva. 

Guarire — Lastiaràva. 

Guarirsi — Làstiovava. 

Guastare — Arava. 

Guattero — Tcharèngheri . 

Guercio — Hovrit. 

Guerra — Tchingar. 

Guerreggiare — Tchingar ke- 
ràva. 

Gustare — Knsidjàa. 

Gusto — Kussidji. 

Idiota — Diinù. 

Idropico — Puklù. 

Igneo — Yagàkoro , Yagalò. 

Ignorante — Yosmàs. 


Imano — Bashavdò. 

Imbianchire — Pamiardva r 
Beidjàa. 

Imbianchire la casa, Incalcinare 
— Makàa. 

Imbianchirsi — Pamiovava. 

Imbottita (sos.) — Yorgài. 

Imbracato — Dimiaìò , Soste- 
nialò. 

Imbrattarsi — Tchik dava , Tchi - 
kàliovava. 

Imbrattatura — Mei. 

Imbuto — Khoink, Hunia . 

Immergere — Paiudjàa , An- 
ditchìk, Batiriorum (t). 

Immergere nell’acqua calda — 
Pansàa. 

Immobile — Pcetanis tamakèla. 

Immortale — Kittana mirla. 

Immune, esente da paga — Ha- 
ràtchi nadèla. 

Impagato — Nane placemi (b). 

Imparare — Sikiàva. 

Imparare a mente — Avrèl 
sikèa. 

Impastare — Ushleràva. 

Impastato (Non) — Nana ras- 
djilù paùa. 

Impaurire — Trashàva. 

Impaziente — Bi-saburisku. 

Impazzire — Denìliovava. 

Impazzire (Far) — Diinù keràa. 

Impedire — Yassadji keràa. 

Impertinente (Essere) — Edepsi - 
djlidji keràa. 

Impiccagione — Piréipi. 

Impiccare — Omblatm. 

Impiccolire — Djikurdva. 

Impidocchiarsi — Djuvdliovava. 

Impoverire — Tchòriovava , 
Tchóuru keràva. 

Imprecazione — Armàn. 

Impudenza — Kaipì. 

Impudicizia — Nane sidjimi. 

Impudico — Bisidjimiì, Kaipiu 

Imputridire — Tchirikeràva. 

Inacidirsi — Shùtliovava. 
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Inaffiare — Panidava , Paga- 
ràva. 

Inaffiato (Non) — Nadèdjilu 
pani. 

Inalzare — Lazdava. 

Inargentato — Rupuu. 
Incalcolabile — Bighendù. 
Incalpestato — iVawè ustàkerdù. 
Incatenato — Diandjiralò, Sin- 
djirissa panati. 

Incenso — Honk, Hong. 
Inchieste — Ispidjidjìl. 
Inchiodare — Karsizàa. 
Incisione — Kan bendjìlà. 
Inclinare — Bandjàva. 

Incollare — Lepidjàva. 

Incoloro — Bi-makló. 
Incominciare — Astaràva. 
Incompatto — Sanu-kuvdù. 
Incorreggibile — Nakerdjìla 
veki , Odàna Jcerdjìla. 
Incudine — Amunì , Amui. 
Incurabile — Nassasdjila. 
Indebitato — Tchikalò. 
Indebolire — Slabo keràa (rad. 
b). 

Indegno — Nané erbapen (t). 
Indiavolato — Biinù. 

Indietro — Palai. 

Indifferente (Essere) — Mogo- 
djeti nandi. 

Indifferenza — Nailatchù. 
Indigeno — Quequetùu. 
Indignare — Hoidjaa. 

Indiscreto — Ek-kirlò. 
Indiscrezione — Parepi , Manus- 
sipì nandù 

Indisposto — Nasfalù. 
Indissolubile — Nabilìlo. 
Indiviso — Nanèi oladù 
Indossare abiti — Uryàva , U- 
ry'dava. 

Inesorabile — Oda nadonkàla. 
Inesperto — Nasikélù. 
Infallibile — Yanislitchi na - 
kirla. 

Infangarsi — Tchikàliovava. 


Infangato — Tchikalò. 

Infaticabile — Natchlila. 

Infeconda — Nabèna (donna). 

Infeconda — Nadela gemmi o 
kash (pianta). 

Infeconda — Kekeli nadèla 
(terra). 

Infedele — I Devlis napadjèla. 

Inferno — Andipù. 

Inferocire — Hoidjaa. 

Infettato (pari) — Kiinis , Mrè- 
sno kandila. 

Infetto (agg.) — Mrèsno (b). 

Infiammarsi — Kizdìzava. 

Infiammato — Tabilù. 

Infilato (Non) — Binakestù. 

Infinito — Nabarilù. 

Inflessibile — Nana bandjìla. 

In fondo — En palai. 

Informarsi — Ispidjidjàa. 

Inforzarsi — Zoràyera. 

Ingannare — Khokhavàva , Asa - 
vàva. 

Ingannato (Essere) — Khokhàv - 
ghiovava, Khokàotmiovava. 

Ingannatore — Dolandirdjìs (t). 

Inganno — Hohebì. 

Ingelosire — Kiskaniorum. 

Inghiottire — Pishàva. 

Ingiuria — Kushipè. 

Ingiuriare — Kushàva. 

Ingiustamente — Haksìdje. 

Ingiustizia — Haksidjliaj. 

Ingiustizia (Fare) — Me nasià 
ortù, Haksidjlidj keràa. 

Ingiusto — Haksìdjisinò , Biha- 
kisko (t). 

Ingrandire — Barava , Baria • 
ràva. 

Ingrandirsi — Bàriovava. 

Ingrassare (v. trans.) — Rila¬ 
vava, Tchilàyava. 

Ingrassare (v. intr.) — Parvàr - 
ghiovava , Ttiliovava , Kilà- 
liovava. 

Ingrassato (Essere) — Kilàvghio • 
t ava. 
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Ingrato — Nadjèana ladjipi. 
Ingravidare — Kabniaràva, Ka- 
meràa. 

Ingravidarsi — Kàbniovava. 
Ingravidata — Kami. 
Ingrossare — Tùliovava. 
Inimicizia — Duchmanlidji. 

In mezzo, dentro — Maskaré, 
Maskàral. 

Innocente • Bi kàbahatchisko (t). 
Innocuo — Nanedjari, Nane- 
djipas. 

In piedi — Dikinò, Dikiko. 
Insanguinare — Bativàliovava, 
Rattrekeràa. 

Insanguinato — Battrilù. 
Insaziabile — Nadjita habesti. 
Insepolto — Andumòri na to- 
djìlo, Nanè todji liski sàvano. 
Insieme — Eketanè, Ekisti. 
Insipido -Bi-lovdù, Datsidjì( t). 
Insonne — Bi-lindralò, Bi-suttò, 
Bi-lindriàkoro. 

Insonnia — Bi-indràke. 
Insordire — Kasukiovava, Ka- 
shikù keràa. 

Insperare — Nana djiidjàa. 
Insudiciare — Bjikaìm. 

Intatto — Nane asiardù. 
Intelligente — Oodialò, Go- 
diavèr, Godiàkoro. 
Intelligenza — Goti, Godi. 
Interdire — Bisdaia kayeràa. 
Interno — Andralunò. 

Intero — Bur, Tekmiissi. 
Intimidire — Trashàva. 

Intonso — Nane stridjimi, Bi- 
strìdjimi. 

Intorbidare — Matidjàa. 
Intorpidire — Stripnieàa. 
Intrecciare — Kovàva. 
Intrecciato (Non) — Bikordù. 
Intrepidamente — Bi-trashdku. 
Inutile — Nane latchò. 
Invangato — Bi-uhandù. 
Invecchiare — Phtiriovava, 
Phuràniovava, Pureàva. 


Inverminire — Djirmayàva. 
Inverminito — Kermatò. 
Invernale — Veti tèskoro. 
Inverno — Aivent, Vent. 
Invenio rude — Pari) aivent. 
Inviare — Bitchavàvà. 

Invitare — Davèdji keràa, Ha- 
djeràva. 

Invitato (Non) — Nana tchen- 
djilù. 

Involarsi — Vryàniovava. 
Invulnerato — Naneyaralis (t). 
Io, Me — Me, Mèya. 

Io stesso, Io solo — Korkorumè. 
Ipocrita — Domugù. 
Irriconoscibile — Nanèi pun- 
djardò. 

Istruirsi — Sikliovàva. 
Istrumento — Alièdji. 

Jeri — Yitck, Ielxé. 

Iettatura (Portar) — Orsudjes- 
silu (rad. b). 

Là — Okotià, Otià, Otkà, 0~ 
votìà. 

Là (Di) — Okotàr, Otàr, 0- 
votàr [exl. 

Là (Per, Verso) — Okaring, 
Ovotiaring [ad, per]. 

Labbro — Vusht, Ush; dim.: 
Vushtorò. 

Lacerare — Paràva. 

Lacrima — Assas, Asfa. 
Lacrimare — Assas tardila. 
Ladro — Tchor, Tchomò. 
Ladro (Capo) — Tchòrae, Voi- 
vòdas (si.). 

Lampada — Kandìi, Likhnàri. 
Lampeggiare — V devél blis- 
kiajela. 

Lampo — Bliskidjel. 
i Lana — Posóm , Poshòrn. 

| Lanaiuolo — Posomàkoro. 

' Lanciare — Tradiva, Tchivàva. 
1 Lanciere — Bustiàkoro. 
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Lanoso — Poshomalù , Posliotn- | 
malli. 

Lanterna — Diklò, Fenèri. 
Lapidare — Barrissa lamaipi. j 
Lardo — Kil. 

Larghezza — Buhipì. 

Largo — Buhlù, Bughlò. 
Lasciare — Mukàva. 

Lastra di pietra — Pestèra. 
Lato — Aiky Sanno. \ 

Latrina — Kliendì. 

Lattajo — Tudèskoro. 

Latte — Tut. ! 

Latte (Fatto col) — Tut dualiì. 
Latte acidito — Yoghurt (t). ; 

Lattiginoso — Tudalò. 

Lauro — Biànda. 

Lauro selvatico — Lieinda. 
Lavanda — Toibè, Soudjipì. 
Lavandajo — Toibndskoro. 
Lavare — Tovàva. 

Lavare (Far) — Tovavàva. \ 

Lavarsi — Tovàa. 

Lavato (Esser) — Tòvgliiovava. 
Lavato (Non) - Biiovdò-Bxtodù. 
Lavorante — Butcherni. 
Lavorare — Butchikeràa. 
Lavorato — Kirdjl butchì. 
Lavorato (Non) — Nanè kerdu - ! 
butchì. 

Lavoratore — Butiàkoro. | 
Leccamento — Blidjimàter. 
Leccare — Tcharàva. 

Lecca le labbra (Che si) — [ 
Tchardikanè, Vustèngoro. | 
Legame — Banloipè, Éandipè. ; 
Legare — Bandàva, P andava, 
Pèndala. 

Legare (Far) — Banlià keràva, 
Panlià keràva , Bandaràva, 
Baniavàva, Banlaràva. 

Legato (Esser) Bànliovava. 
Legatura — Pandjipl. 

Leggere — Djenàva. ! 

Leggerezza — Lokipé. ; 

Leggero — Lokò; comp.: Lo- \ 
kedèr. 1 


Legnaiuolo — Kashtéskoro. 
Legno — Kash, Kasht. 

Legno (Divenir duro come) — 
Kdshtiovava. 

Lendini — Lik. 

Lendinoso — Libalo , Liìcèngoro . 
Lenticchie — Spidja 1 Lèsta (b). 
Leporino — Shoshanò , Shoshé - 
skoro. 

Lepre — Shoshòi , Shushì; dim.: 

Shoshorò. 

Letame — Konòi. 

Letame bovino — Gossià. 
Lettera — Yil. 

Letterato — Guendjardu. 

Letto — Troni (g). 

Letto (Rifare il) — Taùtchava. 
Lettura — Gueipì. 

Levare — Laudava. 

Levarsi — Ukhkiàva , Un- 
ghiàva , Ush tiàva . 

Levatrice — Boba. 

Libertà — Latchishem. 

Libretto — Tchikuru yil . 

Libro — Yil. 

Lievito — Homèr. 

Ligneo — Kashtunanò. 

Lima — Verni, Dekàfti. 
Limone — Limbi. 

Linea — Siràsti. 

Linea (Mettere in) — Siràsti 
tovàa. 

Lingua — Tchip. 

Linguetta del piffero — Tchi- 
purì. 

Lino — Vus. 

Linteo — Vusèskoro. 

Liuto — Làuta. 

Lodare — Usharàva , Asliaràva. 
Lodato — Ushardikanò. 

Lode — Usharibè, Ashàr. 
Lontanissimo — Uétka, Uùtka. 
Lontano (avv.ì — Dur; comp.: 

Duredèr. ani. JDuràl. 

Lontano (agg.) — Purghe, Dur . 
Losco — Banghi dikelà. 

Lotta — Usharibè. 
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Lottare — Usharàva, Asso¬ 
rtiva. 

Lueerta — Ktiolistràva. 
Lumaca — Limolò, Hùtilus. 
Luna — Tctiu, Tctiomùt, Tchur • 
mùt. 

Lunedi — Ponedclniìcus. 
Lunghezza — Daldjipi. 

Lungo (di cosa) — IHlgu. 
Lungo (di uomo) — Udjti. 
Lungo (per dire che s’allontana) 
— Duritnò. 

Luogo — Tati, Djis, IJurdjì; 

dim.: Tanorò. 

Luogo coperto — Sèn/cis. 

Luogo lontano — Khindyèmi. 
Lupo — Iìuv, Iliitiu. 

Lutto — Lìpima (g). 

Macchia — Abràsili , Mei. 
Macchia d’unto — Buidjanù. 
Macellajo — Masès/coro. 
Macellare — Khendj dava. 
Macina — Assirèslcu bar. 
Macina a mano — Pirpirìstra. 
Macinare — Fistiava, Pistierfia. 
Macinare (Far) — Pistilarava. 
Macinazione — Yasserdjislcu 
tiàki. 

Macinino — Hròmelus. 
Macrocefalo — Toliss risku. 
Madre — Dai , Dèi, Mai, Male. 

Dole, Dole, dim.: Daiori. 
Madrina — Kirri. 

Maestro — Dàscal (g). 

Maga — Maisa. 

Maggioranza — Ktiribnos. 
Magìa — Drap. 

Magliuolo — Tctiutchùi. 

Mago — Drapalu. 

Magrezza — Kishlipé. 

Ma^ro — Kishiò, Hurdu. 
Malato — Merdò, Nasvalò. 
Malattia — Nasvalipè, Nassoepì, 
Namporemè. 

Maldestro — Nana arnia llska 
vastin dar. 

Colocci. Gli Zhujart 


Mal di denti — Dan tìsica dui:. 
Mal di cuore — Oziski duk. 
Mal di orecchi — Kancski duk. 
Mal di testa — Shertiski dulc. 
Mal di ventre — Beimtntis/ci 
dulc. 

Maledire — Artntìn dtìva. 
Mammolla — Tchutchi; dim.: 
Tchutctiorì. 

Mancare — Nfisluìltìjtia. 
Manciata — lìùmck. 

Mandare — M'bitchurtiva. 
Mandorla — Mindaìn. 

Mandorlo — Mindaèku /casti. 
Mangiare — Ktiava, lltiva, 
Tcharàva (diccsi iu ispecie 
degli animali). 

Mangiato (Esser) — Ktitiliooava. 
Mangiatoja — Astilia, Paktint. 
Mangiatore — Buthtilo. 

Manica — Bài. 

Maniche (Senza) — JJi-baièn- 
fjoro. 

Manico — Destò. 

Maniscalco — Naltctitiskoro. 
Mano — Vast, Vas; dim.: Va- 
storò. 

Mantello — Orydibé. 

Mantile — Kossardù. 

Mappo di seta — Pirèn. 

Marcia (il camminare) — Pi- 
ribé, Drom. 

Marcia (pus) — Pumb, Pup. 
Mare — Devrytil, Mara, De- 
ràvu. 

Margotta — Pashedji. 

Marino (agg.) — Berèskoro, 
Dcvrijcdàkoro, Deryavàlcoro. 
Maritare — Pamlrcvàva, Pii- 
djetina. 

Maritato — Piltù. 

Marito — Bom. 

Marmitta — Tèmljere (t). 
Martedì — Stoènkus. 

Martellare — Sholdtiva. 
Martello — Kortiki, Kutùla, 
Vària, Sieri, Tchokànos, 
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Tchùkus, Tclialiardì , Tokmd- I 
dji. ! 

Martello di porta — Kharta- : 

làmi. ! 

Maschietto — Mrus tchài. • 
Mascolino — Mrus. 

Masticare — Djirni keràa, ] 
Tehamkeràva. 

Masticato — Tchamurdicanó, j 
Tchamekiardn. 

Masticato (Non) — Nanè icha- 
meltiardù. ! 

Masturbarsi — Kuràva. 
Materazzo — Kozàkos, Tau. \ 
Matrice — Kheviardl. 

Matrigna — Màstihu. , 

Matrimonio — Birìc. I 

Mattina — Yavin. j 

Mattinale — Tchilho. 

Matto — Deinù. i 

Maturare — Mutano keràva. ! 
Maturo — Mulanò, Pànda pa- ! 
rasdjilù. 

Mazza — Rhuì, Ruli. 

Mazziere (dignitario) — Ruv- ! 

liàkoro. | 

Mediante — Djirés. \ 

Medicamento — Osiir, Drap. 
Medico — Kemindjis. I 

Medio — Maskarutnò. ! 

Mela — Papài, Kliapài. 

Mela (Appartenente a) [agg.] — 
Pabèngoro. 

Melagranata— Daràv, Rattvaló. j 
Melagranata (Chicco di) — Kou- 
djì. I 

Melanciana — Baldjan, Bai- \ 
djàn kaltardè. 

Melo (alb.) — Pabalin 
Melogranato (alb.) — Daravin. 
Melone — Kaiini. 

Mendicante — Proìliiakus. 
Mensile — Masekéskoro. 
Menzogna — Khokamntbé. 
Mercato — Foros (g). 

Merciajo — Katlèngoro, Tavè- 
skoro. 


Mercoledì — Tetradjì. 

Merdoso — Fulalò, Fulèngoro. 
Merluzzo — Tchumangiì. 
Mesata — Massikìsku. 
Mescolare — Ahmidjàa. 
Mescolato — Ahmistù. 

Mese — Màsek, Màssik. 
Mestiere — Stanus. 

Mestruo — Massi-kisku. 

Metà — Tassé. 

Mettere — Tovàa. 

Mezzano (agg.) — Maskareder. 
Mezzanotte — Maslikàra rat- 
chingu , Yekpàsli arati. 
Mezzo — Yekpàsh, Tassò. 
Mezzodì — Yeltpasli divès, 
Piane (b). 

Miele — Avdjìn , Avghin. 

Miele (Venditore di) — Avghi- 
nèngoro. 

Mietitore — Lonlsku. 

Mietitura — Lonì. 

Migliaja — Sìada. 

Miglio (cereale) — Kurmì. 
Mignatta — Pivavltcha. 

Mille — Milia. 

Minareto — Bashavdì. 

Mio — Mo, Minrò. 

Mirare — Uslùliàva. 

Miriapode — Sapis-làdeì. 
Miserabile — Tchumgalò , Bi- 
bakhtalò , Bì-bakhtiàkoro. 
Misura di frumento — Kilò (g). 
Misurare — Ghenàva. 

Moccio — Lim, Im. 

Moccioso — Limalo , Limèngoro, 
Immalli. 

Molino — Asseti, Vasiàv, As¬ 
sito. 

Molino ad acqua — Poèsku 
asseti. 

Molino a vento — Balvaydku 
assiiu. 

Molle (agg.) — Pakù. 

Mollezza — Kovlipè. 

Molte cose — Djorlatchis. 
Moltissimo — Botis tar bui. 
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Molto — But; comp.: Buledèr, 
Buttò. 

Molluschi — Deryawìkere li¬ 
mate. 

Monaca — Basitimi, Kaloghcrlca 

(g)- 

Monaco — Kaloghèr (g). 

Monco (di mani) — Bi-vasttn- 
goro. 

Monco (di piedi) — Bi-pinrèn - 
goro. 

Monete — Lovè. 

Monete (Appartenente a) — Lo- 
vèngoro. 

Monete d’oro — Polùì. 

Montagna — Tal, Veslt. 

Montare — Ugliàva, Uklitiva ; 
part.: UklisM. 

Monticello — Tùmba. 

Montone — Baierò; dira.: Bak- 
rorò, Balcritchò. 

Montone (Appartenente a) — 
Bakrèskoro, Bakritchanò. 

Mora (frutto) — Dud, Dutchè, 
Sycàmin. 

Mordere — Baniàva , Banta- 
ràva, Danteldva, Bandella. 

Morire — Meràva, Merda, Ogln 
dava (per gli animali anche 
Murdàliovava). 

Moro bianco — Skamitcliin . 

Morsicatura — Bandi Idutàn , 
Bantilipè. 

Morso (del cavallo) — Bandìldu. 

Mortajo — Gavàna. 

Morte — Meribè, Multi, Muijrì, 
Meripi (per gli animali anche 
Murdalipè). 

Morto (agg.) — Mulo, Multi , 
Molti. 

Mosca — Mali, Matchi. 

Mosclierino — Khurdìmaki , Dan- 
diltchi-matchì. 

Mostarda — Sinàpi. 

Mostrare — Sikàva . Sik ava va, 
Bishàva. 

Muffa — Mtihi. 


Mugnajo — Assevdjis, Vasta - 
veskoro. 

Mulattiere — Katiràku manus. 
Mulattiere (Tariffa del) — Ma - 
piti iclùidj Usici. 

Mulo — Bjorò, Bjornì. 
Mungere — Boshtiva, Pishùva, 
Boshtia. 

Muovere — Kelatchi kertia, 
Misdj'tdjava. 

Muro — Straba. 

Musico — Bjindu. 

Mustacchio — Shoshanó. 
Mustacchio (Senza) — Bi-mu- 
stadjìnyu. 

Mutande — Sostòn. 

Muto — Lalon, Lalurti. 

Nascere — Benghiovava, Ben - 
dorava. 

Nascondere — Gheravàra, Nis- 
pelàva. 

Nascondere (II) — Gheraibè. 
Nascondersi — Gheràvglnovava , 
Nisptlglnovava. 

Naso — Butunl, Naie. 

| Naso (Che ha corroso il) — 
Khalè-rutuniàkoro. 

Natale — Kliristunè. 

Nausea — Liskodji vadjilo. 
Nave — Beró, Beryavàkoro 
pirdo. 

Navigare — Kushàva. 

I Nebbia — Multe. 

I Necessario — Trabuidjéla. 
j Necessità — Trabti. 

| Negare — Inkcri kertia. 

Negoziante — Tudjeì. 
j Nemico — Bushmè. 

! Nerastro — Kalorò\ Kaliardi- 
1 kanó. 

Nerezza — Kalibé. 
i Nero — Kalò: corap.: Kaledér. 

1 Nerofumo — Risdà. 

, Nervo — Gila. 

i Nervo di bue — Poreki kamdjii. 
I Nessuno — Xi-kandjurti. 
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Nettare — Kanaskeràva, Shut- | 
chakerdva, Kosluìva . j 

Nettare (Far) — Koshlìaràva. j 
Nettezza — Shutchipé. ! 

Netto — Shutclui. | 

Neve — Yiv, Vif. 

Nevicare — Yiv delà . ‘ 

Nido — GItiasnàs. ì 

Niente — Nikadji. 1 

Nipote (di zio) — Pralèsku 
tclia'i. 

Nipote (di avo) — Ongùni. 

No, Non — Na, Naa, Xàna, 
Nane, Nene, Nanài, Nànasti, 
Nastik, Xdsti, In. 

Nobile — Manussi. ! 

Noce (alb.) — Akorin. 

Noce (frutto) — Akòr. 

Nocciuola — Kovkìdjka. , 

Noi — Amen, Amin, Améya. j 
Nomade — Katuniàkoro, Tcher - i 
(jlirskoro. 

Nome — Nav, Anùu. 

Nominare — Annu motàva. | 
Nonna — Parìe, Bàia, Bàbi ; ; 

dim.: Baborìtcha. 

Nonno — Pàpus, Bàbo. 

Nostro — Amaro. 

Notizia — Djipa salti. 

Notte — Ratt f Iìadjàssa. 

Notte (Durante la) — Aratii. 
Nottola — Priliàpus. 

Notturno — Battutnò, Rattià- 
koro. Arattutnó. 

Novanta — Doxan. 

Nove — Eniò. 

Novecento — Enià shil. 

Novità — Neribè. 

Nubile — Xcnf'i piltù , 

Nuca — Men, Captala. 

Nudità — Xanrjlnpé. 

Nudo — Xanrjò, Xangit, Xan - 
gaio. Santi. 

Nudo (Divenir) — XàngJiiovava. 
Nulla — Hìtclt. 

Nullatenente (danari) — Bi-ìo- 
vèngoro. 


Nuocere — Zìi Iceràa. 

Nuora — Màstìliu. 

Nuotare — Puidjìla. 

Nuovo — Neu, New. 

Nutrice — Tudìski dai. 

Nutrire — Khakhavàva, Par - 
varava , Khaderàva, Hadje- 
ràva. 

Nutrito — Parvardù. 

Obliquo — Kioshésti. 

Oboe — Shnrulas. 

Oca — Papin. 

Occhi neri (dagli) [agg/J: — Ka - 
liekingu. 

Occhiali — Djakloyà. 

Occhio — Yak. 

Oche (Guardiano delle) — Po- 
pinbigoro. 

Odorare — Kaisdàva. 

Odore — Sang. 

Odoroso — Sungalò. 

Offerta — Kiribè. 

Oggi — Avdivés, Avdjis. 

Ogni — Ràde. 

Ognuno — Shaka tjelc. 

Ota (peso) — Pari. 

Olio — Maldó , Djitii. 

Olio di lino — Tabardó. 

Oliva — Maklitclia. 

Ombellico — Poi. 

Ombra — Vutchàl, Sanga. 
Ombreggiare — Sanga lceràa r 
Trashàva. 

Opera — Kerdti. 

Operaja — Batclierii. 

Operajo — Buichàku. 

Opposto — Mamutnò, Mamut- 
nanò, Perdàl, Perdalutnù. 
Ora — Ora. 

Oratore — Bat pirds kirla. 
Orbo di figli — Bi-tchavcngoro . 
Ordinario — Tuia. 

Ordine — Vaiar. 

Ordura — Tclxar. 

Orecchio — Kann. 

Orecchino — Tclnn . 
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Orefice — Sovnakcngoro. 

Orfano — Tchouri). 

Orfano di madre — Bi-dàkoro. 
Orfano di padre — Bi-dadèslcoro. 
Orgoglioso — Barricanti. 

Origine — Asiàr. 

Orina — Mutcr. 

Orinale — Vuliàro, Khendiardó, 
Kathy'ki (g). 

Oro — SovnaJcài, Altii. 
Orologio — Sahàdji. 

Orsacchio — Ritchinori. 

Orso — Ritchii, Ritcliinì. 
Orsaro — Ritchinièngoro. 

Orzo — Djov, Djà. 

Orzo (Venditore di) — Djovès- 
lcoro. 

Oscurarsi — Biavcliovel. 

Oscuro — Biaveliàlcoro. 

Osso — Kóklcah (g). 

Otto — Olito. 

Ottocento — Ohtò shil. 

Otre — Tulnm. 

Ovunque — Suri righèndar. 

Padella — Djihai. 

Padre — Dat; dim.: Dadorò. 
Padrino, Compare — Kirvò. 
Paese — Bis. 

Pagare — Pladjìdjaa. 

Pagato (Non) — Bi^ghendù. 
Paglia — Pus; dim.: Pusorò. 
Pagliajo — Pussuìn, Pusèn. 
Pagliericcio — Passiislco dos- 
sedji. 

Pajo — Tchidjè, Amai. 
Palafreniere — Kiratchis. 
Palato — Devii. 

Palazzo — Sarai. 

Paletto, Chiavistello — Man - 
dàra, Surmès. 

Palmo — Péda (b). 

Palo — Alcialimi, Kilò. 

Palude — Omblaipì. 

Pampino — Klimatitcha. 
Panattiere— Manriskoro , Tcha- 
mèslcoro . 


Pane — Manrò , Mari), Tcham , 
Bocolì. 

Panierajo — Sevlièngoro. 

Paniere — Sevlì, Serri, Sii, 
Cofii , Panari, Kóshnika ; 
dim.: Seriori. 

Pantalone — Sosten (g), Dimi, 

; Karauàna. 

Pantalone (Senza) — Bi-di- 
mialò, Bi-sostenialò. 

Papavero — Djèvova bulica (b). 

Papavero silvestre — Tchor. 

Pappagallo — Djirilclù. 

Paràs — Para; dim.: Par arò. 

Paradiso — Sukàr Dcvèl. 

Parecchi — Azòm. 

Parente — Ewleì. 

Parentela — Endeipì. 

Parlare — Vrakeràva, Sbori - 
zàva. 

Parlare a voce alta — Djoràssa 
revisàa. 

Parlare dolce — Gudlìs laheràa . 

Parola — Lav, Vralceribè, Pe- 
rash. 

Parrocchia — Màliàla. 

Parte — Tan. 

Partenza — Nashipè. 

Partire — Nashdva, Radura, 
Ushàa djàa, NasJiilàva. 

Parto (sost.) — Ben, Beipì. 

Partorire — Benàva, Biava 
(sopratutto per gli animali). 

Partorire (Far) — Bengliieràva. 

Partorito — Lelchnsa. 

Pascere — Tcharavàva, Telia - 
riovàva. 

Pascere (Far) — Tchareìla. 

Pascolo — Merras. 

Pasqua — Patranglii. 

Passaggio — Nakaibè. 

Passare — Nalcàa, Nilcàva. 

Passante (sost.) — Nalcestù dro- 
mislcu. 

Passeggiare — Piràaua. 

Passeggio — Piràaman. 

Passera — Tchirikln. 
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Passione — Nassuipf. 

Pasta (Specie di) — Astraici, 
Khomcr. 

Pastore — Tcliopai (t). 

Pastoso — Khomerèskoro. 
Patata — Haiva. 

Patria — Them. 
l'aura — Dar. 

Pauroso — Daranò. 

Pavone — Paul. 

Pazzo — Denilò, Di hit). 
Peccato, Danno — Bczik, Mbc- 
djàk. 

Peccatore — Mhedjakìngo. 
Pecora — Baierà. 

Pecora (Pelle di) — Daini l;oja. 
Pecorile - Planistus. 

Peggio — Po liihiii. 

Peggiorato (malat.)— Pari) nas- 
scidji. 

Pelato — Sani). 

Pelare — Tcholàva. 

Pelo — Djar. 

Pelo (Appartenente a) | agg.] — 
Djarialò. 

Peloso — Djarialò. 

Pellajuolo — Mortiàlcoro. 

Pelle — Koja. 

Pendere — Bandjàva. 

Pène — Kar, Lokdtchi, Sala¬ 
rino; dim.: Karorù. 

Pensare — Missidjàva. 

Pentirsi — Piomeissim. 

Pepe — Pipiri. 

Per — Ahichél. 

Pera— Ambròl. 

Pera selvaggia — Alilàtcha (g). 
Perchè? — So? Sostar? Sòskc? 
Perchè — Sàskitu, Sàrtussi, 
Tchunlci (t). 

Perdere, Partire — Nashavàva, 
Nashilàva. 

Perdere (Far) — Nashào keràa, 
Djaràri keràa. 

Perdersi — Nashàvghiovava. 
Perdita — Aradjlmi, Djaràri. 
Perdonare — Prostchidjàva. 


Perdóno — Proslchidjùs. 
Perfetto — SOitru. 

Perla — Mudjc. 

Permesso — MuMjilo Usici, 
Izin (t). 

I’er mezzo di... — Djeirès. 
Pero — Anibrolin, Anibroìn. 
Perplessità — Tandj/pi. 
Perseguitare — Gonizàoa. 
Persona — Djcnò. 

Pertica — Berànd, Tchakàla. 
Pesante — Parò , Pan). 

Pesante (licnder) — Parudji 
dàa. 

Pesantezza — Paribc. 

Pesatore — Tchidimèskoro. 
Pescare — Match t) astaràa. 
Pescatore — Matchingoro, Ma- 
djingu. 

Pesce — Matchò, Match) ; dim.: 
Matcliorò. 

Pesce salato — Tchros. 

Pestare — Mòràva. 

Pestato (Non) — Nana rasdjilà 
pana (?). 

Peste — Tchitma , Djnma. 

Peto — Biir, Has. 

Pettinajo — Ghenglinì-ngoro. 
Pettinare — Ghandàca, Hran- 
dàva. 

Pettinatura — Hrandjipl. 
Pettinarsi — Ghantavàca. 
Pettine — Ghaugli , Kangui. 
Pettine streccio — Seirètchi 
kangui, Bdtku kangui. 

Petto — Kolin. 

Pezzo — Kotòr. 

Pezzo da 10 — Dcshìngu. 
Piangere — Bovàva. 

Piano — Polokodj. 

Pianta di piedi — Khùr. 
Piantare — Seidjava. 

Piastra (mon.)— Astalò, Bughlò. 
Piastrella (giuoco) — Gramàda. 
Piatti (Venditore di) — Tcha- 
riskoro. 

Piatto — Tcharò, Tcliarù. 
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Pica — Karakàshka. 

Picchiare — Lamàva. 

Picco (misura) — Arditi. 

Piccolo — Khurdò, Tilcnò, Bjì- 
kur; comp.: Khurdedtr , Tik- 
nedèr; dim.: Khurdorò. 

Pidocchio — Bjuv, Djù. 

Pidocchioso — Djuvalò. 

Piede — Pinrò, Pirrù; dim.: 
Pinrorò. 

Piegare — Gheidjaa. 

Pieno — Perdo, Perdù; dim.: 
Perdorò. 

Pietra — Bar; dim.: Bar orò, 
Boriili. 

Pietra da annotare — Morini- 
nàsku bar. 

Pietra focaja — YagàJtu bar. 

Pietroso — Barano, Baréskoro. 

Piffero — Zarbùna, Buruvlì. 

Piffero (Suonatore di) — Du- 
ruvliàkoro. 

Pilaf — Beshavdò. 

Pino silvestre —Bjemidji kukàs. 

Pinzette — Klàshia, KsiUàvi, 
Paravdì. 

Pioggia — Brisltin, Birshind, 
Brishindò. 

Pioggia (Tempo di) — Birshin- 
dall*. 

Piombo — Kovrshòrtl. 

Piovoso — Brish indèsìcoro. 

Pipa — Tchupni. 

Pipe (Venditore di) — Tchup- 
niùkoro. 

Pisciare — Pani Iceràva, Mu- 
trava, Tchoravàva. 

Pisciata — Muteribè. 

Piscio — Muier. 

Pisello — Gruhos. 

Pittore — Manushitigu kirlà. 

Più — Po, Fa. 

Più (Molto) — Po but. 

Più in avanti — Po angli. 

Più in giù — Po telunù. 

Più in su — Pà opri. 

Piuma — Kafoia, Kiltà. 


Pinolo — Dtìmbos, Pirén. 

I Piuolo (Attaccare al) — Tcho- 
l pania keràva. 

! Piuolo posteriore della tenda — 

! Beli. 

Piva — Gàida. 

Pizzicare — Tchuridilàa. 
Pizzicore — Handjila. 

Placenta — Tchiibè. 

, Pochissimo — Khanroritcha. 

| Poco — Khandt, Thima. 

Poi — Nàpalal, Anàpalal. 

I Poledrino — Grasturù. 

Pollo — Tcltavrì, KaJiù. 

Pollajo — Kùmia. 

Polmone — Baku. 

; Poltrona — Scarni. 

Polvere — Tcliar, Prahus (b). 

! Pomeriggio — Pala belveiti, 
Omayàku. 

! Ponte — Puri. 

! Popone — Avdjmàku dudùm. 
Porcajo — Balèngoro. 

Porcheria — Melcdipò. 

Porcino — Balano. 

Porco — Baiò, Baidjù, Ba- 
\ litclur, dim.: Balorò. 

Porre — Torniva. 

Porre in ordine — Anaskcri- 
eava. 

Porro (pianta) — Pràssa. 

Porta — Bar, Vudar. 

Porta (Appartenente a) [agg.] — 
Vudriòhoro. 

Porta (Battenti della) — Do¬ 
riseli rik. 

Porta della corte — Avrinu 
dar. 

Portare — Piràva, Emtàva. 
Portare in alto — Inguiskerda. 
1 Portare via — Lardava. 
Portato via (Essere) — Lardi- 
niovava. 

Portatore d’acqua — Paniè- 
skoro. 

Porzione — Barin. 

Posdomani — Oardjìs. 
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Potuto (Non) — Nane tchindi 
tchutchùa. 

Potere — Dàislei l-crna. 
Poverello — Tchororò. 

Povero (sos.) — Tchorò. 

Povero (agg.) — Tchord.anò. 
Povertà — Tchoripò. 

Pozzo — Khaning, Heing. 
Pozzo (Appartenente al) [agg.] 
— KJtaningaro. 

Pranzo — Plànisku Itali. 
Prato — Livadù. 

Precedere — Marnai liàva. 
Precipitatamento — Sidjcri- 
muàssa. 

Predicare — Pcràs Icràva. 
Pregare — Molislcràva, Moi- 
djàva. 

Premere — Patudjàva. 
Prendere — Lima, Lava. 
Prendere a imprestito — 0- 
dùndji delàa. 

Preparare — Hadjirliorum. 
Presa — Astaripè, Astaribé. 
Preso (Esser) — Lìniovava. 
Preso (Non) — Bi-astardù. 
Presto — Sigò, Tarò. 

Prete — Rashài, Rasiti. 

Prete (Moglie del) — Rashanì. 
Pretesto — Djipas. 

Prigione — Lamia, Kotèsh 
panda. 

Prigioniero — Lamidkoro. 
Prima ( avv. ) — Angledér , 
Angli. 

Primavera — Agànilei. 

Primo — Avlcòs, Avgutnò, E- 
kìsku. 

Privo — Korkoril. 

Procacchia (Portulaca) — Trav¬ 
ia. 

Procrastinare, Tirare in lungo — 
Kesno atchim. 

Profetizzare — Prorotcltìdjela. 
Profondità — Horripì. 

Profondo — Hor. 

Promettere — Kaidjàva. 


Pronipote (femm.) — OntdàUtr 
onulra (b). 

Pronto — Hadjiri (t). 
Prosternato — Opramòsti. 
Prostituta — Lulnì, Pirianì, 
Karlchanl, Kelavdì. 

Prova — Proba. 

Provato (Non) — Na l uscsscilo. 
Provinciale — Avrinit. 

Prugna — Erik, Kilàv, Tchàv, 
Djàr. 

Prugno (al b .)—Eril ìn, Kilavìn, 
Tchavinàh'o kaslt. 

Pruno — Apttntcs. 

Pubblico (agg.) — Temèskoro. 
Puerpera — Lchòvdja. 

Pugno — Rupcdinì, Domili. 
Puh! — Pi fi 
Puledro — Kurò. 

Pulito — Bi-mclalò. 

Pungere — Pusavàoa. 
Pungiglione— Gltanlò, Momclì. 
Pulce — Pusltùm, Pislmu). 
Pulcioso — Pushumanò, Pushu- 
mèngoro. 

Pulcino — Pisla. 

Pulire — Shudjaràa. 

Pulito — Shudjù. 

Pulito (Non)— Nashudjàrdjilti. 
Pulizia — Shudjipi. 

Pungolo da buoi — Pusseila. 
Punta — Agòr. 

Puntellare — Putpcridjàa. 
Puntura — Pusaibè, Possayàs. 
Pupilla (dell’ occhio) — Àsfo, 
Gulò. 

Puro (vino) — Saldjìmol. 
Purulento — Pumbalò. 

Putrido — Kemò. 

Putridume — TchiriluU. 

Puzza — Kan, Kanilipò, Kiinù, 
Kandjipì. 

Puzzare — Kàndava, Kania- 
ràva, Kaniovava, Kandìnio- 
t lava. 

Puzzolente — Kandinò, Kandi- 
nilo, Mresno (b). 
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Quadrato — Stari robiìngu. 
Quagliare (il latte) — Putkvassì- 
djaa. 

Qualche cosa — Yek djipas. 
Qualcuno — Kaifèk, Kanek. 
Quale — Kavà, Savò, So. 
Quando — Nanna, Kanà. 
Quanto — Abor , Kibòr , Kebòr , 
Reti. 

Quanto costa? — Kidji kirlà? 
Quaranta — Sarànta (g). 
Quarantotto — Sarànta-htò. 
Quarantanove — Sarànta-enià. 
Quarantenario — Nainkisti sa¬ 
rànta (Dicesi sopratutto del 
morto, che non ha finito la 
quarantena). 

Quaresima — Arai'à va. 

Quarto (sost.) — Ipasliìslu pàs. 
Quattordici — Desh-u-stàr. 
Quattro — Star. 

Quattrocento — Star sliil. 

Quello — Odà. 

Quello là — Okà , Odovà. 
Quercia — Djuludùska kash. 
Questo — Kadavà, Avalà, Alco¬ 
va, Okà. 

Questua — Bodipè. 

Qui — Atta, Atè , Ketkà,Akatià , 
Avatià, Avàtiaring, Akàtia- 
ring. 

Qui (Da) — Atàr, Atiàtar. 
Quindici — Dekapènte (g). 
Quotidianamente— Nàta djivis. 

Rabarbaro — Dim làpatus . 
Rabbia — Hidji. 

Rabbia canina — Beàsnu (b). 
Raccogliere — Kidàva . 

Raccolto — Qhedinò. 
Raccontare — Motava tchipas. 
Radersi — Mwitàva. 

Radica — Korinì. 

Raffreddarsi — Sudriovava, Shi- 
làliovava. 

Raffreddato — Shetralò. 
Ragazzino — Djikura djòu. 


Ragazzo — Marsh, Ballò: dim: 

llaklorò, Murshorò, Tchoà. 
Raggiungere — Marnai lifta , 
Lina, Bissava. 

Ragliare — Me bashàa sar Jiir. 
Ragno — Alefandìs. 

Rallegrarsi — Losliàniovava. 
Rame — Kakài. 

Rampollo — Nah-tarò. 

Rancore — Kerkipè. 

Ranocchia — Zàmba. 
Ranocchietta — Kokalaskì zàm¬ 
ba. 

Rapa — Ortgnidjà. 

Rapire — Tchoràa, Làzdava. 
Rarefare — Quetkàa. 

Rasato (Non) — Bi-muradù. 
Rastrello — Lokàni. 

Re — Dakàr, Tagàr , Kràlis. 
Re (Figlio del) — Tagarikanò 
ralla. 

Reale— Dalcaranò, DakartJcanò , 
Dakarèskoro , Dakarutnò , 
Bussiàkus. 

Recinto — Bàri. 

Recipiente — Akhurù. 

Regina — Ddkarnl , Tagariì , 
Kralltcha. 

Regina (Figlia della) — Taga - 
riiki rakìl. 

Regno — Dagaribè, Tagarepì. 
Reliquia — Buia. 

Rendersi — Liskus mukàa. 
Requisire — Agarèski ràa. 
Repentinamente —Àpansidji (t). 
Resipola — Tcherveka (b). 
Respingere — Tchiudjìu na- 
malia. 

Respirare — Solitili làa. 

Respiro (sos.) — Solititi. 

Resta di spiga — Djivisk djor. 
Restare — Atchàva, Tèrghio- 
vava. 

Restringere — Tandjàva. 

Rete — Sertmès. 

Rhum — Tarò. 

Ribattezzare —Nevistar bolaalis. 
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Ricchezza — Baravalipè, Bar - 
vaipì, Manglùn. 

Riccio di capelli — Tehenì. 
Ricco— Baravate, Barvalù, Bar 
ravalikanò, Mamjhinèskoro. 
Ricevere — Kabiii keràa. 
Ricordare — Tagodjeti amia. 
Ricordare (Far) — Sheravàva 
man. 

Ricordarsi — Siràva, Sheràva 
man. 

Ricotta — Tchelalò, Tcheldò. 
Ridente (Non) — Nanasscdà. 
Ridere — Asàva, Asàniovava. 
Ridere (Far) e anche Ingannare 
— Asavàva. 

Ridicolo — Kesindià. 
Ridiscendere — Navistar inkià- 
va. 

Riempire — Peràva. 
Riempitura — Peribé. 
Riflettere — Missidjàva. 
Rigaglie — Shut. 

Rigattiere — Eskidjis (t). 
Rilasciare — Pomukàva. 
Rilasciato — Màharisseìlu. 
Rimettere — Navistar tovàva. 
Ringraziare — Duàs keràa. 
Rinnovare — Navkaràva. 
Rinomato — Tchendjilu. 
Riposarsi — Bàhadjisim (t). 
Ripuntare, Risolcare — Butta 
drom, Ohunàsa. 

Riscaldare — Tapàva, Tatiia- 
ràva. 

Riscaldarsi — Tatchàva. 
Rischiarare — Djoràva, Kuutka 
keràa. 

Riso — Asaibè, Asseibì. 

Riso (pianta) — Risos, Osisi. 
Risorgere — Djurindjàa. 
Risorto — Djirdù. 

Rispondere — Anglàl dava , Bjo- 
lìàpi dea. 

Risposta — Bjóhàpi. 
Risvegliare — Diangàdjea. 
Ritardatario — Paialunò. 


Ritratto — Manushikanù, Sfa- 
tidja. 

Riunire — Lepidjàva. 

Riva — Darenisko agòr. 

Rogna — Ghel, Ghèr. 

Rognoso — Gheìalò. 

Romana (peso di 44 libbre) — 
Tekidinò. 

Rompere — Pagava, Pangàva, 
Pangheràva. 

Rompersi — Pàghiovava, Pan- 
ghiòvava, Parùvghiovava. 
Ronzare (delle api) — Borii 
bashila. 

Rosa — Trantàfillu (g). 

Rosa selvatica — Divo trantà- 
fiUu. 

Rosario — Minriclò. 

Rosso — Late, Lolù, Lalurù. 
Rosso ( 80 st), Belletto — Lolipé. 
Rosticcere — Pekibnàskoro. 
Rota — Pev, Asàn. 

Rotto — Parò, Paghedò. 
Rovesciare — Napapàli irìdjaa , 
Tchàa. 

Rovo — Capota. 

Rovo (Mora di) — Capiti. 
Rozzezza — Pukibè. 

Rubare — Tehoràva. 

Rubato — Tchordicanò. 
Rubatore — Odà tehorìa. 
Rubinetto d’acqua — Panié- 
skoro. 

Rude — Ralkù (b). 

Rudere — Tchimàta. 

Ruggine — Bisdà. 

Ruminare — Iridjàa, Tatehemi 
keràa. 

Rumore — Guermidjeìa. 

Ruota — Kòlalus. 

Ruscello — tJliaim. 

Russo — Moskòvis. 

Ruzzolare — Traquaidjm. 
Ruzzolare (Farsi) — Traquai- 
I djàa (b). 

! Sabato — Sàvatus. 
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Sabbia — Djissèi. 

Socchi (Fabbricante di) — Go- 
nèskoro. 

Sacco — Gonò, Kaliardù. 
Sacrificare — Èakrù keràa. 
Sacrificio — Baierà. 

Sacrilegio — IJcangliirèter djo- 
rei. 

Salame — Gai. 

Salamoja — Lonisapéi. 

Salare— Londaràva , Londjeràa. 
Salato — Landò, Ludjilò. 

Sale — Loti. 

Salice — Barbàhu kash. 
Saliera — Ludjl. 

Saline (miniere) — Lukirlà. 
Salita — Baìr (t). 

Salone — Odàva. 

Salsa — Sir. 

Salsiccia — Muli, Goi. 

Saltare — Bukhkiàva, Dukhkì- 
niovava, Ohdjàva. 

Salto — Olidjimatar. 

Salumajo — Goiàlcoro. 

Salutare — Selèmi dola. 

Salute — Sastìpè, Vcstipè, Sa- 
sdjìpi. 

Saluto— Mussasdjipi, Paravài. 
Salvamento — Ohtciniàtar. 
Salvare — Ohtàva. 

Salvo — Vesto. 

Sambuco — Iìjank. 

Sandalo — Tclicrvùli. 

Sangue — Bali. 

Sanguinario —Itatireli yekinau. 
Sanguinolente — Battvalù, Rat- 
treli't. 

Sano — Sostò, Bi-haglù. 
Santificare — Bissidjeta. 
Sapere — Djanàva. 

Saponajo — Sapunièskoro (g). 
Sapone — Saponi (g), Todjerdti, 
Toviardò. 

Sarmenti — Tarripi. 

Sarto — Siibnàskoro. 

Saziare — Tchalaràva, Tchà- 
liovava. 


Sazio — Tchalù. 

Sbadigliare — Khamnizava. 
Sbagliare — Isberkimàtar. 
Sbaglio — Isberlcidjì (b). 
Sberrettato — Stadikàkoro. 
Sbracato — Bi-dimialò, Bi-so- 
stenialò. 

Sbrigliato — Bi-shalivarèslcoro. 
Scacazzare — Khendaràva. 
Scacciare — Palùdava, Ipalàa. 
Scadenza — Vadès. 

Scala — Ukhkiavdl. 

Scalzo — Pinràigoro, Pimangti. 
Scamiciato — Bigadalò. 
Scapolo — Nette piltù, Biga- 
djiàkoro. 

Scarpa — Triak, Àlbetia. 
Scarpe (Senza) — Bi-triakhèn- 
j goro. 

Scatole di fichi secchi — Vkh- 
kiavdè. 

Scegliere — Olàva. 

Scavare — Khandàva. 

Scavato — Khànliovaa. 

Scavato (Essere)— Khanliaràva. 
Scavatore — Mudiikàri. 
Scettico — Bi-palàanò. 
Scaldare — Shmàa. 

Scannare — Tchinàva. 

Scavare — Ohanàva. 

Schiaffo — Pishot, Kuradinì. 

\ Schiamazzare— Mimo natirila. 

\ Schiavo — Kiolès (t). 

! Schiavo (Bendere) — Kiolès ke- 
| ràva. 

| Scialle — Kàlavo, Bentos. 

I Scimmia — Mattutina, Slcebélca. 

! Scimmie (Mostratore di) — Mal- 
munàkoro. 

Scintilla — Iskrns. 

Sciocchezza — Biipì. 
i Sciocco — Bi-lonèskoro. 
j Sciogliere — Putràva, 

! Sciolto — Natici pandù. 
j Sciupato — Nashaldù. 

; Scivolare — Hrisdèidjàa. 

• Scivolata — Hrisdeipì. 
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Scodella — Tasi. 

Scodella da pesce — PanaJcòta. 
Scommessa — Basi. 
Scompagnato — Bi-malèslcoro. 
Scomparso — Nashaìdù. 

Scopa — Mula, Shulàvka, Shu- 
vài. 

Scopare —Sh umlàva, Sh idavàva. 
Scopato (Esser) — Shtdàvghio- 
vava. 

Scoperto — Bi-utcliardù. 

Scopo — Keìdja. 

Scorrere— Tavdàva, Tchòrghio- 
vava. 

Scorticare — Bjolàa. 

Screpolato — Parhilù. 

Scritto (Non) — Nanè pishemi. 
Scucire — Putràva. 

Scucirsi — Puterghiòvava. 
Scuola — Shilivòtus. 

Scuotere — Ohdjàva. 

Scuro — Scodjìaji. 

Sdegnoso — Barikanù. 

Se — Te. 

Seccare — ShuJciaràva. 

Secchio — Akhurù. 

Secco — Shukò. 

Secondo — Dùitu. 

Sedere — Besheràva. 

Sedere (Far) — Beshavàva. 
Sedere (Porsi a) — Beshàva. 
Sedia — Scarni. 

Sedici — Desìi u sìiù. 

Sega — Trivòi. 

Segno — Simadì. 

Segno (Far) — Yakalù tchàa. 
Sego — Bisdà. 

Segretario — Pissiskerdù. 
Segreto — Gheravdicanò , Ga- 
radù. 

Seguente — Napalalutnò. 
Seguace — Bàbàko kedjeì, Ba- 
bàko hurdu , Bàbento dete (b). 
Seguire — Palal'isti djamàtar. 
Sei — Shu. 

Sella — Zen. 

Selvatico — Divu gàdus. 


Sembrare — Dishùva. 
Seminabile — Hranà. 

Semplice (agg.) — Sàldj. 
Sempre — Sar far. 

Seno — Brek, Gutch. 

Sensale — Hlamìk. 

Senza — Bi. 

Senza adipe — Bi-tcliilalù. 
Senza cuffia — Tchimangù. 
Senza essi — Bi-lendja. 

Senza figli — Djàlovu. 

Senza frode — Nane àhmistù. 
Senza lei — Bi-làlceri. 

Senza lui — Bi-léskoro. 

Senza me — Bi-mangoro , Bi- 
mandja. 

Senza noi — Bi-amèndia , Bi- 
améngoro. 

Senza oriuolo — Bi oràkoro. 
Senza prezzo — Bi-ihlibari- 
sku (t). 

Separare — Duti tovàa, Olàva. 
Separatamente — Bigatti. 
Seppellire — Parliùdjaa. 

Sera — Biavelì , Batt. 

Sera (Fin dalla) — Badjàrla. 
Serico — Keshanò, Keshulanò. 
Serpente — Sapp. 

Serpentino — Sappanò, Sappè- 
skoro. 

Serva — Khalàika. 

Seta — Kesh. 

Sete — Trush, TYussipi, Tru- 
shaibè. 

Sete (Aver) — Trushàliovava, 
Trussèim. 

Setola — Buidjiùsku djarè. 
Settanta — Yetmis. 

Sette — Eftà. 

Settecento — Eftà siiti. 
Settimana — Kurkù. 
Settimanale — Kurkisku. 
Sfitto — Nadidjìlu kiriati. 
Sforzarsi — Mudjidjàa. 
Sfregare — Murava. 

Sfregato — Mùrghiovava. 
Sgozzato (Non) — Bi-tchindù. 
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Si — Fa, Er, Kidè. 

Siccità — Shukibè. 

Sigillato (Non) — Nane-muhur - 
Ii'ts. 

Signora — Ranni, Khulani. 
Signore — Khulài , Khulanò , 
Rai. 

Silenzio! — Madiame! 
Silenzio (Far) — Madiaràva. 
Simile — Asavkà , iiffYfò. 
Singhiozzo — Klòtchi/ca. 
Sinistra — Djuri rik. 

Sinistro (Gaucher) — Djuri. 
Slancio — Hidji. 

Slattare — Tchinàva. 
Soccorrere — Pomoidjàva. 
Soccorso — Ponioldjela. 
Sodomizzare — Vulè-dàva. 
Soffiare — Pùdava. 

Sofferente — Duklò. 

Soffi-ire — Tchidna. 

Soffiare — Purdùva. 

Soffocare — Tasàva , Tasavàva. 
Soffocato (Esser) — Tasàvghio - 
vava. 

Sognare — Stmldjava. 

Sogno — Sunnò, Sunti. 

Solare — Kaméskoro. 

Soldato — Shubàri , Soldàtljl. 
Sole — Kam; dim.: Kamorò. 
Solitario — Temialò. 

Solitudine — Korkoribè. 
Sollecitare — Patudjàva. 
Sollecitudine — Sigoibè. 
Solletico — Harèrales. 
Sollevare — Lcutdaba. 

Solo — Kòrlcoro. 

Somigliare — Prèpava. 

Sonno — Indra, Lindr. 

Sopra — Opre. 

Sopracciglio — Pov. 

Soprappiìi — Oprèder. 

Sorcio — Oliermusstiy Mussò. 
Sordità — Kasukibè. 

Sordo — Easukò, Kaslcù. 

Sordo (Essere un po’) — Ka • 
shudjim. 


Sorella — Pen ; dim. : Penorl. 
Sospirare — Atcharàva , Muo- 
djilèa. 

Sospiro — Poodjiles. 

Sottile — Santi. 

Sotto — Telalèsti. 

Sottocoppa — Tabla, Tipdjia. 
Sottosopra — Teli opriridjas. 
Sottostante — Telalunò. 
Sospetto — Supèslis. 

Spada — Kliandò. 

Spago — Dorè. 

Spalla — Pikò. 

Spalmare — Malcàva. 

Sparviero — Daghài. 
Spaventare — Daravàva, Tra - 
sbavava. 

Spaventarsi — Daràniovava , 
Trashàniovava. 

Spazioso — Buhèpi. 

Specchio — A vini, Dikliardò , 
Oledalò , Yall, Tl. 

Specie — Shéhi. 

Spendere — Bikindjìm. 
Spengere — Mudaràva. 
Spensierato — Nikadgiski no 
misegilà. 

Spento — Murdàl. 

Sperare — Nadjidjàa. 

Spesa — Haìdji. 

Spetezzante — Riiralò. 
Spetezzare — Ka'ierim. 
Spettinato — Bi-hrandù. 
Spettro — Tchovekhanò. 

. Spettri (Casa degli) — Tcho~ 
vekhanèskoro kher. 

Spettro (Divenir) — Tchovekhà- 
I niovava. 

j Spésso, Folto — (rostò. 

I Spezzare — Tcholàva. 

; Spicchio d’aglio — Sheralò. 

! Spiedo — Busi , Shishi. 

I Spiegare — Aghàlia keràva. 

Spiegazione — Pereslila. 
j Spietato — Bi-bukèngoro. 

Spiga — Klassùs. 

I Spilla — Suvia. 
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Spina — Kanrù, Kami. 

Spina dorsale — Grimnàkus (b), 
Klètcha. 

Spinella — Tchikuro Jcamì. 
Spingere — Lamia. 

Spinoso — Kanrvngoro , Kar- 
riìngo. 

Spinta — Kuniia. 

Spirito — Goal. 

Spiritoso — Gozivcr maniis. 
Splendore — ScodjisJceràa. 
Spogliare — Nandjeràa. 
Sponda — Derenisko agor. 
Sporcare — Meliaràva. 
Sporcarsi — Melàliovava. 
Sporco — Melali >. 

Sposa — Borì; dim.: Bororì. 
Sposa di fresco — Nevi bororì, 
Telis borì. 

Sposare — Vendjeidjàa (b). 
Sposo — Diamutrù. 

Sposo di fresco — Neu djamutnì, 
Neu pildjèilu. 

Spossato — Tchielù. 

Spremere — Djedjimàtar. 
Spulare (il grano) — Parava. 
Spulato (Essere)— Pùrghiovava. 
Spumeggiare — Penidjela. 
Sputacchio — Tchungaribè, 
Tchungardibè. 

Sputare — Tchungaràva, Tchun- 
gàrdava, Tchunkàdava. 

Sputo — Tchungàr. 

Sradicare — Gilindja inJcalàa. 
Sregolato — È hi kararèste na¬ 
rrila. 

Stacciato (Non) — Bi-utchandù. 
Staccino — Porizen, Reshèio. 
Staccino finissimo — Situs. 
Stagnare — Hanuskeràa. 
Stagnato (Non) — Nanèhanumi. 
Stagno (met.)— Arkitchi,Kalài, 
Kastìri. 

Stalla — Ahijri (dxoOpi). 
Stambecco — Prèdjus, Buznò. 
Stambecco femmina — Budjiì. 
Stanchezza — Tchipi. 


Stanco (Sentirsi) — Tchìava, 
Tchìnava. 

Stantìo — Aradù. 

Stalla — Troya, Aliiri. 
Stancare — Tchieràva. 

Stelo — Manuklò. 

Stella — Tchillmì. 

Stendere — Bughliaràva, Poma,- 
kàva. 

Stendersi — Bitghliovava. 
Stercare — Tchitchinia keràva 
(dicesi più specialmente per 
gli uccelli). 

Sterco — Bunìsta, Gonòi, Go- 
shò, Goshnò, Tchitchinia. 
Sterminio — Aradjìmi, Ta¬ 
rati. 

Sternutare — Tchik dava. 
Stesso — Kòrkuru. 

Stoffa — Pohdjàn. 

Stomaco — Ozi. 

Stoppa — Krokidì. 

Stoppino — Fitti. 

Storpiarsi — Levavdovava. 
Storpio — Levavdò, Bangù. 
Storto — Banktì. 

Strabico — Banghi dikelà. 
Stracciato — Tchandilò. 
Straccio — Tchandì. 

Strada — Drom; dim.: Dro- 
inorò. 

Strangolare — Tosava. 

Straniero — Gadjò, Perghùl; 
dim.: Gadjorò. 

Straniero (agg.) — Gadjanò, 
Perghulanò. 

Stranuto — Tchik. 

Strappare — Parava. 
j Strecciare (capelli)— Buruvàva. 

! Stregare — Drap keràa. 

! Stregoneccio — Drap. 

Stretto — Tank. 

Stridere — Rivìdjava. 

Striglia — Pihtrì, Rondiardò. 
Strigliare — Haràva. 

Stringere — Tandjaàva. 
Strofinaccio — Kìrpa. 
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Strumento mus. — Sàsi, AUédji. 
Strumento dì ferro — Tchin- 
kerdò. 

Stuoia — Ruhudjina. 

Stupido — Bi-godialò, Bi-go- 
diàkoro. 

Stupire — Igiuidjàa. 

Subitaneo — Sigù. 

Subito — Akanà, Sidjeripi. 
Succhiello — Soldini, Pripòi. 
Sudare — TerrUorum, Kàm- 
niovava. 

Sudato — Kamnò. 

Sudicio (agg.) — Kélalò, Pakò. 
Sudiciume — Keli. 

Sudore — Kamnioipè. 

Sugna — Makliardò. 

Suocera — Mamitcholi, Sashùi, 
Màstihu; dim.: Sashiori. 
Suocero — Mamitcholò, Sashtrò. 
Suono — Shell. 

Superfluo — Oprèder. 

Superfluo (Esser) — Barèva. 
Supporre — Supèsmaa. 
Suppurare — Pumbàliovava. 
Svegliare — Djangàva, Bjan- 
gavàva. 

Svegliarsi — Djangàniovava, 
Djàngadjna. 

Svegliato — JDjangadù. 
Svergognare — Ladjavàva, La- 
djàv keràva. 

Svergognato — Bi-ladjanò. 
Svestito — Bi-yismatèngoro. 
Svogliato (Sentirsi) — Mirdjà- 
laman. 


Tabacco — Tùtos, Tutùni, Tuv. 
Tacco — Khur. 

Tafàno — Graslei matchì. 
Tagliapietre — Barrìngu. 
Tagliare — Tchinàva, Para- 
viva. 

Tagliato (Esser) — Tchìnghio- 
vava, Tchindovava. 

Tagliato — Tulista tehindjìlu. 


Tagliato (Non) — Bi-tcliindii, 
Nanei tchìndi. 

Taglio — Tchinipè. 

Tale (Un) — Sesò. 

Talpa — Korò kermussò. 
Tamburo — Dauì, Tagiire. 
Teppeto — Postemi, Kilimi. 
Tardi — Kessniseun. 

Tardi (Al) — Balchi. 

Tardi molto — Pala pianisti. 
Tarlo — Mòldja. 

Tarlo della pelle — Marcitisi. 
Tartaro — Tatàri. 

Tasca — Bòshka, Bjèbba. 
Tasche (Che ha molte) — Bosh- 
kiàkero. 

Tassa — Kharatch, Haràdj. 
Tasse (Esente da) — Namàli 
djii pànda. 

Tasso barbasso — Lipeì. 

Tavola — Sanidì, Sandji, Màt- 
cha. 

Tavolo — Salàn, Sini, Sinià. 
Tazza — Tàktàì. 

Tegola — Keramidini. 

Tela — Poklitàn. 

Tela (Fatto di) — Pokhtane- 
skoro. 

Temere — Daràva, Trashàva. 
Tempesta — Furtuna. 

Tempo — Hraimy, Brèsh, Tchi- 
rus. 

Tempo aperto — Pini tcherùs. 
Tempo chiaro — Pinripè. 
Tempo (Cambiamento di) — Ot- 
chiròsti parossèil. 

Tenda — Tchèrga, Katùna, 
Tchadiris. 

Tenda (Copertura della) — Pa- 
rìnd. 

Tenere — Astarna. 

Terra — Phuv, Pti. 

Terra (Per) — Piteli. 

Terra di purgo — Shershik. 
Terrazziere — Phuviàkoro. 
Terremoto — Garmidjèla. 
Terribile — Trashadinò. 
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Terroso — Poshikalò, Posliilcd - 
lcoro. 

Tessere — Rovàva. 

Tessitore — Pùyakus (b). 

Testa — Siterò, Shorù. 
Testamento — Velài. 

Testicolo — Pelò, Peli. 
Testimoniare — Sahatlidji te¬ 
nta. 

Tettola — Perno. 

Tigna — Haiti, Moldja. 

Timone di barca — Boldinò. 
Timore — Trash. 

Tinelli da vino — Sharaphanà . 
Tingere — Vapdjidjùa. 

Tino — Boftcha. 

Tinto (Non) — Nana boyanti. 
Tirare — Tràdava, Tchivàva, 
Tcliidàva. 

Tirato (Esser) — Tchiogliiòvava, 
Tcliidiniòvava (anche Esser pe¬ 
sato). 

Tizzone — Omblàl, Omlàl. 
Tomba — More, Mori. 

Topo — Kermusò, Mishclkos. 
Torcere — Bòldava. 

Torcia di resina — Payà. 
Tormentatore — Benlc. 

Torno (Lavoro al) — Hidjima- 
tar. 

Toro — Sakàri . 

Tosare — Rritìzava. 

Tosse — Klias, Has. 

Tossire — Hassàva , Rhasànio- 
vava. 

Tovaglia — Peskìri. 

Tradire — MuU'tva. 

Traditore — lspiuì. 

Trapunta (sos.) — Yoryài . 
Trapano — Sradlùs. 

Tranquillo — Mimu (b). 
Trascurare — Me na nùsidjàa. 
Travestimento — Paruibè. 

Tre — Trin. 

Treccia — Tchunr, Porri. 
Treccia di cipolle — Feslùs. 
Trecento — Trinshìl. 


Tredici — Besh-u-trin. 
Tremare — Lisdràva , Rclghiò - 
va va, Isdrùva. 

Tremore — Lisdraibò. 

Trenta — Triànta. 

Treppiedi — Pirata, Pirostia. 
Trivellare — Tclànteràva. 
Trottola — Vurtiliàìcus. 

Troja — Bali, Djuvel baidji. 
Trovare — Amicava, AlaJcàva. 
Trovato (Esser) — Aràlcliovava. 
Truogoli (Fabbricante di)— Ko- 
panèngoro. 

Truogolo — Beltmi, Baldi, Ko - 
pana. 

Tu, Te — Tu, Tuga. 

Tu, Te (Senza) — Bi tuya. 
Tubo — Bussò, Balàtclii. 

Tubo del cammino — Rumina. 
Tubo del mantice — Pùrgheris. 
Tumulo — Tómba. 

Tuo — To, Tinrò. 

Tuono — Kùrmi. 

Turbare — Kladjldjava. 

Turco (sost.) — Khorakhùi, Rito - 
raklianò; femm.: Rhora/miori, 
Rhorakhni. 

Turco (agg.) — Rhoralchanò, 
Rhoraicltàshoro. 

Tutto — Sarrò, Sostò. 

Tutto all’intorno — Sarrtì ri- 
guìndar. 

Ubriacare — Mattiaràva. 
Ubriacarsi — Màttiovava, Mai - 
citava. 

Ubriaco — Matù. 

Uccello— Tchiriclò; dim.: Tchi- 
riclorò. 

Udire — Shunàva. 

Udito (sost.) - Shunna, Shunda. 
Udito grosso (Essere d’) — Patii 
shunda. 

Ufficiale — Tcheribashì (t). 
Uguaglianza — Ordjipì. 

Ultimo — Palutnò , Palalutnò. 
Ululato — Vìdjila. 
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Umanità — Manushipè. 

Umano, Buono — Latchighios- 
koro. 

Umbellico — Por. 

Umidità — Tchi. 

Umido — Pagala. 

Umile — Khamò. 

Umiltà — Khamipè. 

Undici — Desh-u-yek. 

Ungere — Makàa. 

Ungherese — Mandjàri. 

Unghia — Nat. 

Unghiuto — Naiengoro. 

Unire — Exèkidjanàa, Ordje- 
ràva, Rissdva. 

Unito — Lipimi. 

Uno — Yek. 

Uomo — Manùsh, Mriis: dim.: 
Manushorò. 

Uomo (Diventar) — Mrùs oìm. 
Uomo feroce — Yàbanis manùs. 
Uomo forte — Djoruìù. 

Uomo (Senza). — Bi-manushèn- 
goro. 

Uovo — Vandò, Arù. 

Uovo (All’) — Àrisku. 

Uovo (Gusciod’)—imi» tchipa. 
Urlare — Rivtdjàva. 

Uscita — Inkistd. 

Usignuolo — Bulbui (t). 
Utensili di cucina — Khàrkoma. 
Uva — Drak; pi.: Brakhà. 

Uva (Vinacce a*) — Bjipuri. 
Uva (Luogo pieno d’) — Dra- 
kèngoro tan. 

Uva passolina — Tcliamik, Suki 
dràkhà. 

Uva (Mercante di) — Toltami- 
kèngoro, Posikèskoro. 

Vacca— Guruvni, Grurii. 
Vagabondo — Usbek (t). 
Vacuolo — Tchel, Tcil. 

Valaco — Lakò, Vlàkhos. 
Vallonèa — Djùludm. 

Vampiro — Ipìri. 
Vampiro(Diventar)— Ipìri ovàa. 

Coloo a, QU Zingari 


| Vanga — Pinrèngoro, Tchan- 
gltcngoro. 

Vapore — Tu. 

Vapore (Cottura a) — Tuiske- 
ripi. 

Vasajo — Pirièngoro. 

Vaso — Pòri, Akhurti, Sahsia (t); 
dim.: Pirosi. 

Vecchia — Puri rumi , Puri. 
Vecchiaja — Puribè , Pureipi. 

! Vecchio (sost.) — Purè; comp.: 
Puredèr. 

Vecchio (Diventar) — Purànio- 
vava. 

Vecchio (agg.) — Puranò. 
Vedere — Dikàva. 

Vedova — Pioli, Pioli , Pivi, 
Bi-manushengro. 

Vedovo — Pivlò, Pirla. 

Vedovo (Divenir) — Pivliovava. 
Vena — Ztla, Gila. 

I Vendemmiare — Ridjinku arai- 
bi. 

Vendemmiato (Non) — Bi-ara- 
djìris. 

Vendere — Russava, Biknàva. 
Venditore di paglia — Pusc- 
skoro. 

Venduto (Esser) — Bikènghio- 
vava. 

Venerdì — Parastchivì (g). 
Venire — Avàva. 

Venite! — Plani 
Venticello — Sai baivai. Lodgi 
\ baivai. 

Venti (num.) — Bish. 

Venti (agg. ai) — Bishèngoro. 
Vento — Baivai, Paivai. 

Vento del nord — Borriac. 

I Ventoso — Palvalèngoro. 

! Ventrale — Perèskoro. 

Ventre — Per, Pel. 

Verderame — Coteimi. 

Verdura — Djileipi. 

Verga — Vitcha. 
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Vergognare (Far) — Ladjùn 
keràa. 

Vergognarsi — Ladjàva , La- 
djàniovava. 

Vergognoso — Ladjanò , Lo- 
ctyavd. 

Verità — Tehatchipè , Tchat- 
chùs. 

Verità (Dire la) — Tchatchiis 
motéua. 

Verme — Kermò, dim.: iTer- 
morò. 

Vermi (Essere mangiato dai) — 
Kermàliovava. 

Vero — Tchutchò, Tchatchunò , 
Tchatchipanò. 

Versamento — Tchoraibè. 

Versare — Tchoràva. 

Versarsi — Tchòrghiovava. 

Verso — Ke, Te. 

Vertebra — Ressii. 

Vertenza — Fàrlei. 

Vertigine — Mussuru voitchéla , 
Sholu verdjidiala. 

Vescica — Muhiuri. 

Vespa’— Divo buri*. 

Vespertino — Biaveliàkoro. 

Vestirsi — Vryavàva, Oràva. 

Vestimenta — Dréhasjb). 

Vestito — Sirkàrfia, Uryaibè, 
Yìsmata, Urydiuò. 

Vetro — Stiglia, Djèmi. 

Vettura — AmàksL 

Viaggiatore — Dromisku, Dro- 
tnialu. 

Viandante — Dromèskoro. 

Vicino (sost.) — Pasheman- 
dutnò. 

Vicino (agg.) — Pashalutunò, 
Pashò, Patehò. 

Vicino (prep.) — Pashè, Pash- 
pashe, PasJtàì. 

Vieni! — Èia! Avi 

Vigna — Res, Rii; dim.: Re- 
torò. 

Vignaiuolo — Reeèngoro, Loi- 
diardù. 


Vigorosamente — Djoralis. 
Villaggio — Gav. 

Villanìa — Pukibè. 

Villico — Gavudnò. 

Vincere — Navidjaa. 

Vino — Mài; dim.: Motori. 
Vino (Senza) — Bi-moìiàkoro. 
Vinoso — MoUàkoro (anche Vi- 
najo). 

Violentare — Sidjeravalin. 
Violentemente - Sutyerinmàsm. 
Violenza — Sidjerm. 

Vipera — Sappui, Pepeliànka. 
Virago — Mrussii rumi. 
Viscerale — Bukèskoro. 
Viscere — Bukò; dim.: Bu- 
korò. 

Viscida — Viahina. 

Viscido (alb.) — Visnàku kàsh. 
Viso — Mxà. 

Vista — DUóbè. 

Vita (Esistenza) — Djibè, Sa- 
djepi. 

Vita (Busto) — Burnii. 

Vivere — Djivàva , Djivghio- 
vava. 

Viveri — Ramila. 

Voce nasale — Pceskidjela (b). 
Voi — Tumèn , Tumeya. 

Voi (Senza) — Bi-tumendia. 
Volare — Uryàva, Furdjidjava. 
Volare (Far) — Uryàna heràva. 
Volatile — Tchirudù. 

Volere — Kamàma , Mangàva. 
Volgare — Tutù. 

Volo — Furdjimàtar. 

Volpe — Liesidja (b). 

Volta (di fàbbrica) — Imbràni. 
Voltato — Opranìaii paahèa. 
Vomitare — Tchattàva. 

Vomito — Tehattipè , Liskodjè 
vadjiìo. 

Vostro — Tumarò. 

Voto — Djam. 

Vuotare — Tchuteharàva , Mu- 
Jcaàìa, Momokàla. 

Vuotarsi — Tchùtchiovava. 
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Vuoto — Tchutchò , Mukdji, 
Mukùnla. 

Zampogna — Gàida. 

Zangola — Budàlka. 

Zanzara — Match». 

Zappa — Basici, Khanliardò; 
aim.: Baskisorò. 

Zia — Bibi, Bibo, Kàko, Ka- 
kidjaìi, Bori. 

Zingaresco — Romanò , Roma- 
tànis. 

Zingaro — Bom. 

Zingaro di montagna — Zapàri. 


Zio — Kak, Kakridjalò, Tatàs. 
Zitellona — Furbi tchài. 
Zizzania del lino — Kheslte- 
làri. 

Zoccolo — VurtUiàleus. 
Zoppicare — Bandiàva. 

Zoppo — Bangù, Pangò. 
Zotico — Tultshi risku. 

Zucca — Dudùm, Prèssa. 
Zucca da bere (gourde) — Ro¬ 
ttimi. 

Zucca dolce — Gudlò dudùm. 
Zucchero — SlteJcèri. 

Zuppa — Zumi, Djuuri. 



Digitized by v^ooQle 



CONGEDO 

(A Juanita Flores) 


Sherès tut latchcs, m’ri Yannaki, kànna biaveli katàr ko tr’vu- 
darà kelàsas màngbe romane gbilià, ta me dur dikàvas bi-rn- 
kèngherì dis? Otià kan’ isànas besbtì, ta bashavésas nagharà, djèlas 
dukiùsa m’ri oghi k’ ko plmrané divesènde ta k’ durane disièndc. 
— Ovoklè rattià, me shunindos tchovekhàniovavas, ta me sunnèste 
dikàvas kalé muien, ta phuré dukièn-, ta bughlé livadèn, ta uranèn 
nàna pindjardè. — Tercsas sappanè te yakà andrò devlèste perdè 
yag, ani bengali maìsa mainili ko meribè. 

Ovoklè divesènde, ovoklè sunnènde, kamliòm te keràva avakà 
lil. Bisterdò atià okotià, kerdòm mi butì, sostàr sar far tu kòrkori 
me godiàte diniàn yek kuntia. 

Bisìm léskoro palalutnò lav me uvei yek paravèn ka dav tute; tute, 
sostàr to dukanibè kergbiàs t’uvàv Bomènde amai. Ta Romèndja 
teràva pamaibè, sostàr sar lènde m’ro tchororò djibè isì, okotè 
akaté djivdò, te sar lènde kamateràva kinoibè, ta duk, ta bistribè. 

(Traduzione) 

Vi rammentate, Inanità, quanti crepuscoli ci sorpresero sul vostro balcone, 
voi cantandomi le melodie del vostro popolo, io lasciando spaziare lo sguardo 
per la malinconica pianura? Erano nenie, che mi cullavano il pensiero e lo 
facevano viaggiare tristamente per secoli remoti, per lontani paesi — Mi sem¬ 
brava, sotto repressione del vostro canto, di evocare una vita vissuta altre 
volte e risuscitavo in quella strana intuizione bruni profili, dolori sofferti, 
steppe immense e cieli sconosciuti — I vostri begli occhi sembravano in quei 
momenti di fosforo e avevate l’espressione d’una maliarda, che sfidasse il pros¬ 
simo rògo. 

Fu in quegli istanti, in quelle bizzarre allucinazioni che pensai questo libro. 
Scritto in diversi luoghi e mille volte abbandonato, fu sempre ripreso mercé 
vostra. 

L’ultima parola di esso sia dunque un saluto a voi, a voi che sapeste in¬ 
spirarmi alle memorie della vostra razza, le quali, man mano che si presentavano 
alle mie ricerche, sembravano ricostruissero eziandio la storia della mia vita, 
sbattuta pure qua e là, e destinata forse ad eguali peregrinazioni, dolori ed 
oblio. 

Madrid , 15 Settembre 1888 . 
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